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AL LETTORE. . 


Sciolgo oggi una promessa fatta da parecchi anni , 
quando io pubblicava nella piccola Biblioteca l’opera 
di Federigo Ozanam R Paganesimo e il Cristianesimo, 
ossia La Civiltà cristiana nel quinto secolo. 

Fino dal 1858 era pronta la traduzione del volume 
che oggi dò al pubblico , e di quello che lo seguirà d’ ap- 
presso ; ma le commozioni politiche d’ allora mi consi- 
gliarono di riraetterne la pubblicazione a tempi più 
tranquilli. 

Di due parti distinte si compone l’ opera dell’ Oza- 
nam intitolata Studi germanici. Pubblico ora la prima, 
che r autore stesso dava fuori sotto il titolo di / Ger- 
mani avanti il Cristianesimo. In breve verrà l’altra, 
che narra della Civiltà cristiana presso i Franchi. 


Felice Le Monnier. 
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L’intiera società francese riposa sopra tre fonda- 
menta; il Cristianesimo, la Civiltà romana e lo stabili- 
mento dei Barbari. Questi sono i tre subietli di studio 
sui quali è necessario fare spesso ritorno se si vuole la 
spiegazione del diritto pubblico del paese, dei suoi co- 
stumi e della sua letteratura. Il Cristianesimo però non 
si può ignorarlo; es.so riempie il presente come il pas- 
sato, e costringe i più indifferenti ad occuparsi di lui. 
L’antichità romana ha lasciato dei monumenti i quali si 
difendono dall’ oblio per il bello e la grandiosità loro. I 
Barbari al contrario non hanno che aride cronache e co- 
dici incompleti; e quel poco che essi ci dicono non co- 
mincia che appena dopo l’invasione, cioè a dire quan- 
d’escono dalla barbarie. Quest’ è altresì l’epoca alla quale 
s’arrestano la maggior parte di coloro che hanno recato 
la luce nei primi secoli della nostra storia; e con una lo- 
devole parsimonia si sono contentali di studiare le isti- 
tuzioni dei Franchi, dei Goti e dei Borgognoni, dappoi- 
ché questi popoli entrarono nella società cristiana. In- 
torno a questo argomento non v’ è più nulla da fare dopo 
le Lezioni del signor Gpizot, e dopo i lavori dei signori 
Thierry, di Guerard, dì Naudet, di Pardessus, di La- 
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boulaye e di altri molti che non sto a nominare, ma che 
tutti conoscono. 

Pur tuttavia, da trent’anni in qua, quelle ricerche 
che non dovevansi cominciare in Francia, paese affatto 
romano per le sue memorie , hanno attratto la curiosità 
dei Tedeschi, eredi diretti dei Germani. Essi hanno im- 
preso a risalire più in su del secolo delle invasioni, a 
penetrare nelle tradizioni germaniche prima del tempo 
in cui esse si aiterano per il disordine della conquista e 
per il commercio con lo straniero; a rifare quindi la 
storia delle popolazioni del Nord in un’epoca che non ebbe 
storici, ed a seguirle tant’ oltre, da sapere alla fine donde 
vennero e per quali legami si rannodano al rimanente 
' della razza umana. Studj cosi gravi e che pare esigano 
molta calma , nacquero tuttavia in mezzo alla pubblica 
agitazione ed in tempi di guerra. 

E diffatti, nel 1812, anno lacrimevole, i due giovani 
fratelli Grimm scoprirono in un manoscritto della Bi- 
blioteca di Cassel il poema à’ Ildebrando e Adebrando. 
Applaudì la Germania alla pubblicazione di questo canto, 
nel quale brillava il libero e bellicoso genio della bar- 
barie. Questo avvenimento risvegliò due delle più belle 
vocazioni letterarie del tempo nostro; ed i fratelli Grimm 
incominciarono quelle ricerche che dovean produrre la 
Grammatica tedesca, la Mitologia tedesca, le Antichità 
del diritto Germanico, il Saggio sulla Tradizione eroica, 
e mettere allo scoperto sino al fondo le antichità del Set- 
tentrione. ‘ 


< Il sig. Iacopo Grimm ba compiuto i suoi lavori pubblicando 
1.1 Storia della lingua tedetea. 
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. Lavori cosi felicemente condotti non potevan rima- 
nere isolati; epperò tutta la dotta Germania vi ha voluto 
porre la mano. Bopp rannestó gli idiomi germanici alla 
famiglia delle lingue indo-europee, dei quali scriveva la 
grammatica comparata. Gans, Philips, Klenze portarmi 
l’analisi fino alle ultime fondamenta del diritto Germa'> 
nico, e mostrarono in esso i medesimi principj che so- 
stengono tutta la legislazione di Roma, della Grecia c 
dell’India. In Danimarca e in Isvezia,Rask e'Geijer trae- 
vano dai poemi Scandinavi una luce che rischiarava tutti 
i popoli del Nord. In Inghilterra, Thorpe e Kemble rico- 
nobbero nei primi canti dei poeti anglo-sassoni l’eco 
delle tradizioni alemanne. Per siffatta guisa, dotti giova- 
ni da tutte le parti si erano messi a scavare il suolo della 
patria germanica, e simili a quel villico che Virgilio rap- 
presenta lavorante un campo di battaglia, ammiravano 
i gloriosi avanzi che in ogni solco rinvenivano, e le 
tombe dei giganti di cui essi erano ì figli; 

Grandiaque effossis mirabitur ossa sepulcris. 

Ma l’ammirazione ha i suoi pericoli: dietro la scorta 
di tali maestri, si è formata una scuola la quale è riu- 
scita a non vedere altro nei costumi dell’antica Germa- 
nia, fuorché il gigantesco e il sovrumano. Si è vantata la 
purezza della schiatta tedesca quando, vergine come le 
sue foreste, la non conosceva i vizi dell’Europa incivi- 
lita ; nè si è mai finito di ragionare intorno alla supe- 
riorità del suo genio , alla moralità sublime delle sue leg- 
gi, e intorno alla profondità filosofica delle sue religioni, 
le quali avrebbero potuto condurla a più alti destini se 
il Cristianesimo e la civiltà latina non avessero distrutte 
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quelle speranze. Questi non sono sogni di pochi visio- 
narli antiquari: anco gli ingegni più elevati non ne vanno 
sempre immuni. È noto abbastanza con qual tuono d'au- 
torità i critici prussiani, fermi nel negarci l’ ispirazione 
poetica, abbiano giudicato di Racine e di La Fontaine. 
ISè ò gran tempo che Lassen, orientalista consumato, 
opponeva in un eloquente paralello il paganesimo libe- 
rale dei Germani al Dio egoista degli Ebrei; e Gervinus, 
lo .storico della poesia tedesca, non sa darsi pace nel ve- 
dere che la mansuetudine cattolica gli abbia raumiliato 
i suoi bellicosi antenati. ' 

Le scoperte storiche dell’ Allemagna poteano, dun- 
que, trovarsi compromesse in faccia allo straniero per 
l’uso che se ne faceva. D’altronde, le opere del signor 
Grimm, fuori della grammatica, nella qnale v’è molta 
arte e molto ingegno, erano la più parte collezioni di do- 
cumenti bene scelti, che aspettavano d’essere adoperati. 
1 Tede.schi lasciano a noi di buon grado questo lavoro 
di redazione, troppo frivolo per essi. U signor Fauriel 
inaugurava nel 1831 la cattedra di letteratura straniera 
con quelle stupende lezioni in cui rischiarava di una luce 
così nuova i primordj della letteratura provenzale. In 
quelli appunto, e’ rinvenne il barbaro poema di Gual- 
tiero ài’ Aqìtilnnia ; e lo studio di questo stupendo epi- 
sodio lo condusse ad esporre tutto il processo dell’epo- 
pea Germanica. Nel 1832 il signor Ampère cominciò la 
splendida carriera del suo insegnamento, menando i suoi 
uditori alle sorgenti ancor poco note della poesia scan- 
dinava. 

‘ Lassen, Indische AUerthumskunde , pag. 415; Gervinus, 
Geschichte der poetischen National-lilterafur , pag. 312. 
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Bene ci ricordiamo con quale applauso egli , il primo, 
produsse nella cattedra classica i canti dell’ Edda , i rac- 
conti dei Saga e tanti testi curiosi, la cui eloquente bar- 
barie sorprendeva le nostre orecchie. Da un’ altra parte, 
il signor Saint-Marc Girardin, dopo avere analizzale le 
istituzioni dell’antica Germania, la mostrava per cosi dire 
ancor viva nella eroica favola dei NiebelungenflfellfM 
il signor Lenormant consacrò venti lezioni di un corso 
non meno importante che profondo nel rischiarare, con 
la testimonianza di tutta l’ antichità, l’origine di quei 
popoli che invasero l’impero romano. N6 dobbiamo di- 
menticare come i lavori dei signor?Marmier, Bergmann, 
Eichhoff, Edelestand du Meril, sieno riusciti a naturaliz- 
zare tra noi le vecchie lingue e le antiche letterature del 
Nord. La Germania non può, dunque, piu accasarci d’es- 
sere rimasti indifferenti alla scoperta di tanti tesori let- 
terari, i quali sono pure nostro patrimonio. Imperocché 
le ricerche di cui si tratta, interessano alla fine tutta l’isto- 
ria della Francia, e nulla è per noi tanto importante 
quanto il sapere da ultimo quel che si fossero prima 
della loro conversione quei Franchi, quei Borgognoni, 
quei Visigoti e quei Normanni, che noi diciamo nostri 
padri , che posero la loro spada in prò della nostra fede, e 
trasfusero la loro libertà nelle nostre istituzioni e il loro 
genio nello nostre arti. 

Le quistioni germaniche trovansi fin qui già discu.s- 
se abbastanza da risvegliare la pubblica attenzione, 
come pure nuove abbastanza per non affaticarla, e as- 
sai ben ri.schiarate dalla discussione dei fatti , onde poter 
meglio riepilogare e trarne le necessarie conclusioni. Mi 
si permetterà , spero , l’ intraprendere un lavoro cosi 
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ben preparato, specialmente dappoiché ne trovo i primi 
esempi in questa cattedra di Facoltà delle Lettere, della 
quale mi recherei ad onore poter continuare le tradi- 
zioni. In primo luogo, io mi propongo di porre in opera 
•materiali scelti da mani più sicure delle mie, e di trarre, 
se è possibile, dalle sue rovine l’antica Germania, met- 
tendo insieme le reliquie delle istituzioni e le sue tradi- 
zioni, risuscitando finalmente i suoi antichi popoli, ac- 
compagnandoli- nelle loro emigrazioni e conquiste , fino 
al momento in cui il Cristianesimo elegge i Franchi per 
fare di essi i servi prediletti della Provvidenza ed i prin- 
cipali autori della ci^ltà. 

Non troverete quivi la lenta discussione dei docu- 
menti, le controversie spinose ma necessarie a instituire 
una scienza: si tratta invece di rendere popolare una 
scienza già fatta , portandone i resultati fino ai limiti 
dove essi interessano con la novità ed estensione loro. 
Presso questi popoli, nei quali non si scuopre da princi- 
pio che superstizioni sanguinarie, eia passione della in- 
dipendenza spinta fino alla guerra di tutti contro tutti, 
io credo riscontrare degli indizi imprevisti di potenza e 
di grandezza. Inoltre vi scorgo una dottrina religiosa, 
che si ricongiunge per via di incontrastabili analogie 
alle più famose religioni .dell’antichità; leggi che salvano 
ì principj della proprietà, della famiglia e della giustizia 
pubblica, e che si accordano in più d’un punto con le 
leggi di Roma e dell’Oriente; lingue il cui vocabolario 
e grammatica attestano un lavoro singolare del pensiero, 
nel tempo stesso che addimostrano tutti gli indizi di una 
stretta parentela col latino, col greco e col sanscritto: 
una poesia, infine, la quale sotto forme imperfette ripro- 
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duce l’ispirazione, i processi e spesso fino le favole’del- 
l’epopea classica. Per ogni dove ricompariscono le trac- 
ce di una tradizione comune ai popoli erranti del set- 
tentrione ed alle società incivilite del mezzodì; da per 
tutto gli avanzi d’un ordine antico alle prese cooio spi- 
rito del disordine e della distruzione, da per tàÙo.,tfno 
stato di lotta che è il carattere della barbarie. 

Questa lotta di due contrarj principi!, la quale si 
scuopre già nei costumi primitivi dei Germani, spicca 
assai piu manifesta di fronte alla romana civiltà. Da un 
lato, trovo che Roma avea penetralo più profondamente 
che non si pensi, non solo nel territorio ma nello spirito 
di quelle popolazioni; essa aveva a mano a mano aperto 
loro le file delle sue armate, le frontiere del suo impero, 
le porte del suo senato e delle sue scuole. Questo stabi- 
lirsi pacifico dei Barbari preparò la caduta dell'impero, 
ma la moderò. Dall’altro lato, il dominio dei Romani com- 
promesso dall’avarizia e dalla crudeltà, provoca da prima 
la resistenza di una parte dei Germani e dappoi le loro 
rappresaglie. Da ciò la cagione di quelle violenti irruzioni ^ 
di cui i racconti contemporanei non hanno punto esage- 
rato l’orrore. Per tale modo io spiego a me stesso le 
contraddizioni che da principio mi sorprendevano nella 
storia delle invasioni, e riconosco non l’impotenza ma 
l’insufiìcienza del genio romano alla educazione dei po- 
poli del Settentrione. 

È tempo oramai di addimostrare in che guisa il 
Cristianesimo compia l’opera dalla politica dei Cesari 
considerata come impossibile. A misura che l’anlica Roma 
perde terreno e battaglie, a misura che ella consuma ed 
esaurisce contro a’ Barbari i .suoi tesori, le sue armate e 
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lulla la sua potenza, un’altra Roma, del tutto spirituale, 
senz’ altra potenza fuorché il pensiero e la parola, rico- 
mincia la conquista, aspetta i Barbari alla frontiera per 
signoreggiarli quando essi divengono padroni di tutto, 
e penetra finalmente in mezzo a loro, nel cuore della 
Germania, per rintracciarvi te stazionarie e reluttanti na- 
zioni. Mentre i Goti , i Vandali ed i Longobardi abbrac- 
ciano r Arianesimo, che poi gli perderà, la fede s’impa- 
dronisce del popolo Franco; e fin da questo punto le 
invasioni hanno trovato il loro termine, e l’impero ro- 
mano i suoi successori. Io m’affeziono a questo popolo, 
alla cui grandezza tutto l’Occidente dà mano; e studiando 
presso di lui la civiltà cristiana, mi trovo a tal termine, 
donde ella spande i suoi raggi sopra i Germani. 

La storia delle missioni che operarono la conver- 
sione dei Franchi, e quella delle limitrofe nazioni per 
mezzo di essi pur ridotte alla fede compiuta, è ben poco 
nota. In quella lotta che durò cinquecento anni contro 
la barbarie, avremmo luogo di ammirare ed eroismo e 
genio, come nei più bei giorni della Chiesa primitiva. I 
padri del IV secolo, la voce eloquente dei quali ha ris- 
vegliato le memorie,* non ebbero nè maggior corag- 
gio ad affrontare i pericoli, nè maggiore ispirazione per 
commuovere i popoli, nè saggezza maggiore nel gover- 
narli, di quegli umili missionarii dei tempi merovingi, 
come un san Colombano, un sant’Eligio, un san Boni- 
fazio. Una dotta memoria del signor Mignet ha comin- 
ciato a rendere la dovuta parte d’onore a ciascuno di 

questi uomini, degni di una migliore celebrità. Il suo la- 

■ ^ ; 

• Vitlemain, Prospetto dell’ eloquetna cristiana nel IV secolo. 
Nuova edizione, 1849. ^ 
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voro avrebbe impedito il mio se esso non fosse uno di 
quelli scritti eccellenti che ispirano ancor più che non 
insegnino/ Questo appunto è ciò che m’incoraggisce a 
studiare più a fondo la lunga educazione del popolo Fran- 
co, i servigi deir episcopato gallo-romano, le colonie mo- 
nastiche dell’ Irlanda e dell’ Inghilterra, di cui non se ne 
conosceva abbastanza nè il numero nè l’importanza nè 
i benefizi; e finalmente l’intervento del potere tempo- 
rale nella persona di Carlomagno, i limiti entro i quali 
si contenne come riformatore del clero; e quella guerra 
formidabile contro i Sassoni, della quale ho tentato di far 
meglio comprendere l’importanza, il pericolo e gli er- 
rori, assai tardi riparati. Io mi fermo alla conversione 
dei Normanni , a quel punto dove, per l’ entrata nella cri- 
stianità di quest’ ultimi venuti cogli invasori, il Setten- 
trione non ebbe Barbari più. 

Facea d’uopo tener dietro sino al fine alla conquista 
cristiana , prima di considerarne gli effetti nella Chiesa, 
nello Stato e nelle lettere. In faccia a tanti teologi e ca- 
nonisti, io non aveva nè la missione nè la pretensione 
d’ intraprendere Tesarne particolareggiato delle istituzioni 
ecclesiastiche. A me non riinaneva fuor solo il compren- 
derne lo spirito che le animò, vedere come esso si produs- 
se per mezzo della gerarchia, della predicazione e del cul- 
lo, e quali resistenze ebbe a vincere nella società e negli 
animi. Questo lavorio della Chiesa doveva imbeveje la 
legislazione dei nuovi popoli; e qui le ricerche della 
scienza moderna sono condotte ad una profondità, nella 


‘ Mignet, Come V antica Germania entrasse nella Società del- 
l’Europa incivilita. 
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quale mi guarderò dallo scendere. Io non m’attento a 
seguire i maestri nelle diiricoltà del diritto civile, e solo 
occupandomi di una questione di pubblico diritto più 
discussa che risoluta, risalgo alle origini della monar- 
chia. Il potere sacerdotale e guerriero dei Barbari ri- 
chiede un appoggio alle istituzioni romane, e va perden- 
dosi per una mal compresa restaurazione dell’ antichità, 
allorquando il Cristianesimo la salva consacrandola. Tento 
adunque di gettare una nuova luce su questo memo- 
rando argomento della traslazione dell’impero nei Fran- 
chi, e di opporre alla debolezza della realtà la grandezza 
dell’ideale politico ricercato dai dottori, dai pubblicisti e 
dai poeti. Ma frattantochè il Cristianesimo restaura il po- 
tere, gli impone tali condizioni che salveranno la libertà. 
Finalmente, senza ricominciare, dopo tanti eccellenti cri- 
tici, la storia delle lettere ai tempi merovingi, io mi ri- 
stringo a trattare un soggetto limitato ma nuovo, e in- 
vestigo la tradizione letteraria nelle scuole, al tempo in cui 
generalmente si crede che ogni insegnamento sia inter- 
rotto, e che tuttala scienza si estingua.* Un più accurato 
studio del grammatico Virgilio , permettendom i di .stabili- 
re il suo punto di partenza al principio del VII secolo, 
m’introduce nel segreto delle scuole della decadenza, le 
quali vissero abbastanza da trasmettere la loro dottrina ai 
dotti monasteri dell’Irlanda e dell’Inghilterra. I Barbari 
anderanno appunto in queste due Isole remote a cercare 
T iniziazione, come gli antichi Greci andavano a chiederla 
ai sacerdoti di Samotracia. Nondimeno, l’Italia e la Spa- 


' storia letteraria della Francia, opera dei Benedettini della 
Congregazione di San Mauro. 
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gna non lasciano estinguere il sacro fuoco, e la Galiia 
stessa 'ne conserva lò reliquie, anche nei tempi più av- 
versi; in quella scuola cioè detta di palazzo, della quale 
crasi ingiustamente.disputata resistenza, e che rimane 
aperta dai tempi di Teodebérto tino a Pipino il piccolo. 
Non vi troveremo la cuna della Università; ma quando 
in essa Garlomagno riunirà tutti i dotti della cristianità, 
vedremo incominciare nella operosità di quel gran, re- 
gno tutto il movimento intellettuale del medio evo. 

Siccome io non mi son punto dissimulato le difiìcoltà 
del mio lavoro, cosi nemmeno ne disconosco le parti 
deboli: temo però di essermi lasciato sedurre dalle at- 
trattive delle ardite congetture, le quali promettono la- 
certezza, laddove appena è possibile la probabilità, al- 
lorché indotto da autorità ragguardevoli, ho creduto di 
trovare dei Germani tra i Geti, e determinare con esat- 
tezza la prima patria degli Scandinavi. Il capitolo delle 
Leggi richiedeva maggiore svolgimento; eie conclusioni 
comparirebbero meno inaspettate se vi si giungesse per 
una via più lunga. Potrei moltiplicare queste confessioni 
di una coscienza non soddisfatta, al momento di affidare 
al pubblico il lavoro di più anni; ma sapendo che sempre 
vi nmarranno assai difetti da esercitare T indulgenza dei 
lettori, prevedo frattanto tre sole obiezioni cui non posso 
menar buone, perchè esse distruggerebbero ad un tratto 
tutta la serie di quelle investigazioni, infermando il me- 
todo che ho adottato e i risultati a’ quali conduce. 

Mi si rimprovererà in primo luogo, d’aver concesso 
di soverchio a’ Barbari, e di essermi servito per la ri- 
costruzione di una Germania ideale, di materiali di ogni 
età e di ogni paese, di testi storici classici, e di racconti 
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dei tempi merovingi, di leggi dei Francìii, dei Sassoni c 
dei Longobardi, e di canti epici della Svezia. e dell’ls- 
landa. Ma io non ho mai dimenticato la differenza neces- 
saria a stabilirsi tra gli Scandinavi e i popoli propria- 
mente detti Germanici, tra le tribù rimaste affombra delle 
loro foreste in ima assoluta ignoranza del genere umano, 
e le nazioni conquistatrici stabilite in mezzo alla società 
romana, nel centro di tutti i lumi e di tutte le corruzioni. 
Ciononstante, senza trascurare le differenze che sono in- 
negabili, si possono rilevare le rassomiglianze le quali 
non sono meno istruttive. D’altra parte, questi confronti 
non furono mai tanto legittimi, quanto allorché applica- 
*ronsi a popoli barbari che non amano far mutazioni; nè 
fuvvi progresso se non che presso le nazioni disciplinate 
c laboriose. L’Arabo dei tempi nostri erra tuttora negli 
stessi deserti dei tempi d’ Ismaele; egli dispiega la stessa 
tenda e si disseta ai medesimi pozzi; pone sempre la sua 
gloria nel numero delle sue donne, de’ suoi schiavi e 
de’suoi greggi; e i costumi di lui sono tuttora il com- 
mentario più fedele della Genesi. Parimente, dopo avere 

• 

raccolto le testimonianze di tante epoche differenti, rico- 
nosciamo che gli Scandinavi dell* XI secolo e i Sassoni 
del IX, al par di tutti i popoli Tedeschi anterióri al loro 

ingresso nella' famiglia cristiana, non hanno una istitu- 

- 1 * ._)* 

zione nè una tradizione di qualche conto, la quale non 
si trovi per lo meno in germe presso i Germani di Ta- 
cito. Ogni parola di questo scrittore, che non si studia 
mai abbastanza, riassume e giustifica ciascheduna di 
quelle scoperte che eccitano l’orgoglio dei moderni. Per 
me, nulla più mi rassicura, quanto il pensiero di non es- 
sermi mai allontanato da un sì gran maestro; e la più 
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seducente come la più ardita delle mie speranze sarebbe 
che il mio lavoro potesse servire di commentario al li- 
bro della Germania. 

Altri, al contrario, mi biasimeranno di aver troppo 
poco concesso a popoli eroici, e di aver denigrata l’an- 
tica Germania, ravvisando nella sua religione il culto 
della carne e l’amore del sangue; nelle sue leggi l’ im- 
potenza di una società . impunemente disobbedita , e nelle 
sue lingue c nei suoi canti poetici il disordine di un ge- 
nio che non si domina. Soprattutto non mi si perdonerà 
di avere supposto che Roma avesse a dar lezione agli 
uomini del Settentrione, e d’aver preso la parte d’ Au- 
gusto e di Garlomagno contro Arminio e Witikindo. Ma 
se la tesi favorita della scuola teutonica è il negare quello 
di che l’Allemagna fu debitrice alla civiltà latina, e rin- 
negare questa educazione comune che forma il vincolo 
della famiglia europea, spetta ai Francesi, come ai pri- 
mogenitijdella famiglia, di conservarne i titoli. 

Da ultimo, molti diranno che troppo ho concesso 
al Cristianesimo, sia quando ho creduto riconoscere la 
traccia delle sue più antiche tradizioni nelle religioni dei 
Germani , e quando ho mostrato la barbarie di quei po- 
poli resistere a tutti gli sforzi umani, per non cedere che 
all’ onnipotenza del Vangelo. Coloro che non vogliono 
nessuna credenza religiosa in un lavoro scientifico, mi 
accuseranno che manco d’indipendenza; ma per me 
niente v’ ha di più onorevole di simigliante rimprovero. 
Nè conosco uomo di cuore che voglia porre la mano a 
questo duro mestiere di scrivere, senza una convinzione 
che lo domini e dalla quale, per conseguenza, dipenda ; 
nè aspiro punto a quella trista indipendenza, il cui ca- 

Oz,»!<ii>i. — I. 2 
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ratiere sarebbe di nulla credere e di nulla amare. Certo 
non conviene abbondare in professioni di fede: ma chi, 
dunque, avrebbe il coraggio di toccare i punti più mi- 
steriosi della storia, di risalire all’origine dei popoli, di 
farsi spettatore di lor religioni, senza prendere una parte 
intorno alle eterne questioni eh’ esse agitano ? E chi può 
assumere un tal partilo, specialmente in un secolo scet- 
tico e controversista, senza che il suo pensiero non ne 
resti sopraffatto e la sua parola commossa? Dallo scrit- 
tore non si possono esigere più di due cose: la prima, 
che la sua convinzione sia libera e intelligente, non ne 
volendo altre il Cristianesimo, vale a dire l’adesione ra- 
gionevole che san Paolo richiede; la seconda, che il de- 
siderio di giustificare una credenza non porti a snaturare 
i fatti , a contentarsi di dubbiose testimonianze e di con- 
seguenze premature. Questo è il pericolo di coloro che 
si fanno schiavi d’ un nuovo si.stema, di una umana opi- 
nione, mal sicura della sua legittimità e costretta a svi- , 
bire delle prove. Ma nulla fuorvia gli scrittori cristiani, 
poiché debbono essi aver fiducia bastante nella fede che 
professano, da non credere ch’essa abbia bisogno di loro 
nè dei loro lavori. Rassicurati pertanto intorno a queste 
supreme questioni di Dio, dell’anima e dell’ eternità, lo 
quali turbano tanti intelletti, debbono essi entrare nella 
scienza con libertà e con rispetto : e sanno pure che non 
è permesso nè di trascurare nè di dissimulare alcuna 
verità, per piccola, per profana e per imbarazzante che 
essa paja. Se le loro ricerche riescono a giustificare un 
domma rivelato, essi lo affermano, non perchè il domma 
ne abbia necessità, ma per amore del vero. E se non è 
dato loro di tórre via gli ostacoli e di condurre la scienza 
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fino al punto nel quale ella s’incontra con la fede, sanno 
però che altri la spingeranno più in là ; ed infine si ras- 
segnano pensando che lungo è il cammino, ma che al 
termine vi si trova Iddio. 

Coloro che mi seguiranno in queste ricerche, avranno 
da percorrere un periodo di circa mille anni, cioè la se- 
sta parte forse la più travagliata della vita dell’ umanità. 
Noi faremo questo cammino con lentezza, ma con quel- 
l’istessa ansietà che si suol porre nell’ assistere a un im- 
ponente spettacolo. Avremo un bello smarrirci nelle 
foreste della Germania, nelle oscurità di un tempo mal 
conosciuto; chè i nostri studj non saranno così estranei, 
come appaiono, alle preoccupazioni del presente, ai suoi 
pericoli e alle sue speranze. In essi vedremo la civiltà 
’ (della quale siamo discepoli, e se occorra soldati) in lotta 
con la rivoluzione più formidabile che fosse mai, con 
l’invasione di quei ribelli, di quei distruttori dell’ antico 
mondo, voglio dire dei Barbari. Impareremo a non di- 
sperare del nostro secolo, traversando tempi più minac- 
ciosi, nei quali la violenza parve impadronirsi di tutte le 
cose, dove ogni conato per illuminare e costituire i po- 
poli soccombeva ad una nuova rivolta di quello spirito 
di disordine che spregiava la luce e detestava la legge. 
Sicuri poi che la civiltà non può perire, conosceremo 
altresì come ella possa vincere più per la parola che per 
la spada, e per la carità non altrimenti che per la giustizia. 

Finalmente, non posso dar termine a questa Prefa- 
zione senza ringraziare quei dotti uomini chQ mi hanno 
soccorso dei loro incoraggiamenti e consigli, e nominan- 
doli non correrò pericolo di condividere con essi la re- 
sponsabilità delle mie opinioni e degli errori miei. Co- 
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me potrei io pertanto dimenticare la benevolenza del non 
mai abbastanza compianto signor Fauriel, che mi messe 
nella via di queste ricerche , e me ne rese piane le prime 
difficoltà? E come potrei tacere tutto ciò che io debbo 
alle cortesi comunicazioni del signor Vittorio Le Clerc, 
del signor Carlo Lenormant, dei signori Doellinger e 
Phillips, e principalmente del signor Ampèr#, presso 
cui ho trovato l’erudizione inesauribile al pari del- 
r amicizia? 
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PARTE PRIMA. 

M*JL CERHAIVIA ATAMTI 1 ROMAIVI. 


CAPITOLO I. 

ESTENSIONE DELLA GERMANIA. — ORIGINE DEI GERMANI. 


La Germania conosciuta da! Romani. — I Germani di Cesare e di Tacito. — 
I Goti. — Gli Scandinavi. — I Germani conosciuti dai Greci. — I Goti. 
— Gli Iperborei. — Origine orientale dei popoli germanici. 


La Germania nota ai Romani cominciava al Reno e si 
estendeva un po’ al di là della Vistola. 1 vincitori del mondo 
consideravano non senza una certa inquietudine quel vasto 
paese , il quale nascondeva nelle sue foreste e nelle sue 
paludi un popolo bellicoso, sospeso come una perpetua 
minaccia sul loro impero. Non pertanto, eran costoro lon- 
tani dal conoscerne tutto il pericolo, poiché dietro la Ger- 
mania dei Romani, io credo scoprirne un’ altra di cui essi 
non conobbero mai nè l’ estensione nè le forze. 

Cesare assali le germaniche popolazioni dall’Occidente, 
cioè dalla parte del Reno , dov* esse aveano i loro posti 
più avanzati. Perciò, quando le incontrò sulle frontiere 
della Gallia, quéste bande erranti, disorganizzate da una 
vita di rischi e di combattimenti, mostravano tutti i se- 
gni dell’ ultima barbarie: senza sacerdoti e senza sacrifizi. 
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non adorando che il sole , la luna ed il fuoco , non cono- 
scendo nè proprietà nè agricoltura, nè altra gloria, eccettochè 
quella di distruggere e di accampare con sicurezza in mezzo 
a quei deserti che si erano formati. Questi furono i primi 
Germani noti a lloma, allorché si viddero trascinati dai carri 
trionfali, gettati alle belve negli anfiteatri, e secondo i quali 
si giudicarono tutti gli altri. ‘ 

Le ricerche di Tacito vanno anco più in là. Innanzi tutto, 
egli non scorge sulle due rive del Reno che il disordine 
delle emigrazioni che via via si succedono; vede i Batavi 
cacciati, e i Brutteri distrutti dai loro vicini. Ciononostante, 
egli già scorge in questa razza inquieta dei caratteri di 
beltà, di grandezza; la purità del sangue e l'austerità dei 
matrimoni. Dietro alle popolazioni nomade, trova delle tribù 
attaccate al suolo per il lavoro e per la proprietà, e trova al- 
tresi dei poteri ereditarii e dei pubblici culti. A misura ch’ei 
s’avanza verso Oriente, i sacerdozi sono più onorati, i re 
meglio obbediti e le nazioni più numerose. Ma le di lui 
informazioni si arrestano, come le armate romane, alle rive 
dell’Elba, e al di là non conosce altro che nomi. Contuttoció, 
tra quei nomi bisogna notarne due: primi sono i popoli che 

10 storico chiama Gotloni, nei quali si riconosce un ramo 
della grande nazione dei Goti: gli altri ch’egli chiama 
Sujoni , sono gli antenati degli Svedesi , di quelli stessi 
Scandinavi che dovean essere un di, per le loro piraterie, 

11 terrore d’Europa. Egli gli rappresenta già cometemuti 
navigatori, arricchiti di bottino, che vivono sotto l’autorità 
di un re e in un intimo commercio con gli Dei , di cui 
pretendevano vedere affacciarsi le teste raggianti al levar 
del sole, sulla superficie delle immobili onde del mare nor- 

' Cssar, De Bello Gallico, V\. A questi popoli delle frontiere 
bisogna appunto ristringere il dotto ma troppo generico parallelo 
che il signor Guizot stabilisce tra i Germani è 1 selvaggi del nuovo 
mondo. Storia della eivillà in Francia, Tomo 1, lezione VII. 
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dico.* Queste due nazioni, dagli stessi storici trascurate, si 
naostrarono tuttavia premurose della propria gloria e a- 
venti delle tradizioni.. /. 

I Goti conservavano canti epici di una remota anti- 
chità; i quali recitavansi accompagnati con Tarpa, celebrando 
con essi le conquiste della nazione e le grandi gesta 
decloro eroi. Da quelli rilevavasi come un Dio, adorato sotto 
il nome di Gaut, avesse dato origine a due dinastie di re , 
gli Amali ed i Baiti, le quali comandavano, una alle tribù 
dell’Oriente, l’altra a quelle dell’Occidente. Dallo stesso 
sangue divino discendeva una casta di nobili uomini, 
indicati nella lingua loro col titolo di Ansi , cioè dire 
semidei. Riconoscevansi ai loro lunghi capelli , e da que- 
sta classe si traevano i condottieri di guerra ed i sacer- 
doti. Quest’ ultimi aveano parte nell’autorità sovrana; ave- 
vano leggi scritte e pompe solenni, nelle quali comparivano 
coronati della tiara, conducendo il loro idolo sopra un carro 
trionfale, in mezzo alle adorazioni ed ai sacrifizi. “ I Goti 
viveano, dunque, sotto antiche istituzioni con quel senti- 
mento di rispetto pel passato che forma i grandi popoli. 
Tutto il settentrione eraripieno del nome de’loro maggiori. 

* Tacilo, De Germania , 29, 33; 4, 18; 38, 39, 40, 43, 44. — 
Geijer {Srea Ribes Eoefdery pag. 80) riconosce nei Suioni di Tacilo 
il nome nazionale degli Svedesi ; Svea, plurale Svear^ c Svilhiod, il 
popolo di Svezia. 

* Jornandes, De Rebus Getieis, cap. 5. « Canili majorum facla 
modulalionibus cilbarisque canebanl..,. cap. 14. Horum ergoutipsi 
suis fabulis ferunt, primus fniiGapt. .. cap. 11. Jam proceres suos 
quasi qui foriuna vincebant, non puros homines sed semidcos, id est 
Anses, vocavere..,. » ec. Vedi Sozomeno, Star. EccL^ cap, 57,^cavov 
if* »pu.(x.ixci.^rì; g«rcj 5 - La tesiimonianza di Giornande, compromessa 
daH’abuso che se n’è falla per lanto tempo, mi sembra apprezzala 
con molla saviezza da Gaijer, Sven Ribes Hcefiler, pag. 06, il quale 
dà un gran valore alle tradizioni raccolte nella Storia dei Goti, 
senza trascurare gli errori che vi mescola la indiscreta erudizione 
dello storico. 
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Da un lato si vantavano d’avere occupato la Scandinavia e le 
spiaggie del mar Baltico fino alla Vistola; e'infaiti, tre secoli 
avanti l’èra cristiana, il navigatore Pitea incontrò dei Goti 
(Gottones) in quelle spiaggie dove si raccoglieva l’ ambra. 
I geografi greci e latini gli trovano altresi nei medesimi 
luoghi; e la memoria degli antichi abitatori si è conser- 
vata in quella parte della Svezia detta oggi Gotlandia, 
paese dei Goti. ‘ Dall’altro lato, le loro armate erano pene- 
trate fin oltre il Danubio ; e pretendevano costoro d’ es- 
sere i fondatori del regno dei Geti , il quale arrivava alle 
frontiere della Macedonia, e che ai Greci dette da pensare. 

1 Goti ed i Geti sono infatti considerati come una- medesima 
schiatta, da tutti gli scrittori che li conobbero, dal terzo 
fino al sesto secolo. I due nomi hanno la stessa radice 
e lo stesso significato nelle lingue germaniche , e i 
caratteri dei due popoli si combinano tra loro. Se tante 
analogie non ingannano, fa d’uopo perciò riconoscere in 
essi due rami di una stessa famiglia. I Geti fissatisi nel 
mezzodì sotto un cielo più mite, si ammollirono, e ces- 
sarono d’ esser liberi. 1 Goti stabiliti al nord vi dimorarono 
sconosciuti c indomiti, fino al tempo in cui, trascinati dal 
torrente delle invasioni, si gettarono sul territorio de’ loro 
fratelli, si confusero con essi e non formarono più che una 

t- 


< Giornande, cap. 4. Plinio, Slor. nat., Libro XXXVII, cap, 1 1. 
Pythéas, « Gutlonibus, Germanise genti accoli, iEstuarinm Oceani. 
Mentonomon nomine, spalio stadiorum sex inillium. « — Tolomeo: 


Ka^etrai tSioìq xai «uttÌ 2’xocv^eia, xaì aùr^;.... toc 

ToGrai xaì Aauxtwvss. — Pomponio Mela: t Sopra AlbinCo- 


danus ingens sinus parvis magnisque Insulis refertus est. » Vedi Geijer, 
Svea Rikes Hmfder, pag 105, 369. La tradizione scandinava conser- 
vava la memoria di un tempo nel quale tutta la Svezia e la Dani- 
marca portavano il nome di Gotland: Skalda pag. 194, e Geijer 
pag. 430. Oggi «luesto nome si riscontra ancora nelle due provincie 
svedesi d’Ostrogozia e di Vestrogozia, nell’ isola di Gothland e nella 
città di Goihembourg. 
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sola nazione , la quale maravigliò il mondo , prima con la 
distruzione del romano impero, quindi per il rispetto eh’ essa 
ebbe verso le sue ruine. * 

Gli Scandinavi vi veano presso i Goti rinchiusi da prima 
in un angolo della Svezia , ma destinati un di a popolare le 
isole danesi, la costa della Norvegia e gli scogli dell’ Islanda. 
A questa estremità del mondo, divisi dal rimanente de- 
gli uomini per la lunghezza dei loro inverni, avevan 
conservato più fedeli tradizioni. Ecco che cosa insegnava!! 

' loro i racconti dei vecchi e i canti dei poeti: « All’Oriente 

^ Ecco le testimonianze che stabiliscono la parentela tra i 
Goti ed i Geli. Sparziano, in Caracul la: « Quod Gotbi Gelse diceren- 
lur.» Dione Cassio aveva scritto un libro intitolato Tstv/.ó.» nel quale 
si trattava dèlie prime invasioni gotiche. Questi due storici sono 
contemporanéi alla comparsa dei Goti nelP impero. — Aurelio 
Vittore, in Graiiano, nomina la Dacia e la Tracia: c Genitales gotbo-- 
rum terras. « San Girolamo, Proefat, epist, ad Galatas: « Gotbos ab 
antiquis Getas vocatos esse. » Claudiano, De Bello Getico, 30: 

....Geticis Europa catervis —Ludibrio prsedaeve datur. 

Rutilio, Itinerarium, 40 : 

Perpessus Geticas ense vel igne manus. 

Orosio, 1, i6 : « Modo autem Gelse illi qui et nunc Gothi. » Filostor- 
gio dà parimente ai Goti il nome di Ceti ; e Procopio si esprime 
chiaramente : « Nam Gothos ajunt gentein esse Geticam. » {De Bello 
Gothico, 1 , 25.) Dimodoché la confusione dei Goti e dei Geli, tanto 
rimproverala a Giornaude, è ammessa da tutta r antichità, lo so che 
si oppone il passo di Strabono , secondo cui i Greci riguardavano i 
Geli come tanti Traci: Ot roivuv rérai ©paxa? u7T«^a/;i6a- 

vov. {Geogr.f lib. VII.) Ma, senza fermarmi a ciò che vi è di dubbioso 
nel linguaggio di Strabono , e di vago nelle nozioni dei Greci in- 
torno ai popoli settentrionali, io non trovo difficoltà a riconoscere 
delle popolazioni germaniche nella Tracia, poiché ne rinvengo per- 
' fino sul littorale del Ponto Eussino. — Risalendo alla comune ori- 
gine dei due nomi, si legge nel Dizionario scandinavo Ged, mens; 
Gceti, observare; e si può sospettare una analogia radicale tra que- 
ste parole ed il sanscrito tchélas, mene, animus. I Geli ed i Goti 
.si sarebbero cosi chiamati essi medesimi il popolo intelligente. 
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del Tanai, in un paese in cui trovavasi l’oro ed il vino , 
sorgeva una città santa, di nome Asgard, la città degli Asi. 
Gli Dei v’ aveano dei templi e dei sacrifizi ; dodici capi nati 
dagli Dei presiedevano alle cose sacre e facevan giustizia 
al popolo. Primo di tutti era Odino, potente nella scienza e 
nelle armi; egli evocava i morti; due corvi correvano l’ uni- 
verso per riferirgliene tutti i segreti; i di lui discorsi 
rendevano estatici gli uomini, ed i suoi incantesimi calma- 
vano i venti e le procelle. Aveva egli spinto moli’ oltre le 
sue conquiste, e gli bastava una parola sola per attutare i 
suoi nemici: il solo imporre le di lui mani sul capo dei 
guerrieri, li rendeva invincibili. Ora, mentre i Generali 
di Roma minacciavano di soggiogare tutti i popoli, ac- 
cadde che molti potenti capi abbandonavano il proprio 
paese. Fu allora che Odino conobbe per divinazione, che la 
sua razza dovea regnare nel Settentrione. Lasciando egli, 
dunque, il governo di Asgard a’suoi due fratelli, accompa- 
gnato da sacerdoti e da una grande moltitudine di guerrieri, 
s’avanzò dalla parte d’Occidente, traversò il paese che fu 
dipoi la Russia, occupò parte della Sassonia, ove stabilì 
molti de’ suoi figli; e quindi girando verso Settentrione, 
s’impadronì delle isole della Fionia e del Seeland. Inoltre, 
passato che fu in Isvezia, ottenne da quelli che l’abitavano 
un territorio sulla spiaggia del lago di Maelar; fondò quivi 
la città di Sigtuna, dove rimise in vigore le leggi degli Asi., 
le regole dei funerali ed i tre grandi sacrifizi deH’autunno, 
dell’inverno e della state. Dopo queste opere. Odino mori; 
gli Scandinavi lo credettero ritornato nell’ antica città di 
Asgard nella quale i guerrieri morti in battaglia , dovean 
raggiungerlo per rivivere con esso lui nel Yalballa; questo 
nome significa il palazzo degli eletti. * ». 

• Ynglinga, toga, cap. t, 6, 6, 7, 8, IO. Nell’ £rf(ia, gli Asi 
sono rappresenlaii bevendo del vino e lavorando l’oro, lo vo debi- 
tore al signore Ampere di questa osservazione, la quale in’ ajuta a 
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Avvi per certo in questo racconto più mitologia che storia; 
purtuttavia vi si rinvengono gli Svedesi (Sujones) di Tacito 
ed il loro impero teocratico; di più, vi ravvisiamo un popolo 
della stessa razza dei Goti: hanno costoro i medesimi dei , 
perchè Odino piglia anche nome di Gaut; e gli uni e gli 
altri hanno dato il nome di Àsa o Ansa al capo di una casta 
sacerdotale e guerriera. Noi vediamo venire questo popolo 
dall’ Oriente e seguitare la traccia di una conquista , i cui 
indizi si sono conservati negli antichi scrittori. Tacito nota 
una città degli Asi {.ìsciburgium), fondata presso il Reno da 
un’ eroe viaggiatore , e sui confini di quelle tribù sassoni , 
fra le quali si fermò da prima Odino. Più oltre, tra l’Oder 
e la Vistola, Tolomeo pone le montagne degli Asi e la 
collina nella quale avean lasciata una città col loro nome. 
Continuando ad avanzarsi dalla parte d’ Oriente, e fino al 
Tanai per cercarvi l’antica Asgard, si scorge un po’ verso il 
settentrione della Palude Meotide , un paese che Strabono 
nominava l’Asia propriamente detta: vi pone egli il popolo 
degli Aspurgitani, nel cui nome credesi riconoscere .4sburg, 
città degli Asi. La vigna poteva prosperare sotto quei 
clima ed i fiumi menavano oro : la ricchezza del paese 
attirava i mercanti greci, i cui banchi si estendevano sulla" 
riva del Bosforo Cimmerio e del Ponto Russino. 'I costumi 
e le arti della Grecia riviveano in quelle belle colonie di 
Fanagoria, di Panticapea e di Olbia; vedevansi monumenti, 
navi, truppe disciplinate, le quali sempre non bastavano a 
tenere in freno i circostanti Barbari. Gli Aspurgitani ave- 

slabilire il loro primo soggiorno. Odino vien chiamato neir£d(/a 
Gami, inventar, tagnx. Nelle Genealogìe anglo-sassoni riscontro 
Geat 0 Geta come il padre di Odino; < Grata quem Gelam jam du- 
dum pagani prò deo vencrabantur. » — Geìjer (pag. 287) riconosce 
r identità del gotico ì4m, plurale Anteis', con lo scandinavo Le 
due parole signiQcano la trave maestra, quella che sostiene il tetto 
deir ediGzìo. Questa ardita figura indica appunto gli dei e gli eroi, 
i quali sono come la chiave della volta dell’antica società. 
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vano battuti i coloni di Fanagoria e del Bosforo: Olbia, clic 
avea sostenuto lunghe guerre contro i Ceti , n’ era stata 
più rovinata, ed ogni volta l’avean essi lasciata risorgere 
dalle proprie ruinea motivo dei suoi mercati y ove trovavansi 
tutte le ricchezze del mondo incivilito. Quando il retore 
Dione Crisostomo visitò questa città, le smantellate mura 
e le mutilate statue nei templi, rammentavano ancora 
recenti disastri. Gli abitanti portavano le brache e il nero 
mantello dei Barbari; parlavano un greco corrotto nè 
di poeti conoscevan che Omero; di lui sapevano quasi 
tutti a mente l’ intiera /Zfode, e ciechi cantori ne recita- 
vano ai soldati dei pezzi innanzi le battaglie. Achille ve- 
niva onorato come un Dio, ed eraugli stati eretti altari. Altri 
greci asiatici stabiliti sul Tanai, riconoscevano per fondatore 
della loro colonia Scamandro, figlio di Ettore. * 1 Barbari 
spesso in guerra , talvolta in pace , in commercio sempre 
con questi stranieri, doveano conservarne memoria. Po- 
téron anco prendere da essi delle tradizioni, che poi sfigura- 


' Tacilo, de Germania, 3. Asciburgium sussiste ancirra sotto 
il nome di Asburg, e il nome greco di Ulisse si rassomi- 

glia a quello d' Odino. In Tolomeo ’Asxtgou/jyicv cpoi, ’Àmajx«Xii, 
la montagna, la collina degli Asi, in tedesco A As-hiigel. 
Si possono ancora ricondurre i nomi di Asciburgium , di Askauka- 
lìs, alla radice Ask, la quale indica il frassino, l’albero sacro della 
mitologia scandinava. Strabono, lib. VI, VII, 5(1 : o« ’AsTroupyiravot 

/iCTa$ù 4>av«yj/jta? oIxoùvtsì xat Topr/nzizltti fv TCivroxascsit axixiloii. 
Oli ivTt0«/«.e»O5 na/iuuv ó ^«.oiXsòi aò* TH/stitotrloit piiia?, ou XkOÒjV 

àvTi5TpaT»iy>ì0>) xai ì^w/pla. I»ip0eì{ aTu’Oavj. — Vedi anche Dione 
Crisostomo , Borùthenit. La dimora di un figlio di Ettore sulle rive 
del Tanai è indicata da uno scoliaste d’ Euripide. — Si può porre 
r Asia propriamente detta di Strabono press' a poco nella circoscri- 
zione del governo rosso di Saratov. Recenti scavi nelle rovine delle 
città greche, al nord del Mar Nero, hanno gettato una viva luce 
sul commercio ristretto e sul miscuglio dei coloni greci con i bar- 
bari. Vedi altresì la Storia delle Colonie Greche del signor Raonl- 
Rochelte, Tomo III. 
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reno; e sin d’ allora si capisce come il nome dei Trojani 
divenisse così popolare nel settentrione, di guisa che tutti i 
popoli. germanici vollero discendere dal sangue di Priamo; 
perchè i cronisti danesi e islandesi ponessero l’Asgard a 
Bisanzio od a Troja ; e donde viene che nell’ H® secolo i 
Normanni, quei corsari di mare, quegli incendiatoci di città, 
si vantassero d’ esser venuti da Antenore. Cosi l’ origine 
che un antico racconto attribuisce ai conquistatori Scandi- 
navi, si trova confermata dalla memoria eh’ essi hanno con- 
servata de’ loro gloriosi vicini.* 

Ci rimane adesso da spiegare le cause che determinarono 
r emigrazione degli Asi , e come un popolo guerriero che 
possedeva delle città, dei templi e delle istituzioni, si risol- 
vesse ad abbandonare una terra feconda e sacra agli occhi 
suoi, per andare a cercare una patria incerta nelle folte 
nebbie del Settentrione. La tradizione degli Scandinavi, 
mentre delinea l’itinerario di Odino e dei compagni di lui, 
indica altresi il motivo di una si ardita impresa. Abbiani 
visto eh’ essa ne fissa l’epoca « nel punto in cui i Generali 

' La prefazione dell’JE'Wa pone F Asgard a Troja ; il Sassone 
Grammalico la colloca a Bisanzio. La tradizione dei Normanni è 
attestata dall’ annalista Dudo (ap, Duchesne, Script, hist. Nnrm., 
pag. 63) : « Gloriantur se ex Antenore progenitos. » Non bisogna 
credere che questo sforzo per ricongiungere le tradizioni barb;jre 
alle memorie dell’antichità classica non dati che dal medio evo : fin 
dal quarto secolo, al tempo di Ammìano Marcellino, si credeva che 
le città dei Galli fossero state fabbricate da fuggitivi dell’assedio di 
Troja; t Ajunt quidam paucos, post excidium Trojse, fugitantes Grse- 
cos ubique dispersos, loca h®c occupasse , lune vacua. » ( Àmm. 
Lib. XV, cap. 8.) Secondo lo stesso storico, i Borgognoni si dice- 
vano nati dai Romani ; « Jam inde temporibus priscis sobolem se 
esse romanam Burgundi sciunt > ( XXVIII, 5.) Queste analogie 
danno luogo a credere che il celebre passo della Cron.ica di San 
Prospero, che fa discendere i Franchi da Priamo, non sia stato re- 
staurato, come molli dotti, e per ultimo il signor Petigni, hanno ten- 
talo di provare. 

OZÀNAX. — t. 5 
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• romani, portando le loro armi lungi pel mondo, sotto- 
» mettevano tutte le nazioni: allora molti capi, per sottrarsi 
» al tumulto di quella guerra, abbandonaron le loro di- 
» more. » Ora , lo stanziarsi da un lato degli Asi nel 
Settentrione, già saldo e potente al tempo di Tacito , non 
poteva esser molto posteriore all’ èra cristiana ; nè dall’ altro 
si potrebbe riportarlo molto più indietro, se si consideri 
quanto la memoria di Odino c delle di lui conquiste paresse 
ancora recente ai Germani, allorché cominciano ad esser 
conosciuti nella Storia. Ma appunto intorno a questi 
tempi, incontriamo una delle più terribili guerre eh’ abbiano 
scosso i vicini popoli della Palude Meotide , voglio dire 
quella di Mitridate e di Pompeo (61 an. avanti G.* C.). 
Vediamo Mitridate, sfinito da quarantanni di combattimenti, 
spinto agli ultimi estremi da Siila e Luciillo, ma con disegni 
grandi cosi com’ erano state grandi le sue disgrazie, vol- 
gersi a settentrione, e sollevare le nazioni dell’Armenia, 
dell’ Albania, dell’ Iberia e della Colchide , coll’ idea di pre- 
cipitarle dipoi sulla Grecia e sull’ Italia ; dimodoché anti- 
cipava egli di cinque secoli l’opera di Alarico e d’ Attila. 
Ma questi sogni doveano dileguarsi dinanzi alle armi di 
Pompeo. Nè gli bastò schiacciare Mitridate e ridurlo ad una 
morte disperata; volle, di più, spingere la vittoria tant’oltre, 
quanto s’ era estesa la ribellione. Egli si avanzò verso il 
Settentrione, « traversando il deserto come si passano i 
» mari, fidando nelle stelle » e conducendo .seco un convo- 
glio di diecimila otri per abbeverare la sua armata: costrinse 
le indomite tribù del Caucaso a scendere dalle loro rupi a 
fine di implorare la pace, e sottomise tutto il paese dalla 
Palude Meotide fino al mar Caspio. 1 re d’ Iberia e dell’Al- 
bania gli inviarono, come in ostaggio, uno i suoi figliuoli, 
l’altro il suo Ietto d’oro come presente. Non è maraviglia 
se il rumore di tante battaglie, se il movimento di tanti 
popoli respinti, andasse a turbare la città sacerdotale degli 
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Asi, e se i loro più fieri capi volessero fuggire la servitù 
universale confinandosi sotto un cielo più severo, dove crede- 
vano poter sottrarsi alla dominatrice ambizione dei Romani. 
Non sapevano che l’aquila del Campidoglio avesse l’occhio 
troppo acuto per non scoprirli presto o. tardi nel loro asilo, 
e che ben tosto uno storico latino ne indicherebbe la 
posizione geografica, la potenza marittima, il carattere 
del loro governo; insomma, tutto ciò che poteva illuminare, 
incoraggire una discesa sulle- loro coste, se il tempo delle 
romane conquiste non fosse già finito. ‘ ' 

' Le tradizioni dei Goti e degli Scandinavi fissano l’esi- 
.stenza di due grandi nazioni germaniche al di là dei confini 
segnati dai Romani; e queste due nazioni, nelle origini loro 
s’avvicinano ad altri Germani conosciuti dai Greci. Da questa 
parte una nuova luce rischiara i popoli del Settentrione. 
I Greci aveano spinto i loro stabilimenti nella Tracia fino 
al Danubio. Sulle due rive di questo fiume, essi vi trovarono 
i Geti, le cui tribù nomadi occupavano un immenso territorio 
tra la Vistola ed il Boristene. Era un popolo di pastori^ di 
cacciatori e di guerrieri; biondi, capelli lunghi , alti di 
statura, vestiti di brache, come tutti i Barbari d’Occidente. 
Ma in mezzo a questi nomadi erasi formata una popolazione 
sedentaria, dedita alla cultura, ch’edificava città e che aveva 
istituzioni e memòrie. Adoravano un personaggio misterioso 
per nome Zamolxi, il primo che aveva tratto i Geti dall’igno- 
ranza e dalla barbarie. Dopo lunghi viaggi Zamolxi , torna- 
tosene in patria ricco d’oro e di scienza, edificò un palazzo, 

< Ynglinga, saga 5 : « Ilio tempore late per orbem arma cir- 
comtulere imperalores Romanorum omnes gentes sub jugum mit- 
tentcs , ciijus belli tumultui ut se^subducerent; possessiones suas 
deseruere principum multi. » — Rimarco, Vita di Pompeo, Dione 
Cassio, Fioro 111, 5. « At in seplenlriouem Scylbicum iter, tam- 
quam in mari, slellis secutus. Colcbos cecidit, ignovii Iberiae, pe- 
perei t Albanis.... » 
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nel quale insegnava la sua dottrina ai maggiorenti del popolo, 
promettendo loro che risusciterebbero dopo morte per assi- 
dersi con lui ad eterni banchetti. 

A fine poi di dare autenticità alle sue lezioni , crasi 
egli rinchiuso per tre anni in una caverna: i Geti lo piansero, 
e alloràquando ricomparve al termine di quel tempo , lo 
credettero ritornato dalla regione dei morti , nè dubita- 
ron più delle di lui promesse. Di qui nacque quella cre- 
denza in un’altra vita, la quale li rendeva invincibili. 1 
guerrieri che morivano in battaglia, erano andati a tro- 
vare Zamoki; le mogli si bruciavano sopra i loro roghi per 
raggiungerli ; i funerali venivano celebrati senza lacrime , 
con giuochi e con canti: quindi la persuasione che fosse 
meglio morire che vivere. ‘ Certo, questo Dio legislatore, 
viaggiatore e profeta, ha dell’analogia col favoloso Odino, 
e le di lui promesse d’immortalità ricordano in singoiar 
modo i banchetti del Valhalla. Frattanto, gli insegnamenti di 
Zamoki erano rimasti sotto la tutela di un sacerdozio rispet- 
tato. La scienza sacra vi si perpetuava con l’ arte divinatoria 
e con lo studio degli astri e della virtù delle piante. Nar- 
ravasi che Filippo re di Macedonia, avendo posto 1’ assedio 
dinanzi a una città dei Geti, n’ erano usciti fuori i sacerdoti 
vestiti di bianco , con arpe in mano e cantando inni ; ed 
uggiungevasi che a questa vista i Macedoni, invasi da un 
panico terrore, aveano preso la fuga e fatta la pace. Ma le 
eroiche memorie della nazione risalivano più indietro. 
Se deesi credere a Giornande, un re geta, invaghitosi 

‘ Straboue, lib. Vii; Pomponio Mela, lib. II, cap. 2. Ero- 
dolo, IV, 93, 95; Ovidio, DePonlo, III, 4; 1V,2,9, IO, Triftmm,IY, 6. 
Strabooe rappresenta Zamolxi come un discepolo di Piltagora. Ero- 
doto lo crede assai più antico , e lo piglia per una vecchia divinità 
nazionale. La ritirata di Zamolxi in una caverna , ricorda le vuole 
montagne della mitologia tedesca, nelle quali gli eroi scomparsi 
dalla terra, come Sigifredo, Carlo Magno, Federigo 1”, aspettano 
che sia venuto il lor giorno. 
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della bella Cassandra, sarebbe perito nell’assedio di Troja. 
Veniva dipoi una lunga genealogia di principi che aveano 
fermato gli eserciti di Dario, inquietato Alessandro, e fatto 
tremare la Tracia e la Grecia fino al tempo in cui Berebisto, 
il più grande di tutti, erasi trovato abbastanza potente per 
disciplinare un’ armata di dugento mila uomini , e render 
vana tutta T abilità dei Romani. La memoria di questi fatti 
illustri, dovea conservarsi in poetici canti, i quali non 
erano senza attrattiva ; imperocché Ovidio , esiliato sulle 
spiaggie del Ponto Bussino, privo per sempre di quelle 
brillanti riunioni le quali aveano cosi sovente applaudito 
alle sue letture, si consolava componendo versi nella lingua 
dei Geli. Egli vi cantava l’apoteosi d’ Augusto e leggeva i 
suoi versi ai barbari maravigliati; e quando arrivava all’ul- 
tima pagina, « un lungo mormorio , dice egli , faceasi udire 
» nella folla , le teste ^i agitavamo e le freccie risuonavano 
» sulle faretre. » E vero che il poeta latino stima poco 
i suoi ammiratori; ma i Greci che meglio conoscevano i 
Geti , vedendoli sulle loro frontiere al mercato dov’ erano 
venduti come schiavi , e sul teatro dove si ponevano in 
iscena, lodavano la loro probità e la lor fede nella vita 
futura. Nè ad essi altro rimproveravano che la pluralità 
delle mogli ; ma la poligamia era però nei costumi di tutti i 
Germani. Qiiest’ ultimo tratto compie una rassomiglianza 
non sfuggita agli antichi. Dionigi il geografo pone i Geli 
nel novero delle nazioni germaniche. ‘ 

* Giornande, cap. 9, 10, 11. Prima di lui, Dione Cassio, del 
quale invoca la testimonianza, avea condotto i Geti alla guerra 
di Troja. Strabono (iib. VII) narra gli sforzi deire Berebisto e del 
sacerdote Diceneo per disciplinare i Geti, le loro vittorie, e gli 
sforzi inutili dei luogotenenti (l’Augusto per domarli, intorno alla 
poligamia dei Geti, Vedi Pomponio Mela, II, 2, e Monandro, citalo 
da Strabono, lib. VII. II passo di Dionigi il geografo è concludente : 
« Germanique Getm, Bastarne, Sarmalm. » Ovidio non ha forse passo 
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Al di là di questi temuti vicini , e dei nomadi ch’abi- 
tavano dietro ad essi, cioè alle estremità settentrionali, 
i Greci ponevano il soggiorno degli Iperborei, i più giu- 
sti e i più felici degli uomini. Antiche favole vi faceano 
nascere Apollo c Diana: ogni diciannove anni, quando si 
compieva il periodo astronomico , il dio del giorno tornava 
a visitare quei luoghi da lui amati: era esso adorato in un 
tempio circondato da un bosco sacro, in mezzo ad una città, 
i cui abitatori, a guisa di tanti sacerdoti, cantavano, ac- 
compagnate al suono dell’arpa, le lodi degli immortali. 
Essi non sapevan nulla di guerre nè di malattie; sola- 
mente i vecchi, nojatisi di vivere, si coronavan di fiori e si 
precipitavan dall’alto degli scogli nel mare. Alcune vergini 
del settentrione avevan portato a Deio il culto del sole: 
quivi mostravasi la loro tomba , e le giovani zittelle avean 
per costume di deporvi in olocausto, prima del loro matri- 
monio, una treccia dei loro capelli. Per molto tempo dopo, 
le offerte degli Iperborei, ravvolte con cura in paglia di 
•grano, arrivavano aneora tutti gli anni alla sacra isola. In 
questi bei racconti io attribuisco, senza dubbio, la sua parte 
alle poetiche invenzioni; ma Apollo, il nume dalla bionda 
chioma, il dio della luce, dei versi c degli oracoli, rasso- 
miglia in molti tratti alla grande divinità degli Scandinavi : 

più curioso di qucsli versi, ne’ quali narra una lettura presso i 
Goti : 

Ah pudet! et Getico scripsi sermone libellum, 

Slrucla(|ue sunl noslris bai ltara verba inodis ... 

Et piacili, gratare milii, coepique poetse, 

“ inter iniiiinianos noinen liabere Gpias. .. 

Materiam qiia'iisV laudes de Ca}sare divi: 

Adjula'est novilas-miinine nostra dei... 

Hsec ubi non patria perlegi scripta eanioena. 

Et venit ad digilos ultima diaria ineos . 

Et caput et pleuas omnes movere ph.irelras. 

Et loiiguiu Getico niurmur ab ore f'uit. 

Ovioio, Ex Ponto, lib. IV, 13. 
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crediamo scorgere una immagine della loro antica città 
sacerdotale, dei loro costumi, e di quelle scogliere della 
Svezia, dette tuttora « le pietre degli avi (aelte stupór) », 
donde , dicesi , si precipitavano i vecchi , stanchi di aspet- 
tare la morte. Le indicazioni geogralìche vanno d’accordo; 
e molti scrittori pongono gli Iperborei all’ occidente d’ Eu- 
ropa, in una grand’ isola dell’ Oceano sotto il polo, dove il 
giorno è di sei mesi: ciò basta per indicare la Scandinavia, 
ultima conquista degli Àsi. Altri gli pongono ad Oriente, 
alle falde dei monti Riféi, e presso al Tanai: ed è là appunto 
dove noi abbiamo trovata la loro prima dimora. ' 

Esaminando ora piò da presso il bacino del Tanai , 
questo paese mal conosciuto , vedo in esso cominciare gli 
accampamenti di una numerosa nazione che si chiamava , 
nella sua lingua, la nazione degli Asi : gli antichi diedero a 
costoro i due nomi di Massageti e di Alani , rappresentan- 
doli grandi e biondi, amanti solo delle battaglie e dei rischi. 
Reputan essi felici coloro che muojono di morte violenta, 
e riguardano come un dovere fil’iale l’uccidere tutti quelli 
che invecchiano. Adorano il sole, sacrificano a questo dei 
cavalli , e consultano la sorte sopra bacchette sacre. Questi 
costumi degli Alani e le alleanze loro con i Geti, gli Svevi 
ed i Vandali, caratterizzano un popolo della stessa razza, e 
della quale gli Asi di Scandinavia, non furono probabilmente 
che una tribù. Il titolo stesso di Massageti, gli addita 
come fratelli dei Geti, come il ramo primogenito della 

* Pindaro, Olympin, III, 25; Pylh. Sofocle, citalo da 

Strabene, lib. VII; Erodoto, IV, 32, 33; Diodoro, lib. Il, 47; Pli- 
nio. lib. IV, cap. 26; Pomponio Mela, lib. ili, cap. 5; Vedi Geijer, 
Svea Rikes Hafder , cap. 2. Questa pace inalterabile nella quale 
vìvono gli Iperborei, rammenta la descrizione che fa Tacito della 
pacifica nazione dei Sujoni, De Germania, 4i. — L’ Iperboreo Abari, 
facendo il giro del mondo con la sua freccia, rassomiglia perciò al 
dio Odino, che gli Scandinavi rappresentano viaggiante da un 
rapo ali’ altro della terra, armato del suo runico bastone. 
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famiglia rimasta in Oriente, più prossimi al luogo natio. 
Le loro tribù, disseminate sulle pendici settentrionali del 
Caucaso e sulle spiaggie del mar Caspio, si distendevano 
verso il mezzodi al di là dell’ Arasse , e aveano spinto le 
loro escursioni fino al Gange. Toccavan esse dunque l’an- 
tica Persia, dove anche Erodoto conosceva delle colonie di 
Germani; mentre fra il Danubio e l’ Adriatico trovava 
altri Barbari che si dicevan oriundi della Media, e che 
ne avevano il nazionale costume. ‘ La memoria di una 
patria orientale si conserva presso tutti i popoli della Ger- 
mania; questa memoria si altera, ma si perpetua però 
fra i cronisti, nutriti della sacra Scrittura e della classica 
antichità Nulla di più celebre dell’antica origine trojana, della 
quale vantavansi i Franchi. 11 monaco Witikindo fa discen- 
dere i Sassoni dai soldati di .Alessandro, i quali lo avevano 
seguito fino alle rive dell’ Indo. Gli Svevi pretendevano che 
gli avi loro avessero passato i mari. I Bavari si ricordavano 
delle alte cime dell’ Armenia , dove i loro maggiori avean 
visto gli avanzi dell’Arca: e un cantico dell’ 11“ secolo, in 
lode di S. Annone arcivescovo di Colonia, rammenta agli 

' Dionigi il geografo {Periegesis , V. 305) trova già d<‘gli Alani 
in Europa sino dal primo secolo dell’èra cristiana. Ammiano Mar- 
cellino (lib. XXXI , 2. ) gli riconosce per Massageti (mosia ricorda 
il Sanscritto malta, grande], cioèadireil ramo principale dei Ceti. 
I loro costumi, descritli da Erodoto (I, 213) e da Ammiano Marcel- 
lino, sono quelli dei popoli germanici; e la testimonianza di Pro- 
copio {Vandulic ) e di Giornande (cap. 50 e 60) attesta che si tene- 
vano per fratelli dei Goti. Per tutto il medio evo li vediamo man- 
tenersi alle falde del Caucaso (Strltter, Memorix populorum ec. 
Tom. 1, cap. 4); i geografl orientali danno loro il nome di Asi (Sto- 
ria dei Monyolli, Tom. 1 , pag. 693). Pian Carpino che gli visitò 
nel 12i6, gli chiama Alani o Asi. Il veneziano Giosaffatte Barbaro 
trovò che sussistevano anche nel 1436. * 1 popoli delti Alani, i quali 
nella loro lingua si chiamano As. » (Vedi Geijer, Svea Riken Hxfder, 
374). Intorno ai Germani di Persia, vedi Erodoto I, 125: ò* 

nipscuv su^và fitta,.-.. HatOiai.a~ioi , iripoveiaTet , rtp/*avtei. •• 
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Allemanni eh’ essi han lasciato dèi fratelli nelle mon- 
tagne sulla strada deH’lmlia, molto lungi verso l’Oriente. 
Tutte le testimonianze dell’antichità, tutte le memorie dei 
Germani s’ accordano nel farli venire dalle contrade dove 
la universale tradizione pone la culla della umana famiglia.’ 
Là tra il Caucaso, 1’ Eufrate, il mar Caspio e l’ Indo, ve- 
dasi cominciare tutta l’ istoria ; e sopra uno degli scogli 
della catena caùcasica , i Greci s’ immaginavano Prometeo 
divorato dall’ avoltojo : quel Prometeo, figlio di Giapeto, di 
cui chiamavansi discendenti. Dal settentrione venivano i 
Persi e gli Indi allorché si distesero, seguendo la corrente 
de’ loro fiumi, fino al grande Oceano. I Chinasi mostrano 
1’ Occidente come il soggiorno dei loro avi. Tutte le memo- 
rie si rivolgono verso una patria primitiva, dove gli antichi 
padri delle nazioni vissero insieme, prima di quella divisione 
cheMosè disegnò nel decimo Capitolo della Genesi, il quale 
ha per molto tempo tenuta in forse la perspicacia dei com- 
mentatori , e di cui la scienza moderna cominciò a verili- 
care le conclusioni." 

‘ S, Prosper. Chronic. Fredegar. Witlichind. Chronic. I. Il can- 
tico di S. Annone, nel quale si conservano di si curiosi ricordi, i; 
stato pubblicalo nel TheMunn di Gchilter, Tom. I. col 19 eseg., e 
nel Wackernagel , Deutsches Letebuch, edizione. Da questo testo 
verrò traendo alcuni versi : 

Undir Bergin ingegin Suàben 
Hiz ber vanin ùf bahen 
Deri vordirin wilin mil berin 
Dari cumin wàrin ubir meri.... 

Duo sieb Beire lanl wider in virmaz. 

Die mscrin Reginsburcb ber bisaz 

, Dere geslehte quain wilin ère 

Von Armenie der hérin.,.. 

Iri celcliin nocb diu Arcba liavit 
Uf den bergin Araiat. 

Man sagit daz dar in balvin 

Nodi sin die dir diutschiii sprechili 
Ingegin India vili verro.... 

- Veili il dotto commento di quel Capitolo di recente pnbbli- 


Digilized by Google 



UAIMTULO J.< 


‘34 

Ecco come si ingrandisce la Germania ; i conlìui che 
le assegnavano i Romani si cancellano, e gli stanzia- 
menti delle popolazioni sue si dLsten(|ono fino all’Asia. 
Questo spazio immenso dividesi in due regioni: la prima, 
tra il mar Caspio ed il Baltico, non è che una vasta pianura*’* 
aperta dal* lato d’ Oriente, come per ricevere tutte le emi- 
grazioni che n’ escono. Non veggonsi che steppe e pasture ; 
ed a misura che ci avanziamo verso il nord, terre padulose ' 
interrotte da abeti, senza monti, senza barriere per tratte- 
nere le popolazioni, prive di qualunque' allettamento per af- 
fezionarvele. Questi deserti non doveano. avere altri abitatori 
che orde erranti , come i cani che si trascinava!! dietro. La 
seconda regione si distende dai monti Carpazi, dall’ Oder e 
dal Baltico sino al Reno, ed all’Oceano. Le Alpi la chiudono 
al mezzodi; esse diramano delle catene che. si abbassano 
gradatamente con una infinita varietà di forme e d’ aspetti; 
grandi corsi d’acque ne discendono ed. irrigano quella. ver- 
gine foresta che Tacito descrive, larga nove giornate di 
cammino, lunga sessanta, la cui selvaggia beltà nulla do- 
veva agguagliare. Da settentrione, un braccio di mare, age- 
vole a traversarsi, lascia scorgere la Scandinavia con le si- 
nuose sue spiagge, con le sue colline di granito e co’ suoi 
laghi circondati da boschi; queste contrade aveano molte 
attrattive per ritenervi le popolazioni. ^ i 

Come noi possiamo notare due configurazioni di que- 

: •Tv.’’' (a i > 

calo dal Uoerres, Die Vcelkertavel des Pentatenchs, oder die Japhe- 
tiden U7id ihr Aus^iug aus Armenien ; [{egeiiòboT^ 1845. I lavori dì 
Klaproth, di Saint-Martin e di Killer avevan fallo conoscere al-^ 
cuni popoli di capello biondo con occhi celesli, descriiii dagli slorici 
cbinesi e che parevano essere di razza germanica. Sembra però 
la scienza esilaro intorno a questo punto. Essa ha da sperare mag- 
gior luce dalle belle ricerche del signor Lenormant intorno agii ^ 
Scili e alle loro emigrazioni. Parimente nella Genesi egli scopre 
l’origine di queste potenti nazioni scitiche, le quali sarebbero se- 
condo lui il primo germe dei Goti e dei Geli. 
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sto territorio oceiipatò dai Germani, così troviamo in essi 
due contrari istinti . À primo aspetto, nulla sembra più dis- 
ordinato' di quella moltitudine di popoli erranti, e di na- 
zioni sedentarie che si succedono dalla Palude Meotide sino 
ai mare Nordico. Tuttavia, guardandovi più davvicino, si 
scorge in ciascuna di quelle grandi razze germaniche un 
corpo che vuol fermarsi, e delle moltitudini che se ne di- 
staccano. Gli Asi fondano delle città, ma lasciano indietro 
le tribù nomadi degli Alani . Il regno dei Geli è coperto dalle 
orde dei Tirageti, dei Sargeti, degli Ippogeti. Si agitano in- 
torno alle dimore dei Sassoni gli Svevi, i quali cambiano di 
stanza ogni anno, conducendo seco i loro figli e mogli 
sopra carri, mandandone innanzi le greggie. Da un altro 
lato, sentiamo che una potente attrattiva alletta quelle na- 
zioni alla terra, a tutto ciò che le appartiene ed a tutto quello 
che ne costituisce una patria, come i sepolcri,! costumi, le 
memorie. Ma si riconosce ancora una irregolare impazienza 
contro ogni soggezione, un gusto per la vita nomade e una 
mania di devastare e distruggere. Questi dìie istinti si con- 
trariano e si impediscono: i nomadi non permettono alle 
popolazioni sedentarie di stabilirsi fessamente, ma questi im- 
perfetti stanziamenti non porgon modo ai nomadi di con- 
dursi dietro il grosso della popolazione e di discioglierla. In 
fondo a questo apparènte disordine, comincia a manifestarsi 
un maraviglioso disegno. Era d’ uopo che i Germani stes- 
sero a disposizione della Provvidenza fino al momento in 
cui avrebb’ essa bisogno di loro. Vi volevano molli legami 
per conservarli uniti, e molta mobilità per farli servire alle 
invasioni. Per questo, la violenza delle irruzioni che forza- 
rono le frontiere romane, non fa più meraviglia, allorché si 
vedono i popoli erranti del Danubio e del Reno, spinti da 
altri popoli della stessa razza, mobili com’ essi, distruttori 
del pari e formanti una innumerevole armata, in cammino 
dall’ estremo Oriente. E cosi si capisce ancora come le irru- 
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zioni abbiano rinnovato il mondo, quando dietro questi 
sterminatori si scorgono delle società organizzate, delle re- 
ligioni, delle leggi, delle dottelingue; insomma, tutto quello 
che dà agli uomini un cómpito nei disegni di Dio e un po- 
sto nella storia. 


CAPITOLO II. 

LA .RELIGIONE. 


Se i Germani ebbero delle istituzioni religiose, — Religione degli Scandi- 
navi. — Loro culto. — Dottrina religiosa dell’ Edda. — Superstizioni 
degli Scandinavi. — Religioni degli altri popoli germanici. — Il culto. 
— Gli Dei dei Germani. — Le Dee. — Seguito della Mitologia dei Ger- 
mani. — Superstizioni dei Germani. — Feticismo. — Magia. — Sacri- 
Tizi umani. — Cannibalismo. — Origini delle religioni del Setten- 
trione. — Rapporti con le religioni della Grecia e dell'Oriente. — 
DilTerenze dello religioni del Settentrione e di quelle del Mezzodì. 
— Conclusione. 


Tra le istituzioni dell' antica Germania, la men cono- 
.sciuta si è la religione ; e le testimonianze che ne rimangono 
non van d’accordo fra loro. Secondo alcuni, non si scorge 
niente d’ ordinato nè nel domma nè nel culto ; non altre di- 
vinità fuorché fetisci, onorati da riti sanguinari; cosic- 
ché sembra che gli abitanti del Settentrione sieno del pari 
lontani cosi dalla verità come dal sole. Altri racconti la- 
sciano intravedere le tracce di una dottrina antica; vi si 
rinvengono feste che radunavano i popoli, e templi che 
gli trattenevano, insomma tutto ciò che mostra lo sforzo che 
gli uomini fanno per conservare l’idea di Dio. Ecco le con- 
traddizioni dentro cui ci convien penetrare. Fa d’ uopo sa- 
pere quali idee della creazione e della vita futura illumi- 
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naroiio tanti milioni di creature umane, le quali vissero 
come noi, come noi solfrirono, e che non ebbero minore in- 
teresse di noi a conoscere i loro eterni destini.' In altri ter- 
mini, si tratta di sapere se presso i Germani vi fu una tradi- 
zione religiosa perpetuata dall’ insegnamento, dal sacerdozio 
e dal culto pubblico, che li raccostasse alla società delle 
incivilite nazioni; oppure se non vi si rinvengano altro 
che le grossolane superstizioni, in cui gettansi i popoli 
selvaggi per soddisfare questo bisogno di credenze e di pra- 
tiche religiose, che tormenta tutti gli uomini. 

Prima di tutto, io considero quelli Iperborei rappresen- 
tati dagli antichi, vivere nel timor degli Dei e sotto le 
leggi de’ loro sacerdoti^ A questi tratti ho già ravvisata la 
potente nazione degli Scandinavi, che conservò la sua re- 
ligione fino all’ 11° secolo. Sussisteva tuttora in que’ giorni 
un tempio pagano nella città sacerdotale di Upsala ; innal- 
zavasi )I santuario in mezzo al bosco sacro, e le muraglie 
erano coperte d’oro: in esso si adoravano le immagini delle 
tre principali divinità della Svezia; nel mezzo Thor, e ai due 

< Cassar, De Bello gallico : Deorum numero eos solos ducunt 
quoscernuntel quorum opibus aperte juvanlur, Solem et Vulcanum 
et Lunam. Gregor. Turon , II, IO: Sed bacc generalio fanaiicis 
semper cultibus visa est obsequium praebulsse; nec prorsus agno- 
vere Deum , sibique silvarum alque aquarum, avium bestiarumque, 
et aliorum quoque eleinentorum finxere formas, ipsasque ut Deum 
colere eisque saciilida delibare consueti. Vedi Agatbias, XXVill, 
4: iitipte rt yip reva (/.afxsvrat xai ptlBpct TtozeepÙD xaì iòfovi xecc 
fipa.yy«i,*.a.l toiÌtoij SiiTtep Zaia. SpuvTt{. Al contrario, Tacilo, Anna/., 
i, 51 : Profana simul et sacra et celeberrimum illis gentibus (Marsis) 
templum,quod Tanfanae vocabaut, solo aequanlur. Germania, i: Cele- 
brant carmtntòuaonliquts.... Tuisconemdeum.... etc. Deorum maxi- 
me Mercurium colunl, cui eeitis diebue humanis quoque hosiiis li- 
tare fas babent.u Vila S. Radegundis, ap. Act Benedici , sect. I, 
p. 337. < Fanum quod a Francis coiebatur ....jussit.... igne comburi > 
Lex Frisionum addii., tit. 13:Immolatur diis quorum tempia vio- 
lavit. V. Jornandes, cap. Il, lutto intiero ec. 

Ozamaic. — 1. * 
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lati Odino e Freyr. Le cronache nazionali attestano 1' esi- 
stenza di parecchi simili templi, nella Danimarca, nella Nor- 
vegia e nell’ Islanda. Yedeasi un gran numero di statue, 
talune delle quali eran tratte fuori in certi giorni prescritti, 
per esser portate sopra carri trionfali ; dimodoché ogni edi- 
fizio sacro diventava il centro di un culto pubblico. Ogni 
nove anni si celebrava ad Upsala la festa, alla quale tutte 
le provincie della Svezia inviavano i loro deputati. Vi si of- 
ferivan pure i tre sacrifizi annui , quelli dell’ autunno , 
deirinvemo e della state; e quelli pel nuovo anno, per le 
messi e per la vittoria. Le carni immolate erano distribuite 
fra gli assistenti ; ed il sangue raccolto invasi, serviva a pu- 
rificare il luogo del banchetto. 11 calice delle rimembranze, 
colmo d’ idromèle , passava da una mano all’ altra : prima 
si vuotava in onore degli Dei, poi degli eroi e dei loro ante- 
nati. Fra Io strepito degli inni e degli strumenti, vedeansi 
dei cori, esercitati maestrevolmente, rappresentare danze 
drammatiche. Là, come altrove, la preghiera non osando in- 
dirizzarsi sola verso il cielo, avea voluto essere, a cosi dire, 
circondata e sostenuta da tutte le arti. Ogni momento so- 
lenne della vita pubblica e privata era contrassegnato da ce- 
remonie ; come l’abluzione dei figli neonati, la consacrazione 
dei matrimoni e quella del rogo su cui deponevansi i morti.' 

* Adamo Brem, cap. 333. « Nobilissimum illa gens templum 
habet quod Upsala dicitur, non longe posilum a Siclona civitate vel 
Birka. In boc tempio, quod totum ex auro paralum est , staluas 
trium deorum veneratur populus, ita ut potentissimus eornm, 
Thor, in medio solium habeat triclinio. Bine et inde locum posai- 
dentWodan et Friggo. Sassone Grammatico, pag. 13: EOBgiero ipsius 
(Olbini) aureo complexi simulacro. Vedi Nialttaga, cap. 89, Olafn 
belga toga, cap. 118. • La Jomsvikingasaga parla di un tempio nel 
quale vedevansi cento statue. Vedi Geijer, Svea Ribes Hcefder p. 368, 
379; et Grimm , Mitologia, ì* edizione, Tom. 1, pag. 58, 103.— Per 
i sagriBzi e le pompe religiose, Adamo Brem, luogo citato: « Solel 
quoque post IX annos communis omnium Sueoniae provinciarum 
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Ma i sacrifizi richiedevano dei ministri ; un culto cosi compli- 
cato non potea conservarsi senza un sacerdozio che ne fosse 
il custode. Al modo stesso che nella città santa d’ Àsgard , 
Odino e i dodici Asi avevano, dicesi, anticamente regnato 
come giudici e come sacrificatori , cosi il re di Upsala, cir- 
condato da dodici consiglieri, esercitava una specie di pon- 
tificato: assumeva il titolo di « protettore dell’altare, » e 
levava sul popolo Svedese l’ imposta destinata ai sacrifizi. 
Tutti i capi di nobile schiatta avean diritto d’immolar vit- 
time. Nell’ Islanda 59 sacerdoti amministravano la giusti- 
zia e presiedevano alle sacre funzioni ; il loro ministero 
passava nei loro figli , e tutto si accorda nell’ indicare una 
casta, la quale riunì per lungo tempo ambo i poteri spiri- 
tuale e temporale. EH’ era una casta sapiente che si vantava 
d’ avere dei canti, i quali comprendessero tutto l’ insieme 
delle cognizioni divine ed umane. Questi canti composti in 
una lingua oscura, ripieni di ellissi, di perìfrasi e di epiteti 
sacramentali, si perpetuavano mediante un insegnamento 

(esiiviias celebrar! , ad quatn nulli prxslalnr immunitas.... Sacrili- 
chim itaque tale est : ex omni animante quod mascuiinnm est ix ca- 
pita ofleruntur.... celerum nsenisequae in ejus modi ritibus libaloriis 
fieri solent miiltiplices sunt et inhoneslse.... Dietmar de Merse- 
burg, 1,9, : Est unus in bis partibus locus, caput istius regni, Lc- 
derun nomine, in pago qui Selon dicilur, ubi post novem annos, 
mense januario.... omnes convenerunt, etc Vedi Ynglinga saga, 8; 
Ola f $ kelga saga, tOi; Gutolag., pag. 108; Egils saga, 206, SSH. 
1 riti delle immolazioni e dei sacri banchetti sono descritti a mi- 
nuto da Snorre Sturleson, Hakon Adalstens saga, cap. 16. L'uso 
della sacra tazza (Draga full) produsse l’origine di quelle associa- 
zioni formate in tutto il Nord sotto il nome di Ghilies, e che dove- 
vano un giorno servire d’ appoggio alle libertà popolari. Vedi an- 
cora Grìmm., Mitologia, Tom. I,pag. 43,46, 53; Geijer, Svea Rikes 
Hoefder, pag. 283; Edda, passim — Per ciò che riguarda le rappre- 
sentazioni s(»niche le quali accompagnavano le feste , vedi Sassone 
Grammatico, pag. 104; « iEffeminati corporum motus, scenieiqua 
mimorum plausus, ac molila nolarum crepitacula. » 
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che supponevasi venuto dagli Dei. Gli Scandinavi, dive- 
nuti cristiani, non disprezzarono questo retaggio dei padri 
loro; e credesi che, verso lafmedeU'H® secolo, il sacerdote 
Saemundo ne raccogliesse gli avanzi. Intitolò egli la sua rac- 
colta l’Edda, vale a dire l’Ava. Il rispetto della posterità 
l’ha conservato infino a noi: per la qualcosa bisogna aprir 
questo libro per cercarvi 1’ autentica tradizione setten- 
trionale. *' 

"In mezzo alle oscurità dell’ Edda nascondesi un pensiero, 
ma in modo che si può intravederlo ; io dico il pensiero 
dell’ eternità . È il Potente che ha creato gli Dei e che soprav- 
viverà ad essi : gli uomini non osano dargli un nome. E forse 
lui che adorano in quella trinità misteriosa, nominata sol- 
tanto due volte nell’ Edda : « Har, Jafn-Har e Thriddi », che 
vuol dire, l’Alto, colui che è egualmente Alto, e il Terzo. É 
detto che « il Forte dell’alto, che governa tutte le cose, verrà 
a giudicare il mondo ; e che il tempo nulla può contro i 
suoi decreti. » Le divine giustizie si eseguiscono in luoghi 
j che saranno preservati dall’ incendio dell’ universo. I buoni 
/ abitano un soggiorno più rilucente del Sole; » ma i cattivi 
» andranno lungi da sole, nella regione dei morti, nella tri- 
» sta abitazione ove il serpente gli divora e il lupo gli sbra- 
na.» I sacri canti non dicono nulla di più; e quel poco 
che dicono delle cose eterne, pare appartenga ad una teo- 

* Le atiribuzioni dei sacerdoti scandinavi non perirono tutte 
con essi. Se ne ravvisa una parte nejtli incarichi e privilegi che 
la legge islandese conGda ai giudici. Gragàt, I, 109, 113, 130, 165. 
Vedi Grimm, Deutsche, Rechts Alterthumer, pag. 751. Sassone Gram- 
matico, pag. 176, ammette una distinzione fra i sacerdoti ed i mi- 
nistri inferiori dei sacrifizi: < Victimarios proscripsit, flaminium 
abroga vit. » Intorno alla dignità teocratica del red’Upsal, vedi Yn~ 
glinga saga , cap. 3, 8, 24, Geijer, Gesehichte Schwedens, 100. Per 
ciò che spetta all’autenticità ed al carattere dell’insegnamento 
sacerdotale, vedi Geijer, Svea Ribes Hcefder, pag. 222, 295. P.-E. 

■ Mailer, Ueber die yEchtheil der Àsalehre. 
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logia più elevata, la quale ebbe forse dei misteri riserbati ai 
Sacerdoti ed ai capi. La credenza popolare si fondava nei 
racconti, la cui scena era rappresentata nel tempo.* 

» Era il mattino dei secoli; non v’era nè sabbia nè 
» fredde acque nè firmamento. Solamente l’ abisso aperto : 
» al settentrione dell’abisso, il mondo delle tenebre; a 
» mezzodi, il mondo del fuoco. Dal mondo delie tene- 
» bre scaturivano dodici fiumi recanti acque avvelenate. 

• Quest’ acque gelarono ; la brina che se ne formò cadde 

• nell’ abisso. Dal mondo del fuoco uscirono scintille che 
» sciolsero la brina e le diedero vita. Così nacque il Gi- 
» gante Ymir. Ymir era cattivo; nel suo sonno generò la 

• razza malefica dei giganti del gelo. 

» Ma da alcune goccie della brina liquefatta nacque pa- 
» rimente la vacca Audhumbla. Quattro fiumi di latte sgor- 

• gavano dalle sue mammelle. Ella si nutria lambendo la 

' Edda Sismundar, Tomo III; Volospa, str. 58: Tum veniet 
Potens ilio, — ad magnum judìcium , — validus e superis, — qui 
omnia regit. — Feri hic sententias et causas dirimit, sacra Tata.... 
qux semper durabunt. — 57. iEdem videi illa stare . — sole cla- 
riorem, — auroque texiam, — in Gimle. — Ibi probi — homines 
liabilabunt , et per saccula — gaudio fruentur. 

3i e 35 iEdem videi iile stare, — a soleremotam, — in Nastron- 
da. — Est aedes ea conlexla — contorlis serpenlum dorsis. — Vidit 
ibi vadare — rapidos amnes, homines perjuros, — ac sicarios, etc. » 

Io cito la traduzione latina della edizione di Copenliagben , in 
tre voi. in 4«, conservando la divisione dei versi. Si è molto oppu- 
gnata r autenticità della 58* strofa , la quale si è rappresentata come 
un’ aggiunta cristiana. Geijer la difende con una quantità di prove 
che mi pajono convìncenti. Svea Rikes Hasldtr, 336 e seg. Vedi 
Hyndialiod, str. 41. 

1 Edda Scemmdar , Tomo III; Volo»po, str. 3: Inilium fuit 
seculomm, — quum Ymir habitavit. — Non erat arena, necmare, 
— nec frigidse ondm; terra nnspiam est reperta, — neque super- 
num ccclum ; — erat inane cbasma , — sed nullibi gramen. Vedi 
Yaflhrudnismal , str. 31, 33; Geijer, Svea Rikee Heefder, pag, 314 e 
seguenti. 
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» neve nelle cavità delle rupi. 11 primo di cominciò essa a 
» metter fuori una chioma ; il secondo una testa; il terzo un 
» corpo fatto, e questo era il Dio Bure. Il suo figliolo Borr 
n ebbe tre figli; Odino, Vili e Ve: con essi comincia la 
» famiglia degli Asi, giusta, benefica e suscitata per com- 
battere i giganti. ‘ Odino e i suoi due fratelli assalirono 
» dunque Ymir, e l’ uccisero ; della di lui.,carne fecero la 
» terra, dell’ ossa le pietre, del sangue il mare, il cielo del 
» suo cranio e del suo cervello le pesanti nuvole. Presero 
» di poi le scintille che veniano dal paese del fuoco; ne 
» formarono gli astri e gli posero nello spazio per illumi- 
» nare il mondo. Diedero nomi alla notte e ai quarti lunari: 
» nominarono il mattino c il mezzodì, il tempo che segue il 
» mezzodì e la sera, e regolarono la divisione degli anni. 11 
» sangue d’Ymlr, spandendosi, avea fatto un diluvio , nel 
» quale i di lui figlioli perirono, ad eccezione d’un solo, che 
» dovea perpetuare la razza dei giganti. Dai vermini che 
» s’erano generati nelle carni, nacquero i nani. Non v’era an- 
» cora la specie umana. Un giorno Odino ed i fratelli suoi 
» trovaron per via due tronchi d’alberi, un frassino ed un 
» ontano : questi due tronchi non avean nè spirito nè in- 
» telligenza nè bell’aspetto. Odino donò loro lo spirito, il 
» secondo Dio gli diede l’intelligenza, il terzo il bel volto; 
» e questi furono il primo uomo e la prima donna. ’ 

’ Edda dfBmisaga, 5, 6, 9, IO ; Geìjer, loco citato. 

* Edda, Vofthrudnùmal , str. 31 : « Ex Ymir carne — creata 
fuit terra, — sed ex ossìbus saxa, — coelura ex cranio, — pruina 
frigidi gigaiitis, — sed ex sanguine satum. 

Vedi Grimnismal , siT. 40, 41. Voloipa, str. 5, 6, stropbe 15: 
t Tandem tres venerunt ^ ex eo congresso, — potentes et amabiles, 
— Asae ad domum.— Invenerunt in terra, — panim potentes, — Ascum 
et Emblam, — sine latis. 16. Animam non possidebant, — rationem 
non babuerunt , — nec sanguinem , nec gestus, — nec colores decen- 
tes. —Animam dedii Odinus, — rationera dedit Hoenir. — Sanguinem 
dedit Lodur,— -et colores decentes. » Vedi Geijer, pag. 315 et segg. 
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» Vi sono nove mondi. Il più elevato è il cielo superiore, 
I) nel quale non penetrerà il fuoco sterminatore. Il più basso 
» è l'inferno, in cui l’oscura Hela aspetta i morti. Nel cen- 
» tro dei mondi trovasi la terra, piana e tonda, e circondata 
» dall’ Oceano. Il frassino Yggdrasill, il cui fogliame non 
» si secca mai, sorge nel mezzo, e forma il perno dell’uni- 
» verso. Sotto ciascuna delle sue tre radici, tre donne di- 
r> vine, le tre Nome, abitano un luogo appartato, nel quale 
X esse incidono sopra alcune tavole il destino degli uomini. 

» Una scrive il passato, l’ altra il presente, I’ avvenire la 
» terza. — C’ è pure nel mezzo della terra, dove fu da prin- 
II cipio edificata Àsgard, la città degli Dei. Sorgeva ivi 
» un tempio con un trono per Odino e dodici seggi perT 
» dodici Asi. Imperocché ogni potestà è stata data a Odino, 
» e per questo lo chiamano Allfader, il padre universale. I di 
* lui misteriosi soprannomi sono in numero di 115: essi lo 
» designano come l’autore della vita , della sapienza e delia 
» vittoria. Thor, primo de’figli suoi, governa il tuono, e porta 
» il martello come simbolo del fulmine. Tyr è il Dio della 
» guerra; Freyr concede la pace, l’abbondanza e le messi. 
» Vi son pure molte dee: la più vecchia è Jordh (la terra); 
» eia più bella,è Freya, dea dell’ amore. Gli Asi vissero per 
» lungo tempo felici. Costruivan fucine, fabbricavano ric- 
» chi lavori nè mancavano mai d’ oro. Gl’ incantesimi di 
» una maga turbarono quei diletti, e scoppiò la prima guerra.' 

' Volospa, 17 : « Scio fraxinum stare; — Yggdrasill nomina* 
tur, — alta arbor, perfusa — albo luto; inde veniunt imbres — qui 
in valles decidunt. — Stat semper virens super. — Urdx fonte. 18. 
Inde veniunt Virgines multiscim, — tresex isto lacu, — sub ar* 
bore silo. — Urdam nominarunt unam , — aliam Verdandi, — Sciil- 
dam leriiam. — Sculpserunt in labida : — bse leges posuere, — hm 
viiam elegere; — hominum gnatis fata constituunt. — Vedi Hrafna- 
galdr Odiru, str. 13, Ynglinga saga, cap. 2. Geijer, pag. 318. In- 
torno ai 1 15 nomi di Odino: Muller, Ueber die ^cktheit des Asalehre, 
pag. 50. Circa l’età d'oro degli Asi, Volospa, str. 7: « Convonie- 
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» Dalla razza dei Giganti era nato Loki, autore del male, 
» quello che inganna e che schernisce gli Dei mise egli 

• al mondo i tre mostri : Hela, cioè la morte, che Odino pre- 
» cipitò nelle tenebre; il lupo Fenris, che gli Dei incatena- 
li rono; e il gran serpente che fu gettato nel mare, dove 
K avvolge la terra con le sue spire. Altri due lupi, nati dalla 
Il stessa origine , inseguono il sole e la luna che minacciano 

• di divorare. I giganti, sostenuti da nani e da malefici 
» genj, chiamati gli Àlfi neri, non cessano di guerreggiare 
» contro gl’ Àsi; essi turbano l'aere, sollevano i monti e 
» traggon le Dee in schiavitù. Da un’altra parte, gli Asi di- 
» fendono il loro impero ; hanno con essi i buoni genii, i 
» luminosi Alfi, che abitano il cielo, e gli eroi che combat- 

• tono il male sulla terra. Odino conduce al suo seguito le 
» Valkjri, le vergini delle battaglie; le loro lance gettano 
» raggi , la rugiada cade dalla criniera de’ loro cavalli : 
» scendon esse nella mischia senz’ esser viste, scelgono 
» quelli eh’ hanno il privilegio di morirvi ; imperocché i re 
» ed i nobili, figli degli Dei, non cadon su’ campi di bal- 
li taglia che per andare a viver di bel nuovo nell’ aureo pa- 
» lagio del Yalhalla. Ogni di, nelle corti di detto palagio, si 

• divertono in fatti di guerra ; poi rientrano nelle sale or- 
li nate di scudi, si assidono alla medesima tavola, bevono 
» la spumante birra, e si nutrono di carne di cinghiale che 
» non vien mai meno. » * 

bant Ass — in Ids campo, — qui delubra et fana — alle extruxe- 
runt , — fornaces posuerunt , — pretiosa fabricarunl ; — virìbus 
adnitebantur, — omnia teniavere. — Forcipes formarunt, — et in- 
slriimenla fabrilia fecerunt. 8. — Alea ludebant in area, — liilares 

tuere ; — eral illis nullius — ex auro facli defectus > — Le 

strote 18 c 20 fanno allusione alla storia oscura della maga la 
quale pose fine a quella felicità e che cagionò la prima guerra. 

* Hyndluliod , str. 37, 38. Damisagn.ìì, Intorno alla creazione 
dei Nani e degli Alfi, Volospa, str. 9, U. Hrafnagaldr Odiru. str. 36. 
Intorno ai piaceri del Valballa, Vnflhrudnitmal , 41: » Onmes he- 
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» La potenza degli Asi è assicurata finché vivrà Balder, 
» figlio di Odino , il più bello tra loro, il più dolce ed il 
» più puro. Nulla d’immondo è tollerato alla sua presenza, 
» nulla d’ingiusto resiste ai suoi giudizi. Ma alcuni sogni si- 
» nistri l’avvertono della sua prossima fine. Un’antica pro- 
I) fetessa si risveglia dalla sua tomba per predire la morte di 
» Balder. La madre del giovine nume vuole scongiurare la 
» sorte ; ella chiede a tutte le' cose create il giuramento di 
» risparmiare suo figlio. Il fuoco, l’acqua, il ferro e le pie- 
w tre l’hanno promesso: una pianta spia, la più. debole di 
» tutte, il vischio, dimenticato dalla dea , non ha giurato 
p nulla. Loki la coglie e la pone nelle mani di Boeder, fratello 
» di Balder, che però nacque cieco. Mentre gli Asi radunati 
» esperimentano l’impassibilità di Balder, avventandogli 
r> de’colpi che non lo feriscono, il cieco scaglia alla sua volta : 
j» Balder, colpito dal dardo fatale , cade e'manda l’ ultimo 
» suo anelito. Invano uno degli Asi va presso Bela per pro- 
» porle il riscatto del trapassato l’ inesorabile dea vuole per 
» riscatto una lacrima da ogni creatura : difatto tutte le crea- 
» ture piangono; piangono gli uomini, piangono gli anima- 
» li, piangono gli alberi e gli scogli con essi: sola una fi- 
• glia dei Giganti non vuol piangere, e Balder resta fra 
» i morti.* 

a Nulla oramai più trattiene il destino che minaccia il 

roes, — Odini in areis, — ictus partiuntur iclibus quolidie. -r Cse* 
dendos eligunt, et a praelio doinum equitant, — cerevisiam cum 
diis potant, » vescuntur Schrimnis lardo, et maxime concordes 
sedent. — Vedi i canti eroici contenuti nel tomo II deWEdda, ove 
r idea deir immortalità ritorna ad ogni pagina. 

* Volospa, slr. 29: « Vidi Baldero — cruore' perfuso deo, — 
Odini (ìlio, — fata reposila. -- Stetit excrescens, altior campo, — 
tenerci adeo speciosus , — visci surculuS. 30. Factum est ex ista 
spina, — ut mihi vìsum estj — deplorandum missile et periculo> 
sum ; — Boeder jaculatiis est. — Vedi Edda dcemisaga , 49 ; Veg- 
tam»quida, passim, e Geijer, pag. 329 e seguenti. 
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» mondo. Un secolo di ferro verrà, il secolo delle picche e 
» delle spade, in cui saranno rotti gli scudi , dove gli adul- 
» terj saranno frequenti, e il fratello ucciderà il fratello. 

• Il grande frassino Yggdrasill fremerà all’ aspetto dei mali 
» che minacciano il mondo, ed i nani gemeranno sull’ orlo 
» delle lor caverne. Frattanto, Loki radunerà i Giganti e 
« gli spiriti delle tenebre. 11 lupo Fenris romperà la suaca- 
» tena, il serpente che cinge la terra si divincolerà furibon- 
» do. La regione del fuoco vomiterà i genj malefici che l’abi- 
» tane : essi verranno condotti da Surtur il Nero, con fiac- 
II cole in mano. Odino allora si armerà, radunerà intorno 
» a sè gli Àsi, gli splendidi Alfi , e gli croi del Valhalla ; 
<1 l’ultima battaglia s’impegnerà, ma è destinato die le po- 
li tenze nemiche riportino vittoria. Odino sarà divorato dal 
» lupo ; Thor morirà soffocato dal velenoso alito del serpen- 
» te ; Freyr soccomberà sotto i colpi di Surtur. Gli uomini 
» scenderanno tremando pei sentieri della morte; la terra 
» sprofonderà nell’oceano, gli astri si estingueranno e Fin- 
> cendio salirà fino al cielo. » Questo è quel fatale istante 
che i sacri canti hanno intitolato la notte degli Dei.' 

« Ma questa notte avrà il suo dimani : un sole più gio- 
ii vine tornerà a rischiarare il mondo; un’altra terra ver- 

• deggiante uscirà dall’ onde ; le cascate si precipiteranno , 

• e r aquila vi spiegherà al disopra il suo volo. Una coppia 
« scampata al grande incendio, nutrita della rugiada del 
» mattino, ricomincerà la razza umana. Mèssi novelle ma- 
li tureranno senza cultura; e cosi cesseranno tutti i mali. 
» Balder ricomparirà accompagnato dai figli d’ Odino e di 

• Volospa. 40: « Catena rumpetur, — sed lupus irmet. — Pire- 
video sane longius — acerbum rrepusculum — polestatum et: bea- 
toruni numinum. » La descrizione si prolunga Ano alla strofa 51 : 
tf Sol nigrescere incipiet, — in mare terra decidet, — disparebunt 
e coelo — serenm stellae, alta fiamma alliidet — ipsi ccelo ». — Ve- 
di Dotmùaga, 51. Brofnagaldr, 5. Gei]er, 337. * 
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» Thor ; ritorneranno essi ad abitare le magioni dei padri 
» loro, nel luogo dove esisteva l'antica Asgard, e là medi- 
» teranno le grandi cose del tempo passato, e le nme del 
» Dio supremo. » ‘ 

Non si può non ravvisare un lavoro straordinariamente 
ingegnoso in questo dramma, dove si svolge tutta la tradi- 
zione degli Scandinavi. Io vi scuopro uqa completa dottrina 
di Dio, dell’ umanità e della natura. Tutto è pieno di memo- 
rie e di presentimenti ; in tutto vi traspira quella profonda 
tristezza delle anime che han molto saputo e molto pen- 
sato. Vi riconosco r insegnamento di una scuola teologica, ed 
avrò luogo d’ esaminare più a minuto questi dommi che ri- 
cordano quelli deir Oriente ; la genealogia degli Dei , il 
mondo che passa per una catena di creazioni e di alterne 
distruzioni ; e il dio vittima, il cui sacrifìcio forma il nodo dei 
secoli. Ma la tradizione sacerdotale non s’impone senza 
sforzo presso un popolo guerriero. Le passioni eh’ essa 
contraria tentano di corromperla , e v’ mtroducono favole 
che le lusingano, pratiche che le appagano e tutto ciò 
che chiamasi superstizione. 

■ E innanzi tutto, il sacerdozio scandinavo, o fosse per 
contenere gli animi con la speranza e col terrore , o fosse 
eh’ egli cedesse a quell’ orgoglioso delirio che trovasi so- 
vente nei preti delle false religioni, erasi attribuito altri 
poteri oltre a quelli dell’ insegnamento e della preghiera. 
Egli si dava per depositario di una scienza misteriosa che 

* Volospa. 52 : « Vidit illa emergere , — altera vice, — tellu- 
rem ex Oceano , — pulchre virentem; — defluent cataractm, — 
aquila super volabit. 53. Convenient Asce — in Idae campo, — et ibi 
remiuiscenlur de magnis rebus, — et de celsissimi dei — antiquis 
mnis. 55. Ferent insativum — agri trumentum ; — mala omnia ces- 
sabunt. — Balderus redibit. — Incolent Boeder et Ralder — Odini 
beatas »des. Vedi Vafihrudnismal, str. 30, 45, 47; Il sig. G. G. Am- 
père ha pubblicato (Letteratura e viaggi, pag. 393) una esposi- 
zione della mitologia scandinava , dalla quale ho tolto molti brani. 


48 


CAPITOLO li. 


assicurava a lui l’ impero degli elementi e il governo delle 
volontà. Un canto dell’ Edda esprime con un* arditezza 
spaventosa i sogni dei maghi del settentrione. Il poeta si 
vanta d’essere stato appeso ad un’albero per nove intere 
notti, ferito da un colpo mortale ed offerto in olocausto a 
Odino. Durante queste nove notti, le sue labbra non trova- 
rono né il pane né il vaso dell’ idromele ; ma apprese egli 
intanto le potenti incantagioni, di cui i soli Dei hanno il 
segreto. Ora sceso dall’albero funebre, enumera i poteri 
che gli furono conferiti: « Ecco, dice egli, il mio primo 

• potere: io so alcuni canti che vi sosterranno contro le 
» contese, contro i dispiaceri e contro tutte le specie d’af- 
» fanni. Ecco quello che pariménte io so: se gli uomini 

• mi caricano di pastoje, io canto in tal modo che queste 
» mi cadono dai piedi. S’io voglio salvare il mio naviglio 
» battuto dall’ onde, impongo silenzio al vento e calmo il 
)» mare. Ecco quello che ancora io so: se vedo sopra il 
» mio capo dondolare un corpo sospeso alla forca per una 
» corda, disegno tali caratteri, che il morto discende e 
i> viene a parlar meco. Ecco ciò che so altresì : se nel- 
.» l’assemblea degli uomini m’occorre fare la enumerazione 
»> a uno a uno degli Dei, io posso contare gli Asi e gli Alfi 

• sino all’ultimo. Ecpo infine quel che so: se voglio ini- 
» padronirmi del cuore di una bella giovine, cambio la sua 
» animà e converto a piacer mio la volontà della donna dalle 
» nivee braccia. »’ La stessa idea di una cosiffatta scienza, 

* Edda Sfemundar, Tomo III, Havamal, 141: Scio me pepen- ^ i] 
disse — in arbore aeria — inlegras novem nocies — telo vulnera- ^ 
tiim — et addiclum Odino.... 142. Nec libo me bearunl — nec cornii 
polorio. — Speculabar deorsum — susluii sermones — ejulans di- 
dici — riirsus inde delapsiis sum... 149: Carmina illa calicò — quaf 
nescit civis uxor — et ullius mortalis filius. — Àuxilium vocatur 
primum — id aulem libi auxiliabilur — adversus controversias et 
aegriiudines — et curas universas.... Id novi sextum decimum — si 
veliin lepidse piiellaì — toio aOeclu et voluplalc poliri. — Auimum 


«A 


DIgillzed by Google 


LA UELIGIONE. 


40 


volta al male cornerai bene, suppone una profonda altera- 
zione del domma. Il primo autore della magia è Odino, che ' 
ne affida i misteri prima agli Asi, quindi ai sacerdoti; e !a 
tradizione aggiugne eh’ egli esercitò una specie d’ incante- 
simo ancor più terribile , il cui effetto era di mandare ad- 
dosso agli uomini l’infortunio, la malattia, la morte; di 
toglier loro la ragione e di privarli di posterità : ma gli dei 
e gli uomini ebbero orrore di questi malefizi e ne lasciarono 
r uso alle dee ed alle streghe. Per tal modo la nozione 
morale di una divinità giusta e benefica , si ottenebra e si 
allontana , non lasciando in sua vece che l’ idea di una 
potenza sragionevole, disponente a capriccio deliavita e delia 
morte , e che trova la sua soddisfazione nell’ inesauribile 
varietà delle proprie manifestazioni. Ma questa potenza è 
quella stessa della natura ; e Odino si mostra infatti come 
il simbolo della natura divinizzata : viene egli rappresentato 
sotto la figura del sole , questo mago celeste che non ha 
che a comparire per cambiar l’aspetto del cielo e della 
terra. Gli Dei inferiori pigliano un carattere simile; e perche 
non c’inganniamo, i loro stessi nomi diventano quelli degli 
elementi , a cui essi preseggono e coi quali si confondono. 
Le onde sono chiamate le figlie di Oegir, dio dell’ acque. 
Jordh, la terra, è adorata come la sposa del cielo; inco- 
gniti genii attizzano nell’ abisso il fuoco che dee divorare 
il mondo; e l’ Edda annovera come altrettanti nani le 
varie sorte di venti, di brine, di pioggie che turbano l’atmo- 
sfera. Quest’apoteosi di tutto il creato, dovea terminare 
presto 0 tardi nel culto degli alberi , delle pietre e delle 
acque, le cui vestigia si rinvengono in tutto il settentrione.* 

mulo — foeminae brachia candidse — atque ejus volunlatem penilus 
verto.... 

^ Ynglinga saga, cap. VII. Intorno al cullo della natura presso 
i popoli del settentrione, Vulospay str. 9, 14. Geijer p. 3i7. Grimm, 
Mitologia, Tomo I, pag. 553, 567, 568, 609,611, ec. 
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• « 

Nel mentre che si alterava in cotal modo la tradi- 
zione nell’ insegnamento dei sacerdoti, come non avrebb’ella 
subito altrettanto nella immaginazione dei popoli? 11 culto 
deir antico Odino , vale a dire di una intelligenza sovrana 
ed impassibile, era troppo spirituale per quei rozzi cuori: 
ci voleano delle divinità violenti com’ essi, e che com- 
battessero con loro. Perciò preferivano il crudele Thor, 
r uccisore di giganti col suo micidiale martello : occupava 
egli il primo posto nel tempio svedese di Upsala e nei 
santnarj della Norvegia; nè lo stesso Odino avea posto 
sugli altari, se non assumendovi un’attitudine guerriera. 
Viene esso appunto raffigurato tutt’armi da capo a pie’, e si 
chiama il padre della strage: le 'Valkyri che lo seguono, 
aman 1’ odore dei morti ed i lagni dei feriti. La vigilia 
delle grandi battaglie faticano esse insieme, accompagnan- 
dosi con canti di guerra. La tela che lavorano è d’ interiora 
umane, e si servono di freccio in vece di spole, ed il sangue 
scorre sul loro telajo. 11 palazzo del Valhalla non s’apre che 
ai prodi i quali sono stati uccisi di ferro, e per essi la felicità 
deir altra vita consiste nel tagliarsi a pezzi. La crudeltà di 
questi donimi era passata nei costumi. L’ ideale della virtù 
era quel furibondo delirio nel quale il guerriero (bei'seker) 
si precipitava con la spada in inano sopra i suoi compagni, 
come sopra i suoi nemici; colpiva gli alberi e gli scogli, non 
agognando altro che la distruzione. La pietà filiale consi- 
steva nell’ uccidere a colpi di lancia i vecchi e gli infermi , 
a fine di assicurar loro un posto nel soggiorno degli eroi, 
e d’ immolare sul rogo le loro mogli e gli schiavi per dare 
a quelli un corteggio. Non si conosceva culto più grade- 
vole agli Dei del sacrifizio umano. Il re On l’antico, sacri- 
ficò a Odino i suoi nove figli 1’ un dopo l’ altro, per otte- 
ner vita longeva. Questo non era punto il regio capric- 
cio di un barbaro, ma l’applicazione di un costume nazio- 
nale. Ogni nove anni, per la festa di Lethra, nell’isola di 
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Seeland , si scannavano 99 uomini con altrettanti cani e al- 
» trettanti galli. Un viaggiatore cristiano che visitava Upsala 
nell’ 11® secolo, contò da settantadue vittime umsme appese 
ai grandi alberi della selva sacra. Ma una siffatta religione, ^ 
anche per questo solo che tentava imporre una norma 
all’ omicidio e disciplinare la violenza, era incapace di sod- 
sfare tutte le tendenze feroci dei pirati del Nord. Nulla avvi 
di più comune negli antichi racconti degli Scandinavi, di 
quei guerrieri che si vantan di fare ammeno degli dei, di 
beffarsi degli spiriti, e di non credere che alla propria 
spada. ‘ 

Frattanto, siccome non si toglie il freno ad una passione 
senza scatenarne tosto o tardi le altre, cosi la religione della 
guerra finì per diventare quella della impurità. Nell’ Uose- 
colo il paganesimo scandinavo era giunto all’ ultima corru- 
zione. Il bellicoso Odino avea degenerato; i canti dei poeti 
erano pieni dei nomi delle di lui spose e del racconto dei 
suoi incesti e de’ suoi adulterj. Àdoravasi la voluttà sotto 
il nome di Freya, la bella maga, la quale si prostituiva a 

' Intorno al culto di Tbor, vedi Adamo Brem. De SUn Danice, 
ioc cit. HeimsKringla, Olafs belga taga, cap. C\\\\\.OIaf Irgggvasons 
saga, cap. LXXV. Geijer pag.276. Intorno ai Berscker, Depping, 
Storia delle spedi%ioni dei Normanni, Tomo I, pag. 46. Circa ai sa- 
criQzi umani degli Scandinavi, Procopio, De Bello Gothico, II, 15: 
eu9u« si ivJsXcjfsffTaTK jtKVTKxaì »vayi?ouot • t«Iv Si lepttuv 

afl«i ri xiXXteroi aivBpoyjtói f itiv. Adam Brem, loc. cit. « Lucus tam 
saccr est geniilibus, ut singulae arbores ejus ex morte vel tabo immo- 
lato rum divinm credantur. Ibi etiam canea qui pendenlcumbomini- 
bus quorum corpora mixlim suspen$a,narravit mibi quidam cbristia- 
noram, se septuaginta duo vidisse. Dtelmar de Herseburg, 1. 9: Ibi 
(Lelbrm) diis suismet novem homines, et totidem equos, cum ca- 
nibus et gallis, prò accipilribus oblatìs immolant.... Ynglinga saga, 
29. Griinm. Mitologia, iO. intoTBO all’ uccisione de’ vecchi, Geijer 
Schwedens Gesckichle, pag. 192. » Intorno l’ateismo di alcuni eroi 
scandinavi, Frithiofs saga, Olaf Tryggvasons saga, 1, 14. OuiaroJds 
saga, cap. II. Landnam, I. cap. II. 
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tutti gli dei , e seduceva ancora tutti gli uomini. L’esempio 
degl’ immortali consacrava la poligamia , e la guerra prov- 
vedeva di? schiave i serragli dei loro duci. Non accadevan 
orgie che non avessero i loro modelli nei templi : l’ imma- 
gine del Dio Freyr che stava in un infame atteggiamento , 
era posta alla pubblica venerazione ; e le feste avean fine 
con canti osceni che i cronisti cristiani aborrono dal ripe- 
tere. Fino a questa degradazione ridiicevasi un gran popolo 
sotto un clima reputato favorevole alla calma ed alla castità 
degli uomini: ma non v’è clima dove il cuore umano non 
abbia portato le sue tempeste , e ci volev’ altro che nevi e 
brine per calmarle.* 

Gli scandinavi s’ erano di buon’ora separati dalla fami- 
glia germanica , poiché venuti più tardi dall’ Oriente e 
rinchiusi per cosi dire in un angolo del mondo , con altri 
bisogni e con altre abitudini , sembra che dovessero dare 
altresi un indole diversa alla religione. Non è adunque 
permesso di estendere , senza prova , a tutto il settentrione 
le istituzioni e credenze loro. Rimane a sapere che cosa se 
ne rinvenisse presso i popoli stanziati tra ’l mar Baltico 
e il Danubio. 

Già si conoscono i Goti , fratelli maggiori degli Scan- 
dinavi ; e sappiamo eh’ essi aveano una casta sacerdotale , 
leggi sacre e riti, la cui inosservanza era punita di morte. 
Noto quindi i Sassoni , presso cui trovansi templi , altari 
vólti ad oriente, e simulacri d’oro, d’argento e di pietra, 
l loro sacerdoti viveano sotto una disciplina che proibiva 

* Vedi i Carni Satirici deli' Edda , Locka Senna jEgisdreka, ec. 
Adamo di Breme loc.cit. t Terliusest Fricco, pacem voluplatemque 
iargìens morlalibus, cujus simulacrum fìngunt ingenti priapo. » Il suo 
carro è menalo da buoi , ed una sacerdotessa l’accompagna. Vedi 
Grimm. Mitologia, I. 193. Lo stesso autore insiste sull’anione del 
culto di Freyr col simbolo del cinghiale, pag. 195. — Intorno ai 
canti osceni nelle feste d’Upsal, vedi Adamo di Breme nel passo 
già citalo. 
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loro r uso dell’ armi e dei cavalli ; ma questa legge sepa- 
randoli dalla moltitudine, assicurava la loro autorità : erano 
essi ascoltati con rispetto nei consigli dei re^inalmente , 
se io mi fermo ai Germani conosciuti da Tàcito, veggo 
presso loro tutto ciò che lo spirito umano immagina per 
regolare il commercio degli dei con la terra. Veggo delle 
foreste, dell’ isole, intieri territorj consacrati a quelli enti 
invisibili che ogni nazione cerca d’avere a esclusivi pro- 
tettori. Essi hanno santuarj innalzati dalla mano dell’uomo; 
e se r arte è ancor troppo rozza per popolarli di statue, im- 
magini simboliche ne fanno le veci : gli Svevi onorano una 
nave e i Quadj una spada. Trovo nel tempo stesso dei 
pubblici sacerdoti che uguagliano in potere i capi guerrieri. 
I sacrificatori presiedono alle assemblee; impongono silenzio 
a quella moltitudine che non è usa a ubbidire , ed esercitano 
in nome degli dei il dritto di punire, che è cosi esorbitante 
presso i popoli liberi. Hanno degli auspicj che decidono di 
tutte le faccende ; e il cielo , di cui sono gl’ interpreti , 
governa le umane cose. Contano le notti, osservano gli astri, 
e notano i giorni propizii nei quali è permesso deliberare : 
il volo ed il canto degli uccelli sono interrogati più scrupo- 
losamente che in nessun’ altra religione. Molte tribù alle- 
vano bianchi cavalli, i quali vengono attaccati ad un carro 
sacro per trarre presagi dai loro nitriti. Ma 1’ avvenire si 
manifesta soprattutto con le verghe divinatorie, che si git- 
tanoin aria, c che poi vengono a cadere in un panno lino. 
In questo paese , nel quale tutto è ispirato , le donne pro- 
nunziano anch’esse degli oracoli : sovente Velleda, dall’alto 
della torre eh’ essa abitava in riva alla Lippe , promise la 
vittoria ai deputati delle vicine tribù. Avvi dunque un 
sistema di segni, pei quali gli dei, interrogati solenne- 
mente, si obbligano a rispondere agli uomini. In contrac- 
cambio di questo beneficio, ogni divinità vuole i suoi sacri- 
fizi in certi determinati giorni, con vittime prescritte e con 
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preghiere. La festa si compie con un banchetto , nel quale 
si tracanna la tazza della ricordanza. ÀI tempo stabilito, il 
sacerdote del bosco sacro di Uertha trae fuori la dea dal 
santuario, la pone sopra un carro velato, tirato da vacche, 
e la conduce di popolo iiipopolo, finché, stanca del consorzio 
dei mortali, essa rientra nella sua solitudine. Allora il carro, 
il velo e la dea stessa, vengono lavati in un lago, nel quale 
si sommergono gli schiavi adoperati a questi misteri. Istitu- 
zioni religiose proprie affatto di quella terra, un’arte augu- 
rale che avvolgeva in cotal modo tutte te azioni della vita, un 
culto cosi solenne c cosi geloso, fanno supporre 1’esistenza 
di una dottrina che essi si studiavano perpetuare. Infatti, 
presso quei popoli descritti da Tacito, si rinvengono dei 
canti che per essi tenean luogo di libri sacri ; degli Dei , 
di cui sapeano i nomi , le genealogie e le avventure ; 
Dei nazionali, Dei coniugati, Dei penati; tutto ciò, in- 
somma, che indica un certo numero di domini universal- 
mente accettati. jlAvvi dunque luogo a credere che le prin- 
cipali nazioni germaniche , unite agli Scandinavi per una 
medesima origine, lo fossero pure per una stessa tradizione. 
Fa di mestieri pertanto cercarne gli avanzi presso gli storici 
classici , negli atti dei missionarii cristiani , nelle leggi e 
nelle memorie del medio evo; fra i nomi di luoghi, e tra 
le superstizioni popolari dell’ Allemagna moderna : imperoc- 
ché, niente vi è di più pertinace di una tradizionale credenza, 
e piuttostochè cancellarsi , ella si nasconde per alquanti 
. secoli in una novella della balia o in una favola da fanciulli. * 

• Intorno al culto dei Goti, vedi Giornande, De Rebut Gelicis, 
pag. 10 e 11. Sozomeno, Hist. Eccles., VI, 37, »ti tìIv ^«sSacwv éX- 
Xvivixùi 6 /»!»/.£uÓvtmv, e la spiegazione di questo testo del Grimin, 
Mitologia, I, 9.5. Circa a! templi ed ai preti degli Anglo Sassoni, 
Beda, Stor Eccles., Il, 13: t Non enim licuerat pontiOcem vel arma 
terre, vel praeterquam in equa arma terre, a Intorno alle istituzioni 
religiose deir antica Germania, Tacilo, Germania, 2, 7, 8, 9, 10, 
II, 12, 39, 40, 43. Tacito, Star., IV, 64; V. 22 25. Annali 1, 57. 
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L’idea di un Dio ignoto pare che domini tutte le 
tradizioni tedesche: egli è un non so che di divino ciò che 
i Germani di Tacito adoravano nell’ orrore delle loro foreste, 
cui non vedeano che per via del pensiero, e che non 
osavano nè rappresentare sotto forme umane , nè racchiu- 
dere entro mura. - Lo stesso nome che la lingua tedesca 
assegna al Creatore (Golt), pare appartenga per la sua radice 
alle più esatte nozioni metafisiche . Una spiegazione etimo- 
logica , oramai incontrastabile, lo riconduce ad una radice 
orientale, la quale esprime l’Essere increato (in persiano 
Roda, in zendo Quadata; in sainscrito Svadàla, a se datus); 
e per una giustissima deduzione, la stessa parola (Gut) signi- 
ficava r Essere buono. Ma una idea così pura non era ba- 
stata a spiriti carnali; facea d’uopo ad essi, come a tutti i 
popoli del paganesimo, di divinità fatte a propria immagine.' 


Strabene VII, § 4. cTÓ/x;teju Si xml hl&m tùv XaTruv ItptSj. Dione 
Cassio LXVII, 5, Ammiano Marceli. XIV, 9, cita i preti degli Ale- 
manni, e Agazia, 2, i loro indovini. Tulli gli storici di Carlo Ma- 
gno parlano del santuario nazionale d’irminsul presso i Sassoni. 
Annoles lauresh: < Fuil rex Karlus hosliliter in Saxonia, et de- 
slmxit tanum eorum , quod vocatur irminsul. » Paragonale que- 
ste testimonianze con quelle degli agiograG, i quali hanno dc- 
.scritio le prime conquiste del crislianesiino nelfAllemagna pagana : 
Grimm, Mitologia, 1, pag. 67 e seg. Gregorio Toiirs, Vilce Palrum, 
6. « Erat ibi (Agrippinse) fanum quoddam diversis ornamentis re- 
fertum , in quo barbarus opima libamina exbibens usque ad vomi- 
tum cibo poluque replebalnr: ibi et simulacro ut denm adoraos. 
Vedi Beda, Eeeles., Il, 13. ViiaeS. Eugendi, S. Lupi Senonensis, 
S. Galli, S Egili, S. Villibiordi, S. Willeliadi, S. Ludgeri, consii- 
tutio Cbildeberli I : » Ubicuiiique iuerinl simulacro constructa, vel 
Idola dedicata ab hominibus.... > Il bagno sacro di Heriha ricorda 
l’ annua processione dei preti di Cibele, I quali andavano a lavare 
la pietra nera, immagine della Dea, nell’ acque dell’Almon. Ovi- 
dio, Fasti, IV, 339. 

‘ Tacito, Germania, IX. Grimm, Mitologia, I, 12, 15. Von Rau- 
mer, die Einwirkung dtt Christenlhums auf die allhochdeutsehe 
Sprache, pag. 338. 
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I tre Dei principali che Tacito attribuisce ai Germani , 
sono ; Mercurio, Ercole e Marte. Se queste denominazioni 
tratte dalla mitologia romana c’ imbrogliano da principio , 
non pertanto esse ci illuminano; poiché ci permettono di 
credere che Io storico abbia riconosciuto presso le divinità 
del settentrione qualche rassomiglianza con i favolosi 
personaggi ai quali ha loro prestato i nomi. * Gli scrittori 
del settimo e ottavo secolo trovano ancora Mercurio ado- 
rato in Germania; ma in lingua barbara lo dicono Wodan. 
Si è da Wodan che pretendeano discendere le otto famiglie 
dei re anglo-sassoni; ad esso facevano i Tedeschi delle liba- 
zioni di birra ; ed i Longobardi , molto tempo dopo la loro 
venuta in Italia, a lui offrivano ancora dei sacrifizi. In esso 
ravviso l’ Odino degli Scandinavi , giacché i due nomi 
hanno lo stesso significato , e stanno a indicare il pensiero 
e la volontà. La grande divinità dei Germani é pure una 
divinità intelligente, da cui deriva ogni potere religioso e 
civile, e d^i cui emanano il sacerdozio , la poesia e la scienza. 
I suoi attributi ricordano quelli dell’antico Mercurio, colui 
che porta il cadùcèo sacerdotale, l’inventore della lira, e 
ad un tempo stesso , presente nel cielo , sulla terra e nel- 
T inferno. Wodan abita una celeste magione ; le stelle della 
grande Orsa formano il suo carro. Dalla sua finestra , che 
guarda verso la parte ove nasce il sole , assiste egli ai com- 
battimenti degli uomini, e fa vincere i suoi favoriti. A questo 
modo infatti Io rappresenta una antica tradizione longobarda, 
raccolta da Paolo Diacono a’ tempi di Carlomagno ; vale a 

* Tacito, Germania , IX : < Deoruiu maxime Mercurium co- 
lunt.... Herculem et Marteni coucessis animalibus placant.» Questo 
passo non pare si accordi con quello di Cesare : « Deorum numero 
eos solos ducunt quos cernunt et quorum opibus aperte juvantur, ' 
Solem et Vuicanum et Lunam. « De Bello Gali., VI, 21. Ma ricono- 
sceremo nel Vulcano di Cesare lo stesso Dio dell’Èrcole germanico 
di Tacito. 
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dire quando il paganesimo germanico’, vinto dapertutto, 
non era ancora perito in nessun luogo. Secondo questa 
leggenda , i Longobardi portavano da principio il nome di 
Winili e guerreggiavano contro i Vandali. « Ora i Vandali 
aveano invocato Wodan , e il nume avea risposto che da- 
rebbe la vittoria a quelli che vedrebbe primi sul campo di 
battaglia al levar del sole. Ma la regina dei Winili invocò 
dal canto suo la dea Frea, sposa di Wodan , e le chiese la 
vittoria pel suo popolo; e Frea le consigliò di far si che le 
donne del popol suo annodassero sotto il mento le loro 
lunghe chiome come tante barbe, e che allo spuntar del di 
si trovassero con gli uomini sul campo di battaglia , situate 
in modo da esser viste da Wodan dalla parte d’oriente, . 
dove egli avea usanza di guardare dalla finestra della sua 
magione. Fu seguito il consiglio; e allorquando, al sorger 
del sole, Wodan scòrse quella moltitudine: « Chi sono, 
gridò egli, quelle Lunghe ? (Langbarten, Longobardi) 

» Allora Frea gli significò che egli non poteva ricusare la 
vittoria a quelli che adottava , col dar loro un nome. I Winili 
furono vincitori, e si appellarono d’ allora in poi le Lunghe 
Barbe, i Lpngobardi. » Questa favola è senza dubbio grosso- 
lana: pur nondimeno Wodan vi rappresenta una figura- 
epica; egli è simile a quegli Dei , dispensieri della vittoria , 
che i classici poeti raffigurano in atto di librare i destini dei 
guerrieri , di decidere del trionfo degli uni, o la morte per 
gli altri, e sovente circonvenuti dagli artifizj delle loro 
compagne, le Dee. Altre volte lo rappresentano come un 
viaggiatore divino, venuto dalla Grecia, cioè dire dall’Orien- 
te, recante l’arte dello scrivere, del guarire, dello scon- 
giurare tutti i mali, edificatore di città e fondatore di 
regni : tutto il Nord ha voluto conservare la memoria del 
suo passaggio. Nell* Allemagna , nell’Inghilterra, nella 
Danimarca ed in Isvezia, trovansi delle montagne di Wodan, 
dell’ isole , e delle foreste di Odino. Lo invocali pure 
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come re dei morti , il quale porta seco i guerrieri caduti 
sui campi di battaglia, per formarsene un corteggio. AI 
modo stesso che Mercurio conduceva ogni giorno sulle 
sponde di Stige la gemente moltitudine dei trapassati, cosi 
ogni notte Wodan cavalca nell’aria, seco menando la lunga 
compagnia dei morti guerrieri scelti sui campi di batta- 
glia. Questa è quella furibonda armata {wùlendes Heer), 
e quel cacciatore Feroce, cosi celebri nelle superstizioni 
tedesche: anche oggidì, quando spirano i venti invernali, 
i pescatori danesi e pomerani , credon ravvisare in quei 
minacciosi turbini Wodan e la sua caccia. Pér molto tempo 
i contadini del Meklembourg , come quelli della Svezia , la- 
sciarono sopra i lor campi mietuti , un manipolo di spighe 
per il cavallo del nume. L’ Allemagna non può rassegnarsi 
ad obliare quello eh’ essa adorò. Ogni anno, nel paese di 
Schaumbourg, dopo la raccolta, veggonsi i giovani conta- 
dini radunarsi sopra una collina, chiamata la Collina dei 
Pacjani, accendervi un gran fuoco e agitare i loro cappelli, 
gridando Woden! Woden! ‘ 

li secondo Dio dei Germani, giusta Tacito, è Ercole: 

' L’amica forma teutonica è Wuotan, donde WóJan presso i 
Longobardi , Voden presso gli Anglo-!>assoiii , Weda in Frisia : ra- 
dice, Wuot, mens , animus. In lingua scandinava, Odhinn; radice, 
oilhr, sf.nsus, mens. — Wodan Tallo simile a Mercurio ; Jonas Bob- 
biensis. Fila S. Columbani, ap. Mabillon A, SS. 0. U. sxc. II ; llli 
(.Suevi) aiunt deo suo W’odano, quem Hercurium vocanl alii, se 
velie litare. — Wodan sane quem abjecla littera Gwodan diverunl, 
et ab iiniversis Germania gentibus ut deus adoralur, qui non circa 
liaec tempora, sed longe anlcrius, nec in Germania, sed in Grsecia 
tnisse perliibetur. Questo passo, e quello nel quale Woden figura col 
suo celeste palagio , Frea sua sposa ec. , finiscono di mostrare l'iden- 
tilà del Dio dei Germani e dell’ Odino scandinavo. Vedi Ynglinga 
saga, cap. 2. e seg. — Circa I luoghi che hanno conservato il nome 
di Wo.Ien, e le superstizioni popolari che ricordano il suo culto, 
vedi Grimm, JVilologia, 1, 138 e seg. Vedi W. Mailer, Geschichte 
der deulschen Rrligion, Geijer, Svea Ribes Hcefder, pag. 287. 
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e difatto, le tradizioni parlano di un personaggio divino, 
armato di clava o di martello, dotato di una forza prodigiosa, 
e che preme coi piedi i vinti giganti. In lingua tedesca 
appellasi Donar : egli è quello stesso che gli Scandinavi 
chiamano Thor, cioè dire, il tuono, la invisibile potenza, 
la cui voce si fa sentire nella tempesta. 11 martello posto 
nelle sue mani, era il simbolo della folgore, che consa- 
cra tutto ciò che tocca. Ecco perchè si dedicava a Donar 
tutto ciò che venia tocco dal fulmine , le vette delle mon- 
tagne come le più grandi quercie delle foreste; ecco perchè 
gli Svedesi si servivano del martello come di un emblema 
consacrato alle nozze ed ai funerali; e gli Olandesi lo 
poneano ravvolto in un velo nella camera ov’ era nato un 
fanciullo. I cronisti cristiani, colpiti da queste rassomiglianze, 
paragonarono Donar a Giove, ed è sotto questo nome che i 
canoni dei Concilii lo additano, proscrivendone il culto. 
Pur nonostante, la memoria di quel nume decaduto , non 
si cancellò in un giorno; gli uomini della Frisia settentrio- 
nale imprecavano ancora ai loro nemici: « che il Fulmine 
dai rubicondi capelli gli distrugga; » e nelle campagne della 
bassa Sassonia si consen’a 1’ usanza di giurare per il 
martello. ‘ 

Dipoi viene Marte, e gli scrittori cristiani convengono 
con Tacito nel mostrarlo adorato da tutti i popoli del 

' È probabile che la rozza folgore posta nelle mani del nume 
Donar ingannasse T inesperienza degli stranieri. Tacilo vi credette 
vedere la clava d’Èrcole , e Cesare il martello di Vulcano. — La rela- 
zione fra Tlior o Donar con Giove risulta dai canoni dei concilii , i 
quali lo additano sotto quel nome (Indirulus superslitionum ad eon- 
cilium Liiitinense , 8 e 20), e dai nomi che tulle le lingue germani- 
che dànno al giovedì, Jovis Dies; in scandinavo, Tbòrsdagr; in te- 
desco Donnerstag. Il Sas.sone grammatico traduce il nome di Thor in 
quello di Jupiler ardens. — Per i nomi di luoghi e di superstizioni 
popolari, vedi Grimm, Mitologia, 1, 160, 162, 164. In alcuni can- 
toni della Germania Ho mmer, cioè il martello, era il nome del diavolo. 
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Settentrione. Egli è nominato Zio dagli Svevi, Ty dai Fri- 
soni, Tyr nei canti dell’ Edda. I Quadi e gli Alani l’onora- 
vano sotto la figura di una nuda spada. I Sassoni gli aveano 
consacrato la loro fortezza di Eresburg, cioè il castello 
della spada. Nelle genealogie anglo-sassoni lo riconoscevano 
sotto il nome di Saxnot, che vuol dire scudiero. Quando i 
vescovi riuniti a Leptines nel 743, regolarono l’abiura dei 
barbari, vollero che i neoGti rinunziassero a Donar, Wodan 
e Saxnot. Cosi i Germani aveano la loro triade favolosa; 
e quando San Colombano ed i compagni suoi visitarono le 
rive del lago di Costanza , trovarono a Bregenz una cappella 
profanata dai barbari: essi vi avevano eretto tre idoli di 
bronzo dorato ; e il popolo offriva loro dei sacrificii , dicendo: 
<r Questi sono i nostri antichi dei, la cui protezione ha 
conservato noi ed i nostri beni fino a questo di. # ‘ 

Sotto queste tre grandi figure stavano schierate un 
numero infinito di divinità inferiori. I Franchi e gli Anglo- 
Sassoni (se dee credersi ai loro cronisti) adoravano Saturno, 
il quale si riconosce sotto il nome di Soeter. Tacito scuopre 

< Intorno al cullo di Marte presso i popoli del Settentrione, vedi 
Tacito, Histor., IV, U; Procopio de Dello (loihico. II, 15; Gior- 
iiande de Rebus Gelicis, cap. 5. Tj-rlìgura nell’alfabeto runico rap- 
presentato con un ferro di lancia. Vedi W. Grimm, Ueber die deuls- 
che Runen. Amniiano Marcellino, XVII, 13, XXXI, 3, trova il dio Marte 
adorato sotto la lìgura di una spada presso i Quadi e presso gli Alani. 
Vurrone avea riconosciuto un culto simile presso gli antichi Romani ; 
vedi Arnobio, VII, 13. — Le genealogie anglo-sassoni sono riprodotte 
con pari cbiarez/.a ed esattezza nelia prima edizione della Uilolo- 
gia di Grimm , pag. 1 , e seguenti. .Saxnot vi flgura come figlio di 
XVoden. lo ravviso in lui il Saxnul dalla formula dell’abiura : « Ende 
forsocho . .. Tbunare, ende Woden, ende Saxnot, » Vedi Vila 
S. Galli, ap. Acitt SS. 0- B. ssec. Il , pag. 333 : * Repereruni auiem in 
tempio tres imagines xreas deauratas, parieti allixas , quas populos 
adorabat et oblatis sacriliciis dicere consuevit : « Isti sunt dii veleres 
et antiqui, hujus loci lutores, quorum solatio et nos et nostra per- 
durant usque in prxsens. > 
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presso i Narvali, il culto di Castore e Polluce. Presto noi 
ritroveremo il misterioso Balder; suo figlio Fosite era 
adorato nell'isola santa di Eligoland. Molti templi v* erano 
eretti, e in detta isola si mostrava una sorgente alla quale 
non s’ attingeva acqua che in siletzio , e greggi sacre le 
quali niuno osava toccare. 

La tradizione attribuiva a questi Dei forme umane, e 
assegnava loro armi , cavalli e carri ; essi scendevano sulla 
terra e si facean vedere al popolo ; oppure , coperti dei loro 
magici manti , si rendeano invisibili , percorrrendo io spa- 
zio con la rapidità dell’aquila e del falcone. Riscontrasi 
in essi queir ideale di forza e di bellezza che costituisce il 
carattere delle divinità della Grecia : ma l’ideale rimase come 
avviluppato nella fantastica immaginazione dei Germani, 
non avendo essi avuto nè un Omero né un Fidia per 
tradurlo nell’epopea o nel marmo, meno durevole di essa. * 

Iddii come questi , rassomiglianti tanto agli uomini , 
dovean di necessità nascere dal connubio dello sposo con 
la sposa ; aveano madri , mogli e sorelle : con essi adunque 
si onoravano molte dee. Si rappresentavano queste come 
altrettante viaggiatrici divine che percorrevano il mondo, 

‘ Intorno al cullo di Saturno presso i Franchi e gli Anglo-Sas- 
soni, vedi Gregor. Turon, Hislur Frane., II, i9-3l. Galiredus, Manu- 
meni., lib. VI. Cui Hcugistus : < Dcos patrios Saturnuro alque caeteros 
qui inundum gubcrnant, colimus. «Trovasi allS" secolo neiringbilter- 
ra, nel luogo dello 5<E/eres6{rn'j;,ilborgodi5a;(er.Grimni,Jf!ifà.,II,336. 
Castore e Polluce, adorali dai Narvali , Tacito, Germania, 43. — Culto 
di Fosite, Alcuino, VHa S. Wilibrordi, cap. 10. — Adamo Brem., de 
Silu Uanice. Allfrid, Vita S- Liudgeri, ap. Pertz, II, 410. « Pervenienles 
aulera ad eamdcm insulam , destruxerunt omnia ejusdein Fosetis 

Tana quse illic fuere conslrucla Baplizavil eos lane invocaiiune 

sanetse Trinitatis in Tome ... A quo eliaui fonte nemo prius baurire 
aquam, nisi tacens pnesumebat. » — Procopio attribuisce agli Fruii 
un gran numero di divinità .... nsXJj Osoì* òjiiXot, — Per gli attributi 
delle divinità germaniche in generale, si troveranno le prove rac- 
colte nel Grimm , Mitologia , 293. 

OiAsjta. — 1. 6 
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recando la pace, insegnando ai popoli le arti domestiche, e 
la maniera di seminare il grano, e di filare la canapa ed il 
lino. Troviamo prima Herta , cioè la terra , le cui feste ricor- 
davano la pompa annuale di Cibele , allorquando il suo idolo 
era condotto su di un carro, lungo la riviera, dove i romani 
pontefici la immergevano. Viene in seguito la Venere del 
settentrione (Frea), la dea dell’abbondanza, della fecondità 
e deir amore: Frea era celebrata come la sposa di Woden; 
essa tutto poteva su di lui con la collana (brisinga meri) che 
gli fabbricarono i Nani , simile alla cintura di Venere , il 
cui prestigio soggiogava gli Dei. Essa assicurava la vittoria 
ai popoli presi da lei a proteggere : difatti, questa è quella 
che invocano le donne dei Longobardi alla vigilia di qualche 
combattimento. Altri storici rinvengono il culto d’ Iside 
presso gli Svevi, e presso i Franchi quello di Diana. Sotto 
ijuesto classico nome, io credo ravvisare la buona Dea 
Ilolda, la cacciatrice, adorata ancora nel 1 1® secolo dai mal 
convertiti Alemanni, la quale visitava di nascosto la casa 
del lavoratore, che empiva di lana il fuso delle diligenti 
massaje. Costei era bella e casta; nell’ inverno la si vedeva 
attraversare il cielo, bianco vestita, seminando la neve a sé 
d’ intorno ; e d’ estate veniva talvolta sorpresa verso 1’ ora 
del mezzo di nell’atto di bagnarsi nei laghi. Ma come Diana, 
piglia ancora il nome di Hecate, e diventa la regina dell’ In- 
ferno; cosi Holda, chiamata pure Berlita, era temuta come 
una divinità infernale, che mieteva i viventi. Infatti ella 
vive tuttora con questi attributi nelle superstizioni dell’Al- 
lemagna : e dicono eh’ ella involi i neonati morti senza 
battesimo; e quando spira la brezza notturna , le madri in- 
quiete credono udire i vagiti delle giovani vittime, che 
r antica dea si porta seco per l’aere. Narrasi che una donna 
di Wilhelmsdorf avea perduto il suo unico figlio, e andava 
ogni sera a piangere sulla di lui tomba : ora avvenne che 
una notte vedesse ella passare il corteggio della Dea, e 


Digitized by Google 


I.A RELlGIONn:. 


C3 


r ultimo di tutti era un fantolino che teneva in mano una 
brocca piena d'acqua, e la sua camicia era molle , ed egli 
non poteva seguire gli altri. La madre riconobbe suo figlio; 
e poiché stava per accoglierlo nelle sue braccia: « Ab, disse 
» egli, come son calde le braccia di una madre! ma non 
• pianger tanto, perchè le tue lacrime riempion la mia 
» piccola brocca , e tu vedi com’ eli’ é piena e pesante , e 
» come la mia camicetta è inzuppata ! » Aggiungesi che da 
quella notte in poi la madre cessò di piangere. 

Tralascio altri personaggi favolosi , dei quali non ri- 
mangono che i puri nomi; ma non si può dimenticare Sunna, 
la dea del sole, ed il fratello suo Mani, il quale faceva 
risplender la luna. Due lupi affamati gli perseguitavano ; 
e quando uno dei due luminari del cielo si ecclissava , gli 
uomini costernati , mandavano gran grida per ispaventare 
il mostro e strappargli la sua preda. ' Cesare conobbe il 
culto che si rendeva a questi due astri: essi completano il 
ciclo delle divinità planetarie; ed in ciò noto 1’ unanime 

» 

* Il signor Grioira {Mitologia , 1 , 330) , per alcune ragioni die 
non mi pajon sufficienti, legge nel passo di Tacito {Germanio XL), 
Nertlium invece di Herlham — L’ ufficio mitologico di Frea è indi- 
calo nella favola riferita da Paolo Diacono, HUtoria Longobard., 1, 8. 
Il poema Anglo-Sassone di Beowulfo fa allusione alla collana lavo- 
rata dai Nani, v. 3399.— Intorno al culto di Diana, Gregor. Turon. , Hiit. 
/Tranc., Vili, 15, VitaS. Ai7imi«, apud Boi land ,8jul., pai;.6IG. Diana 
namque apud illuin (ducem Francise) in stimma veneratione habeba- 
tur. Burcbardi) di Worms, pag. 194, traduce il nome d| Diana con 
quello di Holda. Quam vulgaris stuliitia Holdam vocat. — Grimm, 
Mitologia, pag. 345 , 350, cita le tradizioni popolari intorno a Olda e 
Berta , che pajono essere i due nomi di una medesima dea, uno nel 
nord deir Alemagna , l’altro nel sud. La cronaca del monastero di 
Saint-Tron , descrivendo la processione della nave , che si faceva 
nel 13o secolo ad Aquisgrana, conferma la testimonianza di Tacito, 
Germania, IX, circa il culto d’Iside presso gli Svevi; ma non lo spiega. 
(Rodulphi Chronicon abbatise S. Trudonis, apud d' Achery Spicile- 
giura, tomo VII ) 
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accordo delle nazioni germaniche, e quanto le loro credenze 
si avvicinassero facilmente alle romane. Negli idiomi del 
settentrione , come nelle lingue neo-latine , i giorni della 
settimana, posti sotto la invocazione di altrettanti perso- 
naggi divini, ne hanno ritenuti i nomi. Questi nomi corri- 
spondono esattamente ; e nella settimana dei Germani , i 
sette Numi, Sunna, Mani, Zio, Wodan, Donar, Frea, 
Sceter , rappresentano i classici numi dei sette pianeti ; 
cioè il Sole, la Luna, Marte, Mercurio, Giove, Venere, 
Saturno. ' 

Per modo che, standosene alle testimonianze degli 
antichi storici, si riconoscono in Germania le principali 
divinità degli Scandinavi: molti però mancano, ed io non 
rinvengo né la gerarchia dei dodici Asi , nè le alleanze che 
gli uniscono , nè le finzioni di cui son pieni i canti del- 
l’Edda. Di questi bei racconti, ne’ quali vedevasi l’origine 
del mondo, il suo destino e la sua mina, non resta nelle 


■ Per ciò che riguarda l’ adorazione del sole e della luna , Ce- 
sare , de Bello Gallico, VI, 21. Vedi Indieulm tupertlilionum ad con- 
cilium Liplinense , 21 . È comune opinione che la divisione del tempo 
in settimane, introdotta a Roma a tempo d' Augusto, non si esten- 
desse nel settentrione che con le conquiste.de! Romani. Ma ciò che 
pare decisivo per l' analogia delle religioni, è che i Germani han 
tradotto con tanta uniformità i nomi delle divinità romane coi 
nomi dei loro dii. Di tutti gli idiomi germanici moderni , l’inglese è 
quello che ha meglio conservate le antiche denominazioni : Sunday, 
Honday, Tuesday, Wednesday, Thursday, Friday, Satnrday. — 
Scandinavo : Sunnudagr, Mànadagr, Tyrsdagr, Odinsdagr, Tbor- 
sdagr, Friadagr, Laugardagr. - Tedesco: Sontag, Muntag, Dien- 
slag, Mittwoch, Donnerstag, Freyiag, Samstag. Ma si trova neiran- 
tlco tedesco Cieslac, il giorno di Zio o di Marte; Gudenstag, il 
giorno di Guden, o di Woden. Lo Scandinavo Lmq/ardapr significa il 
giorno del bagno , che non è senza relazione col culto del Saturno 
germanico, se si piglia in considerazione l'allusione che trovasi in un 
canto latino sulla battaglia di Fontenay: cSabbatum illud non fuit, 
sed Saturni dolium (Bouquet, VII, 30t). » 
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tradizioni tedesche che una traccia dubbiosa , e spesso 
alterata. 

Come r Edda facea nascere dallo scoglio il vecchio 
Bure, il cui figlio Borr generò Odino, Vili e Ve (i tre capi 
degli Àsi), cosi i Germani di Tacito celebravano ne’ loro 
canti Tuisto , nato dalla terra , e suo figlio Manno , i cui 
tre figliuoli erano divenuti capi di altrettante nazioni. Se 
Odino aveva formato il mondo con i membri del gigante 
Ymir , se avea tratto dal frassino e dall’ ontano il primo 
uomo e la prima donna, per molto tempo pure si mo- 
strarono in Allemagna dei laghi e degli scogli, formati 
dal sangue e dalle ossa dei giganti ; e presso i poeti anglo- 
sassoni, r uomo si chiama ancora il figlio del frassino. 
Una tradizione propagata nell’ Inghilterra , nella Frisia e 
nella Svevia , rappresenta il primo padre dell’ uman ge- 
nere composto di tutti gli elementi dell’universo. La di lui 
carne fu tratta dalla mota, il suo sangue dal mare, e 
dal sole il suo occhio; di pietra furon formate le ossa, 
d’ erba di prato i capelli , il suo sudore di rugiada , del 
vento il suo alito e di nubi il cuore, mobile al pari di 
quelle. ' 

I Germani ammettevano pure più mondi; a settentrione 

' Tacito Germania, II. Grimm, Deutsche Sagen, 408, eie. Aveii- 
tinus, 18. Il nomedi Askanius dalo al primo re dei Sassoni, na- 
sconde forse la radice askr, ch'è il nome scandinavo del irassino. Il 
Rituale Ecclesiae Dunelmensis,pag, 192, ofire questa singolare inter- 
polazione, accomp:ignala da un testo anglo-sassone interlineare; 
R Octo pondera de quibus factus est Adam. Pondiis limi, inde fa- 
ctus est (sic) caro ; pondus ignis, inde rubeus est sanguis etealidus; 
pondus salis, inde sunt salsm lacrymx; pondus roris, unde factus 
est sudor; pondus nubis, inde varietas est meniium. » La stessa 
tradizione, con varianti che escludono l'idea di un plagio, sì rinviene 
in un frammento delle leggi frisone [Richlhofen, pag. 211], nel Pan- 
thion isterico di Gottofredodi Viterbo, e in un poema tedesco del 12* 
secolo. Tutti questi testi sono ciuti da Grimm , Mitologia , 533. 

e* 
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la regione delle tenebre, a mezzodi quella del fuoco; nel- 
r alto il soggiorno degli dei , di sotto la dimora di Hella , 
tetra guardiana dei morti. Nel centro della terra- sorgeva 
l’albero sacro Irminsiil , cioè la colonna universale, che 
sosteneva l’edifizio del creato. Un numero infinito di divi- 
nità inferiori, di potenze buone e cattive , popolavano lo 
spazio e lo riempivano dei loro combattimenti: gli esseri 
stessi soprannaturali, formanti la speranza o il terrore degli 
Scandinavi, si tenea che frequentassero le foreste deirAl- 
lemagna. Gli Elfi bianchi venivano, durante le notti serene, 
a danzare su’ prati fioriti, e l’indomani Torme loro compa- 
rivano ancora sulla rugiada. Altre volte eran le ninfe (Idsi) 
che spogliavano i prati per comporre-delle fresche ghirlande; 
il cacciatóre che le avea sorprese, le vedeva fuggire e 
cangiarsi in cigni, per attraversare le acque. V’ erano degli 
spiriti domestici (Kobolde) protettori del focolare. 1 servi 
della casa gli serbavano una parte di tutti i cibi , e spesso 
trovavano che il loro ulficio era adempiuto per mani invisi- 
bili. Ma i Germani, al pari dei fratelli loro del settentrione, 
conoscevan pure degli Elfi neri, il cui sguardo portava 
sventura, e il cui alito facea morire. Alcune donne di rara 
bellezza (Nixen) abitavano le riviere: sovente le si vedean 
col capo fuori dell’ onde, pettinarsi le loro bionde chiome 
cantando; ma ciò era per attrarre a sè i giovani pastori del 
contorno, e trascinarli nelle loro umide caverne. I Nani, 
popolo industrioso e malefico, s’ introducevano per imper- 
cettibili sentieri nelle montagne, donde estraevano tutto 
T oro. Erano essi che fabbricavano armi incantate ; sapeano 
tessere mantelli magici , per mezzo dei quali involavano i 
tesori , le donne e i bei fanciulli. Se i Nani avevan l’astuzia, 
i Giganti possedevan la forza; i blocchi di granito che ancor 
si veggono sparsi qua e là nelle pianure della bassa Germania, 
erano riguardati come le vestigia dei combattimenti che 
questa razza violenta avea avuti con gli Dei. Gli eroi pren- 
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(levano parte in questa guerra universale; quelli che soccom- 
bevano con r armi in mano, erano raccolti nel castello 
d’ oro di Wodan, nella risplendente sala , adorna di scudi , 
dove si beve il vino a profusione. Tutte le immagini che i 
pagani della Germania rappresentavano dell’ altra vita , ri- 
cordano le bellicose felicità della Valhalla. 0 pure anche , 
sotto il monticolo che serviva di tomba , il prode tornava a 
vita in mezzo a’ suoi amici, alle sue donne, a’ suoi schiavi, 
che l’avean seguito nel suo morire. Niente avvi divpiù 
popolare presso gli Alemanni , nè di più conforme alle, tra- 
dizioni della Scandinavia , di quei bei racconti che partano 
di Teodorico, di Carlomagno, di Federigo I e di Guglielmo 
Teli, i quali dormono in pace dentro caverne di tante 
montagne inaccessibili alla curiosità degli uomini. Appog- 
giati col gomito sopra tavole di pietra forate dalla loro 
barba, attendono essi dormendo , che la patria tedesca abbia 
bisogno di loro. Allora essi si sveglieranno e ricompariranno 
in mezzo alle battaglie , ed il sangue salirà fino al malleolo 
dei guerrieri. ^ 

* Ulfìla; Lue., 2, i , 4, 5; Rom., 10, i8, indica la terra abitata 
col nome di Midjungards. L’ Anglo-Sassone Caedmon^, 9, 2; 177, 29; 
Beowulf, 150, 1496, la chiamano Middangeard. È lo stesso dello 
scandinavo Midhgardr, e suppone la terra posta nei centro della 
creazione. L' inferno, nelle lingue germaniche, si chiama Hella, Hoelie, 
mentre neWEddaf Hel figura come la dea dei morti. La memoria 
del Niflheim, soggiorno delle tenebre, si ritrova nel nome stesso 
dei Nibelungif figli delle tenebre ; il Muspelheim, soggiorno del fuoco, 
nel sassone Mudspelli. Heliand 79, 2i, 133, 4‘. Per Irminsul , vedi Ro- 
dolfo di Fulda : « Truncum quoque ligni non parvse magniludinis in 
altum erectum sub divo colebant, pàtria eum lingua Irminsul appel- 
» lantes, quod latine dicitur universalis col iimna, quasi sustinens 
» omnia. » Pe^gli Elfi, i Giganti, i Nani, i Nixen, i Kobolde, biso- 
gna leggere tutto il primo volume dei Deutsche Sagen di Grimm , e 
la sua Mitologia y pag. 398-524. — LMdea che i Pagani della Frisia 
si faceano della dimora dei prodi dopo la morte, è perfettamente 
espressa in un bel racconto della vita di S. Wulframno, ap. Mabil- 
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Egli è qui, in mezzo a questa lotta accanita del bene 
col male, che bisognerebbe ritrovare l’ ufficio ammirabile di 
Balder, da cui l’ Edda fa dipendere tutti i destini degli Dei 
e degli uomini. Il nome di Balder figura tra gli antenati 
dei re anglo-sassoni ; lo ritroviamo nell’ Allemagna , dove 
alcune carte antiche citano la sorgente e il boschetto di 
Balder. Ma il documento decisivo è un frammento di otto 
versi in lingua tedesca , scritto nel nono secolo e novella- 
mente scoperto, nel quale si riscontra sotto una formula di 
magico incantesimo, un prezioso avanzo delle favole perdute. 
Eccone le parole : « Balder andò nella foresta in com- 

• pagnia di Woden ; il suo cavallo si fracassò un piede. 
» Allora Sunna e Sintgunt sorella di lui , esperimentarono 
» i loro incantesimi; — allora Frea e Folla sorella sua 
» esperimentarono i loro incantesimi : — allora Woden 
» esperimentò pure 1’ incantesimo che sapeva : — racco- 

• modo la frattura dell’osso, fece cessare il sangue e resti- 
li tui all’uso quel membro, unendo osso ad osso, sangue 
» con sangue , membro con membro, di maniera che resta- 

• rono uniti » ‘ Questo canto è piuttosto breve, e Balder 

vi comparisce come l’amore del cielo, come quegli le cui 
sventure commuovono tutta la famiglia degli Dei. Le tradi- 
zioni tedesche, mutilate dal tempo, non dicon nulla di più; 
ma la storia dell’ Iddio immolato pare si ripeta in quella di 
Sigifredo, l’ eroe dei Nibelungi. Sigifredo discende aneli’ egli 

lon, Àeta 55 , tomo I. L’ Anglo-Sassone Cxdmon, 283, 23, descrivo 
il paradiso come un luogo adorno di scudi (.Sceldbyrig). Per gli eroi 
sotterrati nelle caverne delle montagne, vedi Griinm, Deutsche Sa- 
gen, tomoi, pag. 380-384. VediEddaSaemundar, Hundingsbana, II. 

' il nome di Balder nelle genealogie anglo-sassoni trovasi or- 
dinariamente sotto la forma di Baildxg. Vedi Grìmm, Mitologia, t<edi- 
zione, pag. 3. In anglo-sassone, Balder significa princi|>e. Grìmm, 
(Mitologia . pag. 207) cita tre nomi di luoghi nell’ Alemagna : Balder- 
sbrunnen, Baldersbain, Baldersictt. — Riporlo gli otto versi scoperti 
io un manoscritto della Biblioieca di Mersburg, e pubblicali per la 
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da una schiatta divina ; è il vincitore del Drago , il nemico 
delle potestà delle tenebre. La sorte l’ha reso invulnerabile, 
eccetto in una sola parte , per la quale egli dee perire. In 
tutto lo splendore de’ giovani anni , della gloria e dell’ amore, 
muore per le mani de’ suoi parenti; e mentre una sangui- 
nosa vendetta perseguita gli uccisori, trasportato in una 
caverna del monte Geroldseck, egli v’attende il di nel 
quale i popoli oppressi invocheranno un liberatore. Ma la 
fatalità che colpiva gli eroi, minacciava tutto l’universo. 
Il crepuscolo degli Dei , annunziato nei canti del Nord , 
spaventava pure i Germani. Molti secoli dopo la conversione 
deU’Allemagna , i suoi poeti mescolavano ancora le remini- 
scenze del paganesimo alle profezie cristiane della fine del 
mondo. Il Sassone Heliando, descrivendo i segni precursori 
del finale giudizio , vede la terra divorata dalle fiamme di 
questa medesima regione del fuoco (Muspilli), donde l’Edda 
fa venire Surtur il Nero, con la face e con la spada. ‘ 

Cosi le memorie dell’ antica Germania riproducono i 
tratti principali di un sistema mitologico simile a quello 
degli Scandinavi. Se vi rimane molto disordine e oscurità , 
si ha luogo di credere che una tradizione piìi compieta si 

prima volta da Grimm, nelle Memorie dell'Accademia delle Sdente 
di Berlino, 184:2. 

Pliol ende Wodan — Vuorun zi holza : 

Do ward demo Balderes — Volon sin voz birenkit 
Do bij^uolen Sintbgunt — Sunna era suister: 

Do biguoien Frùà — Volla era suister : 

Do biguolen Wodan — So he wola conda , 

Sose bènrenki — Sose bluotrenki , 

Sose lidirenki 

Bén zi bòna, — Bluot zi bluoda 
Lid zi geliden , — Sose gellmida sin. 

' In un altro capitolo torneremo a parlare della favola di Sigi- 
fredo. — Descrivendo la rovina del mondo, un canto teutonico, rife- 
rito da Wackernagel (Deutsche Letebuch, pag 70), adopra come Elianilo 
il termine di Muspilli, 
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/ perpetuasse tra i Goti, i Sassoni ed i Germani orientali, fra 
i popoli sedentarii, dove essa si assimilava al territorio, e 
dov’ era custodita da istituzioni. Quest’era senza dubbio 
una grossolana teologia che impiccoliva l’idea di Dio, divi- 
dendo i di lui attributi all’ infinito, per farne tanti esseri 
distinti, e dar loro la figura dell’uomo e, nel tempo stesso, 
le debolezze sue. Ma almeno vedeasi in ciò uno sforzo della 
ragione nell’ assegnare cause intelligenti agli spettacoli 
della natura. In mezzo a questa moltitudine di Dei , trova vasi 
la nozione dell’unità, della gerarchia e della legge. Se la 
questione delle origini e degli umani destini era • risoluta 
da favole, almeno avea essa occupato gli animi. I simboli 
erano difettosi , ma contenevano però un certo numero di 
verità logiche, metafisiche e morali; ultimi vantaggi delle 
civiltà pagane. 

Bisognava pertanto che l’errore, una volta introdotto, 
producesse tutte le sue conseguenze. Questo è ciò che do- 
veva principalmente mostrarsi in molti popoli nomadi, come 
i Franchi, gli Alemanni ed i Bavari, nei quali la casta sacer- 
dotale, distrutta o degenerata , era oramai impotente a 
mantenere le tradizioni. Non vi rimaneva dunque altro che 
delle finzioni senza legami, delle osservanze senza motivi, 
nulla che potesse soddisfare gli animi e , per conseguenza , 
contenerli. L’uomo restava abbandonato a sé stesso, alla 
sua coscienza ed a’proprj sensi; tra’l bisogno di adorare un 
Dio eh’ egli non vedeva , e la tentazione di adorare la natura 
che vedea di sè più forte , più antica e più durevole. Ap- 
pagava dunque la coscienza col riconoscere qualcosa di 
divino , ed i sensi col divinizzare i fenomeni che lo col- 
pivano di maraviglia. Per tale modo era condotto a ido- 
latrare la creatura , senza fare sforzi per conoscervi una 
causa intelligente, senz’ altre regole che le sue mobili im- 
pressioni, eh’ è l’essenza medesima della superstizione. 
E poiché le superstiziose credenze, in quel punto oscuro del 
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cuore umano dov’ erano radicate , doveano offrir meno 
appiglio dei dommi e dei culti pubblici, fu infatti questa parte 
del paganesimo tedesco che occupò più d’ogni altro i mis- 
sionari cristiani, che resistè con più pertinacia al loro zelo, e 
della quale dovevano rimaner più vestigia nell’ istoria e nei 
costumi. Fa di mestieri pertanto seguitarli, e vedere come 
le superstizioni di cui abbiamo riconosciuto il principio nella 
religione degli Scandinavi , giungessero agli ultimi eccessi 
presso i Germani. \ 

L* aspetto della natura sotto questi rigidi climi cagio- 
nava terrore e ammirazione ad un tempo. Se vi compariva 
un ordine maraviglioso in cui tutto cospirava a far germo- 
gliare la vita , vi si scopriva altresi un’ altro disegno , dove 
tutto sembrava che si facesse a procurare la morte. Gli ele- 
menti s’animavano ; però alcune potenze nemiche se ne dis- 
putavano l’impero. Il cielo aveva delle propizie costellazio- 
ni, e insieme anco delle stelle funeste. I buoni venti, onorati 
come tanti Dii, lottavan contro i demoni delle tempeste. Il di 
e la notte faceansi guerra fra loro : per sei mesi regnava la 
notte , e con essa il freddo e la sterilità ; per altri sei 
mesi il giorno ritornava vincitore. Tre feste annunziavano 
il suo trionfante ritorno , cioè nel solstizio d’ inverno , ab 
r equinozio in primavera e nel solstizio d’ estate : que- 
st’ erano r epoche dei tre grandi sacrificj di Upsala. Di qui 
tante osservanze pagane che accompagnano ancora la notte 
di Natale in tutto il settentrione ; di qui i banchetti e le 
danze intorno all’ albero di maggio ; di qui la consuetudine 
per lungo tempo osservata sulle rive del Reno, di celebrare 
con rappresentazioni drammatiche il combattimento annuo 
dell’ inverno e della state. I due personaggi vestiti, uno di 
muschio, l’altro di fresca verzura, contendevano fra loro; 
e la vittoria della state formava l’allegria del popolo, salutata 
con acclamazioni e con canti. * 

* Per ciò che riguarda il culto degli astri, le feste deile stagioni 
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Ma quando ricominciava la fredda stagione , il fuoco 
era il solo consolatore degli nomini. Come non avrebber 
eglino attribuito un potere divino a quella fiamma attiva 
eh’ avea tutte le apparenze della vita , che rendeva la forza 
e che spandea la luce? Lo si adorava da prima nella ver- 
gine scintilla suscitata dalla confricazione di due pezzi di 
legno ; quindi nel domestico focolare ; ih fine nei fuochi di 
gioja che si fanno ancora ogni anno, e che si rispondono a 
cosi dire dalle rive della Norvegia e dell’ Inghilterra , fino 
alle ultime valli della Svevia e dell’ Austria ; e mentre arde 
la catasta, la moltitudine vi balla intorno, gettandovi come in 
olocausto fiori e corone. Ma v’era altresi un fuoco malefico 
che doveva un dì consumare il mondo : si scongiuravano 
gl’ incendj e le procelle , con incantesimi e preghiere ; e 
Tacito racconta , com’ essendo uscite fiamme dalla terra 
nel paese degli Ubii, il popolo. andò a combatterle con ba- 
stoni e con verghe. ‘ 

L’ acqua , mobile come il fuoco , e al pari di lui bene- 
fica e purificante, serviva com’ esso alle prove giudiziarie, 
salvava l’ innocente e denunziava il reo. Le sorgenti da cui 
scaturiva in tutta la sua purità, aveano delle soprannaturali 
virtù ; poiché credevasi attingervi la salute , la scienza e la 

e il combatlimento annuo dell’ inverno con la estate, vedi Ynglinga 
ioga, Edda Scemundar, passim Indiculut superstitionum : < Desimu- 
lacris, de pannis faciis quae per campos portanl. a Grimm, Mitolo- 
gia, II, 684, 7^1 , 735 e seg. La memoria di questo combattimento 
simbolico vive tuttora nei canti [lopolari ebe si trovano per tutta 
r Alemagna. 

Tra rira der Sommer der isl da ; 

Wir wollcn liinans in garten . . . 

• Der Winler bat’s verloren 

Der Winter liegt gefangen. 

* Pel culto del fuoco, Cesare de Bello Gallico, lib. VI; Tacito 
Annoi , XIII, 57 ; Edda Scemunil,, 18, 1 ; Indiculus tupcrililionum, 15: 
c De Igne fricato de Ugno, id est Nodfyr. » Ivi , 17: < De observa- 
tione pagana in foco. > Grimm, Mitologia, 567, e seg. 
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predizione dell’ avvenire. Nulla di più frequente nei costumi 
religiosi degli Scandinavi, che i bagni e le abluzioni. 11 set- 
timo di della settimana, presso gli Islandesi, nella Svezia e 
nella Danimarca, appellasi tuttora « il giorno del bagno : » 
tutta rAllemagma conobbe simili usanze. Nel 14" secolo, il 
Petrarca trovandosi a Colonia la vigilia di S. Giovanni , fu 
testimone di una solennità che lo colpi e che descrisse nelle 
sue Epistole. Le donne della città, coronate di fiori, eransi 
radunate sulla riva del Reno ; quivi esse s’ inginocchiavano 
per immergere nelle acque le mani e le braccia, borbottando 
parole superstiziose : era una persuasione generale che il 
fiume portasse via , con l’abluzione di quel giorno, tutti i 
maliche nell’anno minacciassero. Frattanto una sorta di 
spavento si mescolava al culto dei fiumi : essi spandevano 
la fecondità sulle loro spiaggie, ma portavano la morte nel 
loro seno. La vista delle loro acque rapide e profonde affa- 
scinava ; esse attiravano i nuotatori e gli portavano a fondo. 
Il popolo di Magdeburgo crede tuttora che la Saala voglia 
ogni anno la sua vittima, e che la scelga fra i più giovani 
del paese. ‘ 

Finalmente, abbiamo visto la terra adorata nella Scan- 
dinavia come sposa di Odino, e come nutrice dell’umanità. 
Questo culto si mostra nell’ Allemagna nelle pompe sacre di 
Hcrtha, negli onori divini resi alle montagne, agli scogli, alle 
pietre che circondavano la terra, ed agli alberi che uscivan 
dal di lei seno , come per manifestare la sua potenza e la 
sua fecondità. Saciificavasi a grandi querele secolari, e 
si domandava il segreto dell’ avvenire ai verdi rami , dei 
quali formavansi i bastoni runici ; nè v’ era il più piccolo 
filo d’erba natante a fior d’acqua, che non si rispettasse 
come un’ apparizione misteriosa. Ma se le foreste avean 

' Cullo «Ielle acque, Agalhicu, 28, 4; Gregor. Turon., X; le- 
ges Liutprandi, VI, 30; Procopio, de Bello Gothiv.o, II, 25; Pe- 
trarca, de Rebu» familiaribus , lib. I, ep. II; Grimm, 540. 

OzAi**. — 1. ■ ^ 
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cieir ombre che proteggevano i loro abitatori, vi regnava al- 
tresi una oscurità minacciosa. Tacito parla di un bosco, nel 
quale ninno vi penetrava se non carico di legaccioli ; quegli 
che cadesse non si rialzava più, e si strascicava carponi 
fnori del terreno sacro ; gli animali che vagavano in quelle 
solitudini, non sorprendevano meno ignoranza del popolo, 
il quale vedeva in essi dei padroni che bisognava consultare, 
0 dei nemici che bisognava pacificare. Nella cosmogonia del- 
l’Edda trovammo la vacca nutrice, rappresentata come la se- 
conda delle creature, e madre degli Asi. V’erano ancora delle 
giovenche che i Germani delle rive del Baltico attaccavano 
al carro della loro Dea; e onoravano l’orso per la sua forza, 
ed il cavallo per la sua intelligenza. Gli uccelli, creature 
leggieri e che sembravano più prossime agli Dei, istruivano 
anch’ esse Tuomo alla loro maniera. Questi credea d’in- 
tendere il loro linguaggio e si regolava secondo il loro volo. 
L’incontro d’uno scarafaggio gli sembrava indizio di felicità : 
al contrario, nella dotta teologia degli Scandinavi , come 
pure nelle popolari credenze degli Allemanni, il lupo ed il 
serpente figuravano come due potenze malefiche. Erano i 
lupi che perseguitavano gli astri nel firmamento; i serpenti 
che custodivano le sorgenti alle quali veniva attinta la 
scienza, e le caverne dove 1’ oro era nascosto ; l’ oro cioè e 
la scienza che tentano l’uomo, ma che il traggono a per- 
dizione. Cosi l’apoteosi della natura resultava nell’adora- 
zione degli animali, delle cose inanimate e delle nocive 
creature; insomma, nell’ adorazione stessa del male, arro- 
vesciando cioè alTatto ogni principio di religione. * 

' Cullo della terra : Agathias, loe. cit.: S. Eligii Sermo, apud 
d’Achery, Spicileijium, tom. V. pag.ilS. Indiculut $uperstitionum, 7 : 

< De liis qux raduni super petras. > — Culto degli alberi e degli 
animali: Tacilo, Germania, 9, 10, 39. Agathias, Gregor. Turon., 
S. Eligii Sermo, locis citatis. Indiculus mperttitionum , 6: «desa- 
cris sylvarum , quas Nimidas vocant, 13; deanguriis avium, equo- 
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Ma r uomo col farsi adoratore della natura, patteg- 
giava per cosi dire con essa : il culto che le rcndca-, diven- 
tava un commercio. Se egli divinizzava tutto quello che 
avea eccitato i di lui sensi, era con lo scopò di soddisfarli. 
Gli esseri che in tal modo onorava , dovevano essere assai 
potenti per rovesciare, s’ era., d’ uopo , tutta T economia 
deir universo in favore delle sue passioni. Tra gli elementi 
e lui supponeva un patto^ in virtù del quale dovevano obbe- 
dire a delle parole pronunziate in un determinato luogo, ad 
una certa ora , e con cerimonie obbligatorie. Non bastava 
' turbare le stagioni e governare le tempeste : v’ erano dei 
riti per ispirare l’amore, per calmare la collera, per toglier 
la vita e per restituirla. La scienza magica degli Scandinavi 
avea trovato dei seguaci nelle streghe dell’ antica Allema- 
gna. Esse pretendeano cavalcare la notte per l’aria in com- 
pagnia degli spiriti buoni e malvagi ; e il futuro non avea 
segreto che non fosse a loro rivelato in quei misteriosi 
colloqui. Credevano anche di cangiarsi in lupe per punire 
un paese che le aveva offese, e d’ insinuarsi in una maniera 
invisibile nel corpo de* loro nemici a fine di rodergli il cuore. 
Più tardi, quando le tradizioni cristiane si furono confuse con 
le memorie del paganesimo , circolò presso gli Allemanni 

rum, vel bovura stercore vel slernutalione. » — Intorno all’ albero 
sacro dei Longobardi di Benevento, vedi ViiaS, Barbati, apud Bol- 
land., Ad. SS.. 19 leb. Trovasi nella medesima biografia la prova 
del cullo del serpente. Per la quercia diGeismar, Vita S. Bonifacii , 
apud Pertz. L’ Edda, il poema anglo-sassone di Bcowulf, gli antichi 
poemi tedeschi, mostrano di continuo i draghi che vegliano alla cu- 
stodia dei tesori. Vedi Grimm, Mitologia, tomo 11, pag. 613 e seg. 
Le leggi franche, lomb.arde, anglo-sassone, mostrano la pertinacia di 
questo feticismo eh’ esse sollecitano con le loro proibizioni. Capitili, 
de pariibus Saxonice, 20. « Si quis ad fonles aut arbores vel lucos 
votum fecerit, aut aliqiiid more genlilium obtuleril, et ad honorem 
daemonum concedei it. » Liulprand., VI, 30. « Simili modo et qui 
ad arborem,,quam rustici sangfMÌnwm vocant,alque ad fonianas ado- 
raverit. » Leyes Canuti regie ,1,5. 
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ima strana favola. Narravasi chela figlia d’ Erode, presa 
d’amore delittuoso per S. Giovan Battista, non avesse sa- 
puto nascondere a suo padre il segreto della sua passione. 
Erode, montato nelle furie, crasi vendicato col supplizio del 
Profeta; allora la principessa si fece recare in un piatto la 
sacra testa , e presala in mano avea voluto imprimervi un 
bacio colle ‘sue labbra impudiche. La testa ritirandosi con 
orrore, soffiò sopra di lei, e la colpevole fanciulla fu da 
questo soffio trasportata nell’ aria. Aggiungevasi che ogni 
notte Erodiade ricominciasse la sua aerea corsa , la quale 
non dovea terminare che alla fine del mondo ; e che tra- 
evasi dietro la nera falange delle streghe , imperocché un 
terzo degli abitanti della terra crai e stato dato in vassal- 
laggio. ’ 

Per tale modo, il culto degli elementi aveva condotto 
gli spiriti alta magia , vale a dire alla violazione d’ ogni 
ordine fisico e morale , poiché la magia credeva legare la 

* Intorno alla magia, vedi Ynglinga saga, cap. VII, Scemund., \ 18. 
Lex Salica, cap. LXVIl : < Ubi stri» cocinant. » La più amica tracci.» 
della favola d* Erodiade è nei Prceloquia di Ralliier, vescovo di Ve- 
rona, morto nel 974 (apud Martène e Durand, 9, 798). Essa è più 
svolta nel poema latino del Renard, composto in Fiandra {Rehimr- 
(ius, I, V. 1139-1164). Grimm, Mitologia, tom. 1,260; tom. 11,985 e 
seg. Non posso fare ammeno di non citare alcuni versi del Rheinar- 
dus\ dove credo rinvenire qualche imitazione dei maravigliosi rac- 
conti d’ Ovidio: . 

1145. Haec virgo', thalamos BaplislaC solius ardens 
Voverat, hoc dempto , nullius esse viri. 

Offensus genitor, comperlo prolis amore , 

Insontem sanctum decapitavit atrox. 

Postulai afferri Virgo sibi tristis, et.affert 
Regius in disco tempora trunca cliens . . . 

Oscula captantem caput aufugitatque resufflat, 

.lJ!a per impluvium turbine flantis.abit. 

Ex ilio nimium memor ira Johannis eamdem 
Per vacuum coeli flabilis urget iter . . . 

Lenii honor iuctum, minuit reverenda poenam : 

Pars hominura luoeslse lertia servii herae. 
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potenza divina , incatenare T umana libertà, rovesciare le 
leggi della creazione con atti materiali privi d* intelligenza 
e d’amore. 11 fine di questi impotenti conati era di appagare 
volontà disordinate. Le streghe si vantavano di trattare gli 
amori dei demonj con le donne mortali ; i filtri eh* esse com- 
ponevano, inebriavano i sensi e violentavano i cuori più 
austeri. Niente eravi di più comune in tutto il settentrione 
degli osceni amuleti. Tacito conosce sulle rive del Baltico dei 
barbari che adorano la madre degli Dei , cioè la dea della 
fecondità , e che in onore d’ essa si appendono al collo delle 
piccole figure di porci. Trova presso i Naarvali dei riti che 
ricordano le impurità della Frigia ; ed i canoni dei Concilii 
attestano la pertinacia di tali usanze, evengono condannate 
a più riprese le immonde pratiche che il popolo osservava 
nel mese di febbfajo , come i canti lubrici , i giochi e le 
danze inventate dai pagani. Nel medio evo, le feste lussu- 
riose , proscritte dalla Chiesa , si perpetuavano ancora nei 
Paesi Bassi; e si è scoperto una infinità di quest’ infami 
emblemi che contrassegnano il culto della carne in tutti i 
paganesimi. ‘ 

Da un altro lato , gli istinti più crudeli si soddisface- 

* Vedi altresì, per ciò che riguarda la magia, Capitul. di 789. 
cap. LXIV, H ut nec caululatores et incantalores, nec tempestarli, 
vel obllgatoresnon fiant. » Lex Visigoth.y VI, 2, 3. « Malefici et im- 
missores tempestatum, qui quibusdam incantationibus grandinem 
in vineas messesque mittere perhibentur. » Leges Canuti regis, 1 , 5, 
e tutto il trattato di Agobardo, De grandine et tonitru. Intorno ai 
colti impuri, Tacito, Germania, 43: ApudNaharvalos anliquse re- 

ligionis Incus ostenditur ; praesidet sacerdos muliebri ornatu ; 45 : 
Malrera deùm venerantur ; insigne superstitionis, formas aprorum 
gestant. » Wolf, Wodana, pag. xxi-xxiii, ha trovatone! Paesi Bassi 
le imagini ed il culto del phallus fino a tutto il medio evo. Vedi In- 
diculuH sapersi itionumy 3. « De Spurcalibus in februario. » Vedi 
Grimm, I, 104 ; II, 985. Questo mitologo mi pare abbia perfettamente 
dimostrato come il simbolo del porco e dei cinghiale, popolare in 
lutto il Settentrione, si unisse col culto carnale del dio Freyr. 
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vano mediante sacrifizj umani,- praticati da tutte le nazioni 
germaniche, non altrimenti che presso i settentrionali loro 
vicini. Gli Ermunduri sacrificavano a Wodan , e al Dio dèlia 
guerra , quello che essi pigliavano al nemico ; uomini e 
cavalli. I Goti, gli Eruli, i Sassoni, immolavano i loro 
schiavi. Quando i Franchi già cristiani, scesero in Italia 
condotti da Teodeberto , al momento di passare il Pi , vi 
precipitarono donne e fanciulli scannati in onore delle divi- 
nità del fiume. Nell’ ottavo secolo fu necessario che S, Bo- 
nifazio proibisse ai fedeli di vendere delle vittime umane ai 
pagani, i quali veniano a provvedersene sui mercati di 
schiavi. Ma è essenza del sacrifizio che l’assemblea prenda 
parte ai cibi : i Massageti, quei maggiori fratelli dei Ger- 
mani , immolavano i loro vecchi, e ne facevano dipoi un ban- 
chetto sacro. Evvi come la reminiscenza d’ un qualche rito 
sanguinario nel delirio di quelle maghe tedesche che cre- 
devano percorrere la terra senza esser viste, per cibarsi di 
carne umana. Qualche volta la credula moltitudine gittavasi 
sopra di esse, le sbranava e le divorava; laonde fu necessaria 
una legge di Garlomagno per interdire quelle orribili rap- 
presaglie. Nell’ 11° secolo, i canoni della Chiesa segnalavano 
tuttavia l’odiosa usanza delle donne, le quali bruciavano 
corpi umani per darne la cenere in bevanda a’ loro mariti. 

Ciò non era il traviamento passeggierò di un popolo furi- 
bondo, ma l’ostinatezza di una pratica superstiziosa. Il 
culto della natura , nel quale tutti gli esseri si divorano tra 
loro, conduceva logicamente all’ antropofagia. * 

% • \ ‘I 

* L* usanza dei sacrifizi .umani presso gli Ermunduri è eonfiù^ ^ 
mata da Tacito, Annales, XIII, 57 ; presso gli altri Germani, Germa- 
nia, 9, 39 ; AnnaieSf I, 61. Vedi Jornandes, De Rebus Ge//cis, 5. Isi- 
dop, , Cronio. cera, 446. Procopio, De Bello Gol., 2, 25. Sidonio j 
Apoll. 8,6; Lex Frisionum, additio sapientum, lit. 42. Bonifacii, 
epitl, 25. — Erodoto, I, 216, attesta T antropofagia dei Massageti. 
Vedi Capilulatiò De Partibus Saxonioe : « Si quis a diabolo deceptus 
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Certo, non si può pensare a ricostruire tutto il paga- 
nesimo germanico sopra quei deboli avanzi che trovansi 
nei costumi dell’ Allemagna , e sopra quel picciol numero 
di fatti raccolti dagli storici romani, in mezzo alle vicende 
della guerra, o dai sacerdoti cristiani, meno curiosi di stu- 
diare le false religioni che d’insegnare la vera. Pur tuttavia 
ne sappiamo abbastanza per riconoscere una credenza co- 
mune a tutte le nazioni , disperse sul territorio ■ della Ger- 
mania, con un numero maggiore di tradizioni presso i 
popoli stanziali, e di superstizioni presso i nomadi. Ma si è 
veduto che i popoli sedentarj non erano sfuggiti a quella 
passione della vita nomade, che ne distaccava numerose 
bande e le spingeva in cerca di avventure. Le emigrazioni 
facentisi d’ intorno a loro e che finivano col trascinarli , 
dovevano alla lunga far crollare la solidità delle loro istitu- 
zioni religiose, erecare la confusione nelle pratiche e nelle 
dottrine. Questo disordine favoriva la tendenza che gli Al- 
lemanni ebbero sempre a scuotere il domma, la regola e 
r autorità in materia di credenza, per darsi al sentimento; 
vale a dire a ciò che v’ ha di più indisciplinato , ma ancora 
di, più superstizioso. All’incontro, presso gli Scandinavi, 
in quell’ angolo del mondo, dove il tumulto delle invasioni 
non giungeva, 1’ insegnamento tradizionale avea meglio 
conservato la sua unità e la sua grandezza. Di qui, infatti, 
quelle lunghe genealogie degli Dei, quei racconti abilmente 

credidcrit, secundum morem pnganorum, virum aliquem aut fe- 
mìnam strigam esse et homines comedere, et propter hoc ipsum 
incenderit, vel carnem ejus ad comedendum dederit, vel ipsam 
comederit. » Iturcliard di Worms , /nlerrof/utio, pag. Il9,:200: « Cre- 
didisti quod mulise mulieres retro Satanam conversai credunt.... 
homines baplizatos el sanguine Chrisli rcdcniptos, sine armis visibi- 
. libus et inlerBcere et de coclis carnibus eorum vos comedere ?... 
Fecisli quod quoedain mulieres tacere soieni ; tollunt teslam homi- 
nis, et igne comburunt, et ciuerem daiitviris suis ad bibendum prò 
sanilate. > 
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collegati , c tante favole di cui si rintraccia facilmente il 
significato astronomico, storico e morale. I mitologi hanno 
ritrovato nell’ Edda un intero calendario , tutta un' epopea 
ed una completa legislazione. E diffatti, come non ricono- 
scere nella persona di Odino , con l’ unico suo occhio , con 
le sue dodici celesti magioni, il sole, il cui disco solitario 
percorre i dodici segni dello zodiaco? I combattimenti degli 
Asi e dei Giganti della brina , ricordano gli accaniti com- 
battimenti dei conquistatori Svedesi contro la razza finnica, 
che trovarono già padrona del nord: e la bella favola di 
Balder non sembra ella fatta per insegnare agli nomini la 
santità del giuramento , la necessità dell' espiazione , ed il 
trionfo della giustizia in un inondo migliore ? 

In primo luogo, eravi dunque nella tradizione comune 
dei Germani e degli Scandinavi, una dottrina, un tentativo ' 
cioè del pensiero per abbracciare tutta l’economia dell’uni- 
verso. Essa tendeva a ciò per due vie, donde si riscontrava 
con le più celebri mitologie dell’antichità. Da un lato, sem- 
brava ella inclinare al panteismo, quando rappresentava 
quelle generazioni di Dei perituri, succedentisi d’epoca in 
epoca, e che popolavano fimmensità; e quando essa mo- 
strava il mondo passare per un seguito di nascite e di 
distruzioni, come il cielo, la terra e le acque , tratte dalle 
membra di un gigante ; e che servono dipoi a comporre il 
primo uomo. Era difficile esprimere più energicamente 
r unità della sostanza universale , in mezzo alla mutabile 
varietà dei fenomeni. I libri sacri dell’ India non hanno 
altro concetto , altre, immagini ; allorquando celebrano il 
Dio supremo , da cui emana una lunga serie di divinità 
mortali , di cui ciascun sonno è la rovina di un mondo , e 
ogni ridestarsi una nuova creazione; essi descrivono del 
pari r origine delle cose come un cruento sacrificio. Braama 
era l’ immolatore ; del capo della vittima fu fatto il firma- 
mento e de’ suoi piedi la terra; l’occhio di lui diventò il 
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sole, l'aria usci dal suo orecchio e il fuoco dalla sua bocca. 
Formati cosi gli elementi , doveano riunirsi dipoi per co- 
struire il corpo umano : dalle pietre vennero le ossa e dalle 
piante i capelli: il mare diede il sangue e il sole la vista. 
La Grecia e 1’ Etruria conobbero le stesse dottrine e gli 
stessi simboli. Quindi innumerevoli rassomiglianze con 
r Edda ; in entrambi la potenza del Fato che domina tutte 
le cose, dodici Dei principali , e sotto a questi , le divinità 
dei campi, delle foreste e dei laghi; finalmente, un periodo 
astronomico che riconduce il rinnovellamento dell’universo. 
Da ciò ancora le stesse pompe sacre , la medesima scienza 
dei presagi e degli augurj; insomma, indizj più che sufficienti 
^ a stabilire antiche relazioni fra le dottrine sacerdotali della 
Germania, e quelle dei grandi popoli dell’oriente e del 
mezzodì. * 

Da un altro lato, spiegando il mondo mediante la 
guerra universale degli dei coi giganti , degli eroi con i 
mostri , della luce con le tenebre , la religione del setten- 
trione tendeva al dualismo. Questi tratti rammentano tutta 
la teologia dei Persi , 1’ antagonismo dei due principi , la 
lotta cioè di Ormuzd e di Arimanno. I libri di Zoroastro 
raccontavano l’ atto della creazione come 1’ assalto di due 
divinità rivali , le quali si disputavano il tempo e lo spazio : 
la prima coppia umana era tratta fuori da un’albero come 
nell’ Edda; tutta la vita dell’uomo si riduceva ad un combat- 
timento , nel quale egli si poneva a libera disposizione del 
bene o del male. Infine, le potenze malefiche sembravano 


' Leggi di l/anou, lib. I, 51-57. Guigniaut, Religioni delV an- 
tichità, I, pag. 605. Oupnekhat, patsim. Vedi i versi Orfici riferiti da 
Eusebio, Preparaiione Evangelica, III, 9; e il celebre oracolo di 
Serapide: t La volta dei cieli è la mia testa, il mare è il. mio ven- 
tre, i miei piedi riposano sopra la terra , le mie orecchie sono nelle 
regioni dell’ etere ed il mio occhio è il sole che porta dappertutto 
i suoi sguardi. > 
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vincere» e consegnavano la terra alle fiamme; ma dalle sue 
ceneri doveva nascere una terra più pura, dove il principio 
del bene eserciterebbe un impero eterno. Se la dottrina dei 
maghi avea il suo emblema nel fuoco sacro , gl’ Islandesi 
mantenevano aneli’ essi dinanzi all immagine del nume 
Thor, un braciere^ il quale non doveva spengersi mai. Ma 
ecco ora un’ altra rassomiglianza che finisce di render 
chiaro l’ argomento. Descrivendo la lotta dei due principj , 
i Persi han costume d’opporre il mezzodi» cioè il paese 
dell’ Iran abitato dagli dei e dagli eroi, al settentrione, vale 
a dire al paese di Touran popolato di demonj e di barbari. 
Gli Scandinavi conservano questa opposizione senza cam- 
biarne i termini.. Si gloriano essi d essere i padroni del 
settentrione, é nonostante lo riguardano come il soggiorno 
dei giganti, delle tenebre e del male. Un popolo non si è 
raffigurata mai la sua patria come una terra di maledizione. 
Bisognava, dunque ,dire che questo conservasse la memoria 
di un clima più dolce , eh’ avea dovuto cambiare colle 
fredde spiaggie del mar Baltico. Collocava egli molto lungi, 
verso il sud-est, la luminosa città di Asgard , nella quale 
avevan regnato i suoi dii, e dove i suoi morti guerrieri 
doveano rivivere. Queste indicazioni della mitologia con- 
cordano con quelle della storia per far discendere i Germani 
da quelle contrade caucasiebe , ^ le quali viddero nascere 
anche la civiltà .persiana, vicina all India, all Egitto ed 
alla Grecia; paesi che pajono il primo santuario dclle^ dotte 
religioni. 

Ma le religioni dotte, cioè il Dualismo ed il Panteismo, 
opere laboriose dell’umano ingegno, e che abbisognarono 

* Guigniaut, Religioni dell* antichità , f, 319, e seg. Intorno al 
fuoco sacro presso gli Islandesi, Finn. Job. Histov. ecclesiast, Island,f 
4 16. Geijer, Svea Rikes Haefder, pag. m. II signor Ampère, nel 
suo corso del 1832, ha posto altresì in chiaro questi rapporti della re- 
ligione scandinava con quella della Persia. 
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d’arte c di tempo, non rappresentano lo stato primitivo 
della tradizione. In fondo a-questi sistemi fa d’uopo cercare 
ciò eh’ essi si propongon di spiegare, quello eh’ è più 
antieo di loro , e senza di ehe gli stessi popoli non esiste- 
rebbero ; vale a dire un pieeiol numero di dommi ehe deter- 
minano con semplicità gli umani destini. Io credo discer- 
nere questi primitivi dommi nella tradizione del settentrione; 
imperocché , innanzi tutto evvi una divinità suprema il cui 
nome indica una natura spirituale , che niuna imagine 
può rappresentare e nessun tempio contenere; vi è una 
trinità che apparisce nei tre capi degli Asi; Odino , Vili e Ve; 
nelle tre persone divine adorate a Upsala, cioèThor, Odino 
e Freyr; nei tre nomi che invocavano i Sassoni ed i Franchi, 
cioè Donar, Wodan e Saxnot. Avvi un’età dell’oro nella 
quale tutti viveano in pace, fino a che il delitto di una 
donna non introdusse il disordine e la morte. A ciò forse 
si collegano altre memorie ; l’ albero simbolico piantato nel 
centro della terra, il principio del male, che piglia la figura 
del serpente ; e il diluvio, nel quale la prima generazione 
dei malvagi fu distrutta . Il destino del mondo consiste nel 
sacrifizio del Dio vittima, il quale non subisce la morte che 
per vincerla. Finalmente , tutto fa capo al giudizio delle 
anime e ad un’altra vita, che sia sanzione dei doveri di 
questa. Questi popoli violenti i quali aborrono da ogni di- 
pendenza, conservano nei loro canti i precetti di una morale 
benefica; si sottopongono agli obblighi ed alle umiliazioni 
volontarie del culto, della preghiera e del sacrifizio. Quest’é 
il fondamento misterioso sul quale tutte le religioni ripo- 
sano. Aprendo i libri e confrontando i monumenti di tutte 
le nazioni che hanno lasciato una traccia nella storia , si 
vedrebbono dispersi ma riconoscibili gli stessi dommi del- 
l’unità , della trinità, della caduta e dell’espiazione mediante 
un salvadore, e della vita futura. Gli stessi precetti vi sareb- 
bero retti dalle medesime istituzioni. Queste idee corrotte e 
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alterate per ogni dove, rinvengono la loro purezza e la 
concatenazione loro naturale nelle memorie della Bibbia. 
Diffatti, io ravviso in ciò una tradizione primitiva, un inse- 
gnamento divino che formò la prima educazione della ra- 
gione umana , senza cui 1’ uomo che nasce oppresso da 
innumerevoli bisogni, circondato da tutte le minacele del 
mondo esteriore, non si sarebbe innalzato mai alle cogni- 
zioni che costituiscono la vita morale. Àlloraquando i popoli 
si separano e se ne vanno alle estremità della terra in 
cerca del luogo nel quale debbono fermarsi , la tradizione 
gli accompagna; ella viaggia sopra i loro carri co’loro vecchi, 
con le loro donne e figli, e con tutti i sacri pegni della 
futura società. In qualunque luogo essi innalzino le loro 
capanne, o sia sulla riva del Baltico o su quella del Danubio, 
dimora essa in mezzo a loro, vive presso al focolare di quei 
lavoranti e di quei pastori, vi mantiene l’ idea di Dio , dei 
Padri, del dovere, dell’altra vita; di tutte, insomma, le cose 
invisibili, che avvolgono il mondo visibile, lo illuminano e 
lo rendono abitabile per le anime. 

Rimarrebbe altresi da spiegare ciò che v’ ha di super- 
stizioso presso i Germani, risalendo al punto in cui cominciò 
l’errore. Questi barbari non hanno costumi mai tanto odiosi, 
che non si ritrovino presso le più saggie nazioni dell’ anti- 
chità. Si scuoprono alcune memorie d’antropofagia dentro 
alle ridenti favole che incantarono la Grecia. Ora è Pelope 
fatta in pezzi da Tantalo suo padre per servire di pasto al 
banchetto degli Dei ; ora è Zagreo , l’ antico Bacco , gettato 
nella caldaja dai Titani, e il di lui cuore divorato da Giove; 
e tutta la guerra di Troja si svolge fra due sacrifizj umani , 
quello d’ Ifigenia e quello di Polissena. Sei secoli dopo , a 
tempo delle guerre dei Messenj, si vede ancora Aristodemo 
immolare il suo figliuolo. Questi empj riti, noti agli Etruschi, 
eransi introdotti nelle istituzioni romane; e la legge delle 
Dodici Tavole ne conservava le vestigia. Verso la fine della 


Digilized by Googlc 


LA RELIGIONE. 


85 


repubblica, in un secalo tanto culto, v’era tuttavia l'usanza, 
ad ogni ribellione dei Galli, di sotterrare vivi due schiavi, 
in olocausto agli Dei infernali. Se il genio dèi Greci riesce 
a detestare questi orrori; se i Romani contenti dei macelli 
del circo, non vollero più omicidj nei loro templi; d’altro 
canto, questa nuova delicatezza di costumi, dava adito a 
tutto il delirio delle superstizioni voluttuose. Ci basti il 
ricordare il culto di Venere, la pubblica prostituzione nei 
sarituarj di Pafo , di Citerà e di Erici; la promiscuità dei 
baccanali che spaventano il senato, il quale autorizzava le 
feste di Flora e della Dea Bona; infine, quelle innumerevoli 
processioni dove compariva il phallus , simbolo che rias- 
sumeva tutta la corruzione del paganesimo. Quelli che co- 
noscono Tanlichità e che han letto il Convito di Platone, 
sanno quello ch’io taccio, e in che modo i filosofi aveano 
corretto il culto dell’ amore. A misura che si rimonta più 
indietro verso 1’ oriente, 1’ alleanza degli empj riti e delle 
pratiche sanguinarie ci appare ancora più intima: si vedono 
i misteri della Frigia, dell’ Assiria e dell’ India, le lubriche 
immagini portate in trionfo dai bramini , ed il sacrificio 
umano , annoverato nei Veda fra le oblazioni che piacciono 
agli Dei. Pratiche cosi oltraggianti la ragione , trovavano 
nondimeno un sostegno nella ragione depravata, e si ricon- 
giungevano logicamente al cullo della natura , eh’ è il prin- 
cipio di tutte le false religioni. ' 

* Inlorno al sacriQzio umano nei Veda, vedi Guigniaut,Hfiig'tont 
dell’ antichità, I, 605, G6i. In Grecia, Giove Liceo e Dionisip Zagreo 
ricevevano dei sacrilizj umani. Pausania Vili, 58; Plutarco in Temi- 
stocle, cap. XIII. L’oracolo di Delfo ordinava. talvolta sacrifìzj si- 
mili. Pausania I, 5; 1V,9; VII,I9; IX,26e33.Permoltotempoilculto 
di Saturno era stalo celebralo con gli stessi riti omicidi. V. Dorfmiil- 
ler, de Graeciae primordits. Dionigi d’ Alicarnasso (1 , 24) gli ritrova 
nell’ Italia. Legge delle Dodici Tavole: « Qui frugem aratro qnaesilam 
furlim no\ pavit secuìlve, suspensus Cereri necator. » — Per ciò 
che concerne l’impurità, niente v’ha di più celebre del culto del 
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Queste invano celano il loro segreto, dapprima sotto la 
pompa dei misteri, dipoi sotto le interpretazioni di una 
compianta filosotìa : dappertutto riscontrasi il feticismo , 
l’adorazione degli elementi, degli alberi e degli animali sacri : 
il serpente d’ Esculapio , la pietra nera di Cibele , e tutte le 
metamorfosi cantate dai poeti, non hanno altra spiegazione. 
L’ Antropomorfismo , personificante sotto forme umane le 
forze fisiche , che muovono il mondo ; il Dualismo che le 
riconduce a’ due contrarj principj , e il Panteismo coll’ at- 
tribuirle ad una sostanza universale, non fanno che ripro- 
durre sotto termini più dottrinar] lo stesso errore, nel 
quale è contenuta ogni superstizione. E sempre la confu- 
sione dell’ effetto colla causa, la creazione sostituita al Crea- 
tore e la natura preferita a Dio. Qui si può notare il punto 
nel quale la ragione fu traviata dalla volontà. Dio si rivelava 
nella tradizione co’ tre caratteri di potenza, d’intelligenza 
e d’amore. Queste tre nozioni erano semplici, e l’intelletto 
facilmente le comprendeva. Però l’amore divino non s’in- 
dirizzava all’ intelletto solo, ma sollecitava la volontà; egli 
la stimolava a cercare un bène invisibile e la traeva verso 
l’alto. Nello stesso tempo, la volontà si sentia trarre al 
basso verso beni visibili, e verso quella natura bella e fe- 
conda, dove r amore compariva pure ma sotto forme sen- 
sibili. Libera nella scelta, la volontà scelse il male, cedè ai 
sensi inebriati e si volse verso il mondo materiale, dove 
tutto pareva sorriderle: ella vi adorò l’amore nel fenomeno 
dove più si manifesta, cioè nell’ atto che propaga la vita. 

lingam,. del phallus e di Priapo. Tulle le ricerche stpriche intorno 
la civiltà pagana finiscono o prima o dopo con quel giudizio equo e 
terribile di S. Paolo (Epistola ai Romani, 1, 19-26) : a Quia quod 
notum est Dei manifestum est in illis ; Deus enim illis manileslavit. 
— Invisibilia enim ipsius, a creatura mundi, per ea quae facta sunt 
intellccta conspiciunlur : sempiterna quoque ejus virtus et divinilas, 
ila ut sint inexuusabiles ... — Propterea tradidit illos Deus in pus- 
siones ignominise. > E i versetti seguenti. 
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Ma la vita non Iia posto nel mondo se non in quanto la 
morte glielo fa; le generazioni si cacciano, di modo che la 
potenza che le produce sembra quella stessa che le fa perire: 
bisognava pur, dunque, adorarla nel fenomeno della morte 
Ecco perchè presso i Greci si mescola un non so che di 
sinistro nei misteri dell’ Amore, questo figlio del Chaos e 
questo fratello del Tartaro; ecco perché nella triade indiana. 
Siva apparisce insieme come il dio delle generazione , e come 
il dio della distruzione ; ed ecco perchè nella triade germani- 
ca, il terzo posto è dato ora a Freyr, dio delle voluttà, ora 
aSaxnot, quello della strage. Frattanto il dommasi traduce 
mediante il culto, cosicché il carattere di tutte le liturgie è 
di riprodurre gli atti delle divinità ch’esse onorano. Se, 
dunque, il culto della natura celebra questi due grandi feno- 
meni della vita e della morte, bisogna eh’ ei rinnovi con 
tutte le specie di prostituzioni religiose l’atto che. dà la 
vita : bisogna pure eh’ esso ripeta lo spettacolo della morte* 
con tutte le sorte di sacrifizj umani,' per modo, che le 
passioni trovino in ciò il loro pieno soddisfacimento. Niente 
avvi di più profondo nella decaduta umanità di questa 
unione della lussuria con la ferocia. Le voluttà sono omicide, 
e la carne ama il sangue. Cosi si spiega il paganesimo in 
Germania, come per tutta la terra. Guardate più 'addentro, 
e vi troverete anche più colpa che errore. 

Tante rassomiglianze non cancellano però le incontra- 
stabili differenze che separano le religioni del nord da quelle 
del sud. Nell’India, nella Grecia e nell'Italia, un bisogna 
d’ ordine si fa sentire in mezzo a tutti gli errori ed a tutti i 
disordini: il paganesimo cerca di stabilirsi, e prende una 
forma regolare e durevole, nelle arti, nella scienza e nella 
legislazione. Quindi quel numero infinito di monumenti, 
i quali hanno per cosi dire eternato i tipi delta classica 
mitologia; quelle scuole formate da prima all’ ombra de’ san- 
tuari per l’interpretazione dei dammi, e dalle quali usci- 
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rono più lardi tutte le scienze profane ; finalmente , quelle 
costituzioni politiche che rappresentavano la società come 
opera degli Dei, e ponevano a di lei servìzio tutto il coraggio 
e tutto il genio degli uomini. All’opposto, il paganesimo dei 
Germani ebbe dei templi e delle immagini; ma questi 
esperimenti grossolani erano ben lontani dalla bellezza ideale 
che costituisce 1’ oggetto dell’ arte. Egli professò delle 
dottrine, ma queste non ebbero mai fecondità bastante a 
produrre una dotta letteratura; fondi) delle istituzioni, ma 
troppo male obbedite, perché bastassero a proteggerlo. Dap- 
pertutto la regola cede alla forza delle immaginazioni e 
delle indocili volontà, e si vede prevalere quello' spirito di 
disordine , cioè di barbane' in fatto di religione, dal quale 
r Àllemagna non seppe, mai del tutto liberarsi. 

Facea, dunque, d’ uopo spingere lo studio dell’ antica 
religione dei Germani fino alle sue prime origini, per ren- 
*dersi conto del favore e degli ostacoli eh’ essa doveva 
offrire un giorno alla civiltà. Parecchi storici tedeschi ritro- 
vando nelle tradizioni della loro patria quelle grandi idee 
della divinità, della immortalità e della giustizia, le quali 
reggono tutta la coscienza umana , hanno rimproverato ai 
missionarj cristiani d’essere venuti a turbare dei popoli i 
quali non avean bisogno di loro, e di aver calunniato dei 
culti eh’ essi non comprendevano. É d’ altronde una novità 
oggi molto di' moda, quella di assolvere l’idolatria e di 
giustificare persino quelle immagini oscene che gli antichi 
adoravano, dicesi, in un innocente semplicità; come se la 
concupiscenza avesse potuto mai tollerare, senza pericoli, 
la vista di tali spettacoli. Era, dunque, necessario dimostrare 
a quali estremità era portata la superstizione presso quei 
medesimi popoli, e come essa conduceva all’annientamento 
di tutte le leggi conservatrici dell’ umanità , se il Vangelo 
non fosse giunto a tempo per ristabilirle. Certo, non v’ è 
società tanto traviata, nè secolo tanto corrotto, dove non 
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si trovino almeno implicitamente le verità metafisiche sulle 
quali riposa tutta la moralità. Ma queste verità vi sono 
miste ad errori che le contraddicono , che ne offuscano la 
chiarezza , ne scuotono la certezza , e ne indeboliscono la 
forza. L’ infelicità dei secoli pagani consiste assai meno 
nell’ avere ignorato il bene, di quello che nel non avere 
odiato il male; anzi di averlo amato e di averlo adorato. 
Questo è lo stato in cui il Cristianesimo trovò gli animi. 
Ciò ch’egli aveva a fare, e che tutte le filosofie aveano 
invano tentato, era di liberare da ogni contraddizione quelle 
verità offuscate, di rassicurare quelle che crollavano , rimet- 
tendovi quella connessione logica che colpisce le intelli- 
genze, e rendendo a queste verità indebolite l’ efficacia 
morale che soggioga i cuori. Ciò che richiedeva l’intervento 
di una soprannaturale potenza, era il distruggere tutte le 
confusioni , nelle quali 1’ umana debolezza trovava il proprio 
interesse ; separare coraggiosamente e , irrevocabilmente il 
vero dal falso , il bene dal male ; nella stessa maniera che 
era stata necessaria la potenza del Creatore al principio, 
per dividere la luce dalle tenebre , e per chiamare questa 
luce giorno , e le tenebre notte. 
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CoiinfH'dìzioae degli storici intorno alle Leggi dei Germani. — Analisi delle 
istituzioni germaniche. — La persona e la proprietà. — La Famiglia. 
— Principio della Società politica. — Istituzioni giudiciarie. — Ca- 
rattere generale delle Istituzioni germaniche. — Rapporto fra le Isti- 
tuzioni germaniche e le Legislazioni dell'antichità. — Leggi romane. 
— Leggi greche. — Leggi indiane. — Conclusione. 




Le Religioni formano i popoli a loro immagine. Quando 
la tradizione religiosa è forte, e quando essa s’appoggia 
sopra un sacerdozio rispettato e sopra un pubblico culto, 
ella non sta rinchiusa nei suoi templi : bisogna che n’ esca 
e- che costituiscala città terrena, ad esempio della città 
celeste ; e che quindi vi promulghi un diritto sacro , il quale 
regoli le faccende temporali rispetto all’ eternità. Per lo 
contrario, allorquando la decadenza delle dottrine è giunta 
sino al punto che non rimane altro se non una superstizione 
indisciplinata , quel disordine degli spiriti si fa sentire 
nelle leggi , o piuttosto non lascia sussistere di queste 
stesse leggi che delle consuetudini, senza motivi, senza con- 
nessione, senza forza da contenere la violenza dei costumi. 
Se, dunque, la tradizione e la superstizione si disputano, per 
cosi dire, la credenza dei Germani, bisogna aspettarsi di 
ritrovare nelle loro leggi la lotta di queste due potenze. 

Odino si annunzia da un lato come un Dio legislatore; 
/ egli percorre il settentrione fondando dinastie , edificando 
città , nelle quali ripone in vigore le antiche leggi di Asgard, 
vale a dire dell’Oriente. Sono gli indizj di una autorità 
teocratica , che impadronitasi delle coscienze, le assoggetta 
per mezzo del rispetto e del terrore, le unisce con rischio 


Digitized by Googlc 



\ 

XE LEGGI. 01 

di opprimerle , ma le sottopone all’ ordine, e' per conse- 
guenza alla civiltà. Dall’altro lato, la legge di Odino non 
ha potuto dominare quei popoli guerrieri, fuorché adattan- 
dosi alle loro inclinazioni sanguinarie : e v’ erano inoltre 
tante tribù nomadi che non aveano nè dommi , nè sacer- 
doti, nè altro culto che 1’ adorazione degli elementi, ed il 
sacrifizio de’ prigionieri. Un tal disordine non è però che lo 
sforzo disperato della libertà umana ; la quale ha in orrore 
ogni dipendenza , che pone tutto in opera per isfuggire alla 
regola e che finisce col rovesciarla : ma allora l’ indipen- 
denza di ciascuno conduce alla guerra di tutti contro tutti, 
e per conseguenza alla barbarie. 

Questa lotta dell’ autorità con la libertà forma tutta 
l’importanza dello spettacolo che ci offrono le' leggi dei 
Germani. Nulla v’ è di più patetico certamente di una 
lotta da cui dipende la vocazione d’un gran popolo, e 
niente di più istruttivo. Le alternative di cui noi saremo 
testimoni , ci faranno comprendere le contraddizioni degli 
storici. Vedremo finalmente quale dei due principj rivali 
dovesse rimaner padrone del campo di battaglia; e s’è 
necessario riconoscere , d’ accordo con alcuni tedeschi , il 
trionfo e l’ ideale d’ una medesima società regolare presso 
quelle bellicose tribù della Germania; o pure se si può, 
come fa un gran pubblicista francese , non scorgervi altro 
che uno stato violento, paragonabile a quello dei Car.iibi 
e degli Irocchesi. ‘ 

I costumi dei Germani non rivelano a prima vista al- 
tro che barbarie; imperocché non v’apparisce fuor che la 
passione dell’ indipendenza , spinta fin’ anche all’ impossi- 
bilità dello stato sociale. Nella Germania di Tacito , quello 
che si scorge da principio, è l’uomo che s’è isolato per 

‘ Guizot, Storia della civiltà in Francia, toni. I, E per l’ opi- 
nione contraria. Rogge, Ueber das Gerichhvesen der Germanen, 
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rimaner liberoji' Porta il segnale di ciò eh’ egli è , nei suoi 
lunghi capelli, da nessuno toccati mal, e nelle sue armi, 
che mai lo abbandonano. S’ ei si crede libero, è perchè si 
sente forte; e questa forza avendo bisogno di sfogo, gli è 
d’ uopo il contrasto ed il pericolo : quindi l’ avventura e la 
guerra. Egli ha la sua solitaria dimora sulla sponda dei 
fiumi 0 nei boschi, senza vicinato che lo molesti, o che lo 
intimorisca. Cosi vivendo, non conosce nè sommissione nè 
tributo nè gastigo. Non avrà esso mai compagni, eccetto 
quelli che andrà a cercare, nè altri obblighi tranne quelli 
volontariamente addossati. Molto tempo dopo la conquista 
dei Galli, le leggi dei Eranchi assicuravano ai figli dei 
conquistatori ed ai chiomati guerrieri , quei privilegi che 
pajono la rovina d’ogni legge. Come padrone di sè stesso , 
il barbaro vuol esserlo pure delle cose che lo circondano ; 
imperocché la potenza si esercita e si fortifica mediante il 
possesso. Egli possiede adunque in primo luogo la sua 
armatura , le bestie addomesticate , di cui se ne forma dei 
greggi, e gli* uomini deboli che fa suoi schiavi. Queste sono 
le ricchezze mobili che lo seguono nella corsa e nel riposo, 
nella vita e nella morte; imperocché la sua lancia, i suoi 
cavalli , ed i suoi servi , saranno arsi o sotterrati insieme 
con esso. A misura ch’ei divien ricco di quei beni mobili, 
ha bisogno della terra immobile; già fa uso di tutto il 
suolo che le sue greggi occupano, ma soltanto per il 
tempo che l’ occuperanno. Questo è lo stato nomade, nel 
quale vivono gli Svevi, e che Strabene descrive, mandando 
innanzi i lor bestiami e non fermandosi se non quanto 
era necessario per consumare le pasture. Tale era la condi- 
zione dei Franchi a tempo della legge salica: e quando in 
essa si trovano tredici articoli contro i ladri di bovi, quin- 
dici contro quelli di cavalli , venti contro quelli di porci , 
undici per la difesa delle pecore , delle capre e dei cani ; 
bisogna ben ravvisarvi un popolo di pastori, un popolo 
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errante , e che non possiede altro suolo che l’ erba che fa 
mangiare alle sue bestie. Non v’ha dubbio che questo 
suolo non abbia degli allettamenti atti a trattener l’uomo. 
Gli antichi aveano già notata questa particolarità nel carat- 
tere dei Germani, che non sapeano cioè resistere all’in- 
canto di un bel luogo ; verzura di boschi e limpide acque 
trattenendo questi feroci avventurieri. Ma si vedevan bat- 
tagliare, per dir cosi, contro l’amore del suolo, disprezzando 
la cultura,, condannandovi però i loro schiavi; e sé essi 
lavorano , non per questo si affezionano alla gleba che per 
il tempo necessario ad aspettarne la messe. Le tribù de- 
scritte da Cesare aveano l’usanza di rinnovare ogni anno 
la spartizione del territorio , e di* affidare alla sorte la cura 
di cambiare le possessioni. La memoria di questa primitiva 
comunanza della terra, si conservò per lungo'tempo nelle 
consuetudini alemanne del medio evo. Esse riconoscevano 
dei vasti distretti chiamati Marche, avanzi dell’antica ver- 
gin foresta che copriva la Germania , nella quale dicevasi 
che lo scojattolo poteva saltare di quercia in quercia per io 
spazio di sette miglia, dove tutto era incolto e in comune 
fra gli abitanti, e dove ognuno avea diritto alla pastura pel 
suo bestiame , e alle legna da ardere. ‘ 

' Cesare, de Bello Gallico, lib. VI. i Vita omnis in venalloni- 
bos et studiìs rei militaris . . . Agricolturae non stiident . . . Magi- 
siralus ac principes in annos singulos gentibus cognalionibusqiic 
bominom qui una coierint, qiiantum ei quo loco visum est, agri ai- 
tribuiint, atque anno post alio transire cogunt. » Vedi Strabene 
lib. Vll.T^e^j) 3' ino Toùv iptufiixa^ ri ititi itij xaTotirau noli vo/tocciv, 
ujT'i/.tivou 4 /ti^tou/itvoi, T« oiViTa Tai 4 ippoiitK^oui inipa.mì, aitai 
a* TpéitavTGti p-txi tcù» ^areniuàTu». Tacito, de Germania, 38, 13: 
.« NihiI autein neque publicae, neque privatx rei, nisi armali agunt; 
15, 16: <i Ne pali quidem inter se junctas sedes. u — Pomponio Mela, 
lib. Ili, cap. 3: t Jus in virìbus babent. » — Lex Salica passim. 
Vedi la dotta edizione del sig. Pardessus e le dissertazioni che T ac- 
compagnaiK). Lex Burgund., 28, 1, 2 : < Si qnis Burgundio aut Ro- 
manus siWam non babeat, incidendi Ugna ad usus suos de jaceniivis 
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La sola Religione era potente abbastanza, per fondare 
la proprietà , la quale assicura delle guarentigie alla libertà, 
prescrivendole però dei limiti. La tradizione degli Scandi- 
navi dava un fondamento legittimo e sacro alla prima di 
tutte le proprietà , e dalla quale discendevano tutte le altre - 
allo stabilimento di Odino e degli Asi sopra le terre della 
Danimarca e della Svezia. < Questo Dio era giunto sulle 
V rive del Baltico: fermatosi quivi questo conquistatore, al 
» quale nulla aveva resistito , inviò una pacifica messag- 
» gera, la sua figlia Gefiona, verso Borea, cioè dall’altra 
» spiaggia del mare , per cercarvi delle terre . Gefiona vi 
» trovò un re potente , da cui ricevette in dono un 
» jugero di terra lavorativa; poi avendo sposato un gigante, 

» n’ ebbe quattro figli , che cangiò per magia in altrettanti 
» bovi. Postigli all’ aratro , cominciò cosi a lavorare il suo 
» campo con tanta forza , che staccò la terra dal continente, 

• e ne formò un’isola che fu chiamata Selanda. La Dea vi | 
» stabili il suo soggiorno ; e là infatti s’ innalzò più tardi il | 
» santuario nazionale d’IIleitra. Ora Odino , saputo che la 
» terra del settentrione era buona, passando alla sua volta 
» nella Svezia, conchiuse col re un trattato; e divenuti | 
» tra loro amici, ambedue faceano prova d’abilità nell’ arte j 
i> magica, e in ogni genere di sortilegi; ma il nume fu | 
» sempre il più forte. Odino si stabili dunque col consenso 
» del suo alleato, vicino al lago Moelar; vi edificò un , 
» tempio, e prese possesso di tutto il paese, che fece deno- | 
» minare Sigtuna. Divise in seguito il rimanente del paese 
» fra’ suoi compagni, assegnando a ciascuno una residenza i 
!• e un dominio. ‘ » Quel che più colpisce in questo rac- 

el sine fruclu arboribus in cujuslibet silva babeat liberam potestà- 
lem. > Grimm, Deultche Recht$-Alterthumer , pag. 494-531, ha 
analizzalo tutte le cosiumanze del medio evo per ciò che spetta le 
JUarehe nell* AleUiagna e nei paesi scandinavi. > 

* Ynglinga saga, cap. 5: « Hinc misil GeGoniam Boream ver- 
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conto si è che gli Asi, colonia guerriera, non vogliono 
anilar debitori di nulla alla loro spada. Fondano essi il loro 
diritto sopra dei negoziati , delle alleanze ; vale a dire , 
sopra il consenso , eh’ è l’origine principale dei diritti civili. 
La proprietà in tal modo stabilita, è consacrata dalla reli- 
gione, la quale s’impadronisce del suolo, erigendovi i suoi 
altari; e dall'agricoltura che trasforma i. figli dei giganti, i 
nomadi, primi abitatori del paese, rendendoli affezionali 
all’ aratro. Dalla prima spartizione della Svezia tra’ com- 
pagni di Odino, derivava tutta la divisione e l’inviola- 
bilità dei retaggi. Il suolo era misurato; si fissavano i limiti 
dei campi secondo i quattro punti cardinali, e le pietre di 
confine erano considerale come sacre. La casa diventava un 
santuario: una dea (Hlodyn, HludanaJ risedea nel focolare. 
Li vicino si erigeva la sedia del padre di famiglia , sopra i 
cui piedi erano scolpite le imagini degli Dei. Da ciò deri- 
varono le solennità richieste pel caso che il dominio cam- 
biasse padrone. 11 martello lanciato nel campo indicava la 
presa di possesso. Quest’ era l’ attributo del dio Tlior , 
l’emblema del fulmine, il quale rcndea sacro tutto ciò clic 
toccava. Alloraquando il Norvegio Ingolf scuopri dall’ alto 
della sua nave le coste ancora deserte dell’ Islanda, gettò 
in mare i piedi della sua sedia, facendo voto di approdare 
a quel punto di spiaggia , dove 1’ onda li spingerebbe ; 
ed essendo disceso al luogo indicato, disegnò una linea di 
demarcazione, e portò il fuoco tutt’ all’ intorno, a fine di 
consacrare il luogo della sua dimora. Denebò le credenze 
avessero più autorità nelnoi;d, trovasi ciononostante ch’esse 
introducevano nell’ Allemagna le medesime istituzioni cor- 

sus trans iretum, novas qiisesitum terras ; qnae ad Gylfonera delala, 
jugere terrse ab eo donata est. Illa igilur in Juinnheimum prolecta 
quaiuor ex Jotone quodam suscepit niios, quos in boves transfor- 
matos aratro iunxit, iraxitque ita e continente in mare, occidentera 
versus terrain . . . Selandiam appellalain ...» eie. 
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redate degli stessi simboli. Il gran numero dei luoghi 
ch'aveano i nomi di Wodan, di Donar e di Balder, indica 
pure una divisione del territorio tedesco fra gli Dei , cioè 
tra’ sacerdoti loro. Sulle sponde del Reno, quando un 
privato otteneva una concessione di dominio nelle Marche , 
montava sopra un carro, e lanciava un martello nella foresta, 
e tanto si estendeva il di lui diritto, quanto era caduto lon- 
tano il simbolico martello. A Magonza, nel 15° secolo, il giu- 
dice installava ancora 1’ erede, facendolo assidero « sopra 
er una sedia a tre piedi » in mezzo ai litigati possessi. Il 
diritto municipale stava attaccato con rispetto tradizionale 
a queste osservanze ^ le quali aveano protetto il primo 
stabilimento dell’ ordine e della giustizia. In tal modo la 
proprietà era costituita, avendo anche la protezione degli 
Dei. Essa arricchiva 1’ uomo, ma fissandolo e per cosi dire 
rinchiudendolo in un determinato spazio, e dando a Ini dei 
vicini, che voleva dire delle servitù edei doveri. Cosi, mentre 
lo rendeva sedentario, cominciava essa a renderlo socievole. 

L’ nomo ben se n’ accorgeva e diffidava di queste 
ricchezze immobili, le quali lo riteneano come prigio- 
niero dentro mura e confini. Laonde era articolo di fede, 
che non bisognava andare a trovare Odino a mani vuo- 
te ; ma il guerriero non portava seco nel Valhalla i do- 
minj ereditati da’ suoi avi; e i beni che doveano accom- 
pagnarvelo, quelli che per conseguenza preferiva, erano le 
spoglie conquistate al nemico. ‘ 

' Ynglinga saga, cap. 5 : « Habitandas etiam sedes lemploruin 
assignavit antislitihus . . . omnibus, prsedia alque habiiaciila dedil 
oplima. » Nella Svezia, la divisione della foresta, della pasliiM co- 
mune si chiama ancora Hainnrskipl, divisione fatta col martello. 
Vedi Grimra, Deutsche Rechts-AUerthùmer , pag. 527-5<3. Grimm, 
Mitologia, lom. 1, pag. 233. Geijer, Svea Rikes Haefder, pag. 193. In- 
torno al gettar del martello nell’ Alemagna, vedi i testi Cj^tl dal 
Grimm, Deutsche Rechls-Alierlhumer, pag. 55 e seg. Per la sedia a 
tre piedi, Guilenus, 2,-153; <r Praedictus etiam Crafto Schulletus, 
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Con tuttociò, il nomade finisce con lo stancarsi della 
feroce solitudine della quale crasi compiaciuto. Si crea una 
famiglia , ma la costituzione della famiglia non lascia 
vedere da principio che il regno della forza. In ogni casa 
nonv’è che una persona libera, ed è il capo (Karl, Ceorl): 
nessuna libertà nella donna: come figlia è (secondo l’ener- 
gica espressione del diritto) nelle mani di suo padre; come 
maritata, nelle mani di suo marito; e come vedova, in quelle 
di suo figlio 0 de’ parenti suoi. 11 matrimonio non è che un 
contratto di cui molti usi germanici han conservato le 
espressioni^a legge sassone vuole che il guerriero paghi • 
trecento pezzi d’ argento al padre della fanciulla che egli 
sposa. « Se un’ uomo, dice la legge salica, ha lasciato mo- 

• rendo una vedova, colui che vorrà pigliarla, prima di 
» tutto farà questo: il decurione o il centurione convocherà 
» r assemblea, e nel luogo di detta assemblea è d’uopo vi 
» sia uno scudo ; allora colui che dee pigliare la vedova , 

• getterà sullo scudo tre soldi d’argento e un danaro di 
» buona lega ; e vi saranno tre testimoni incaricati di pesare 
» e verificare i pezzi di moneta. » Nel medio evo dicevasi 
ancora comprare una donna (ein waib kaufen). Quello che 
ne compra una, ne può comprar diverse. La poligamia è il 
diritto comune dei popoli settentrionali. L’ uomo potente si 
vanta del numero delle sue spose, ma come di cose di cui 
egli usa e abusa , che può abbandonare , vendere o distrug- 
gere, e che verranno forse arse pe’suoi funerali. La condi- 
zione dei figliuoli non è migliore: si porta il neonato ai piedi 
del padre, che decide di lui, o voltandogli le spalle, ov- 
vero pigliandolo nelle sue braccia. Se vien rifiutato, lo si 




una cum Herlwino, burgravio praenominalus, fratres in domus pos- 
sessionem misit et locavit cum pace et hanno per sedem tripedem, 
proul Maguntise consuetudinis est et juris. > Per i tesori die biso- 
gnava portar seco nella Valballa, vedi Geijer, Geschichte Schuie- 
detti, 103 . 
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espone sotto un’albero sulla sponda di un fiume, o in una 
caverna. Se viene adottato, riceve il latte, cresce fra gli 
schiavi senza alcuna distinzione, battuto come loro, venduto 
del pari e soggetto al diritto di vita o di morte^el nono 
secolo, un Capitolare di Carlo il Calvo tratta anche del caso 
di necessità in cui il padre può vendere il figliuolo. Per es- 
sere annoverato a suo tempo fra le persone libere, bisogna 
che il fanciullo esca di casa e pigli pubblicamente le armi 
che lo emancipano)(É vero che questa emancipazione non 
rompe ancora tutti i vincoli del sangue. Tutti quelli che 
discendono da uno stesso avo, formano una lega armata ; 
nei combattimenti non s’ abbandonano mai, e l’ ingiuria di 
ciascuno diventa quella di tutti. Ma questa associazione dei 
forti non ha nulla di benefico pei deboli , per quelli cioè 
che l’età o le infermità tengon lontani dai campi di battaglia. 
Su di essi ricadono le fatiche domestiche sino al giorno in 
cui, divenuti inutili, non hanno a far altro che morire. 

[Gli Eruli gettavano nelle fiamme i loro infermi ed i loro 
vecchi. Nella Svezia, i padri che viveano troppo, prevenivano 
l’impazienza dei loro figli, precipitandosi dall’alto degli 
scogli.[^ Ma r indipendenza dell’ uomo impegnandosi in 

' La parola mundium [Munì], che rilorna spesso nelle leggi 
barbare per indicare la potenza del padre, del marito e del tutore 
sulla donna, significa la mano. Vedi Griinm, Deutsche Rechts-Aller- 
thiimer, pag- 448. Per ciò che riguarda il matrimunu», Tacito, de 
Germania, 18: « Plurìmis niiptiis aiiibiuniur; dutem non uxor ma- 
rito, sed uxori maritus offert. lutersunl parentes et propinqui, ac 
munera probant, • Vedi il Sassone Granimat.:« Ex iinitatione Dano- 
ruin, ne quis iixorem nisi emptitiam duceret. » Lex Saxon., VI, I : 
« Uxorem ductiirus ccc solidos det parentibus ejus. » Vedi Lex Sa- 
lic., 46: « Si quis homo moriens et viduam dimiserit, qui eam vo- 
lucrit accipere, anteqitam eam accipiat, thunginus aut centenarius 
mallum indicai ; et in mallo ipso scutum habere debeni ; et lune 
ille qui viduam accipere debet, tres solidos acqui pensanles et dena- 
rium ... et tres erunt qui solidos pensare vel probare debeant. * 
Vedi Lex Visigoih., Ili, 4, 2; Rotbaris, 167, 178; Burgund., 34, 3; 
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questi possenti vincoli, non potè ciò ^fare senza sacrificj. 
ij/'In tutte le soddisfazioni eh’ egli ha cercate, trova dei doveri; 
/' e per quanto mal costituita fosse la famiglia presso i Ger- 
mani , essa però si sosteneva , ed una società cosi intima 
non potea mantenersi che mediante una legge religiosa 
che ne ristringesse tutti i vincoli. /''Il 
’ ' Se il matrimonio era una compra, potea divenire 
un atto consacrato dalle cerimonie che vi si aggiungevano 
e che lo rannodavano ad antiche credenze. Le nozze terrene 
trovavano il loro modello in quelle degli Dei , come nel- 
r imenèo solenne di Odino con Frigga ; gli Asi aveano 
fissato le regole e gli impedimenti dell’ unione coniugale: 
avevan’ essi proscritto quella del fratello con la sorella , 
permessa da molti popoli limitrofi. In memoria di questi 
esempi, gli Scandinavi costumavano di consacrare la sposa, 
ponendo sopra le sue ginocchia il martello del Dio Thor. 
In Germania l’ uomo donava un anello e un pajo di buoi 
aggiogati. Questi erano i simboli della indissolubilità del 
matrimonio; ' principio incancellabile che l’uomo potea 
infrangere, ma che incatenava la donna. Di qui nascono le 
pene inflitte contro l’ adulterio , e qualche volta la interdi- 
zione delle seconde nozze; finalmente l’ immolazione delle 


le Leggi anglo-sassoni e scandinave citate da Grimm, pag. 421 , 422; 
e la terza dissertazione del signor Pardessus intorno alla legge sa- 
lica. —• Intorno alla poligamia dei c.ipi del Nord, vedi Depping, 5/o- 
ria delle spedizioni marittime dei Normanni^ tom. I, pag. 49. Così il 
re Araldo dai bei capelli aveva parecchie mogli. Perciò che concerne 
la potenza paterna e la condizione dei figli, Tacilo, de Germania, 
20,13, 7 ; Geijer, Geschichte Schwedens, 101 ; Thorlacius, pag. 87. 
Tutte le tradizioni poetiche del nord ricordano V usanza d’ esporre 
i figli. Vedi Vilkina saga, passim. Il capitolare di Carlo il Calvo è 
nel Baluzio, 2, 192. Sull’uccisione dei vecchi. Procopio, De Bello 
Gothico,'^f 14. Olafs thjggvason saga, cap. 526, Gautreks saga, 
cap. I, 2, Geijer, Geschichte Schwedens, 102. Grimm, Deutsche Re- 
cA/s-A//er//iumer, 403-490. 
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vedove, sin ch’esse si precipitassero sopra i roghi, .oche si 
seppellissero vive nelle tombe. Presso gli Eruli, la vedova che 
non avea saputo morire, passava il rimanente de’ suoi giorni 
nell’ obbrobrio. Gli Islandesi professavano questa credenza; 
cioè, « che se la sposa seguitava il suo sposo nella morte, 
» varcherebbe egli la soglia dell’ inferno senza che la pe- 
» sante porta venisse a battergli sulle calcagna. » Attri- 
buendo alla donna la potestà di aprire al trapassato l’ingres- 
so nel mondo invisibile, si supponeva in lei un non so che 
di divino. Questa compagna fragile e vezzosa, che l’uomo 
avrebbe potuto schiacciare, lo incantava e lo padroneggiava. 
Allo svegliarsi dopo la prima notte delle nozze, egli le faceva 
il regalo del mattino (morgengabe), che trovasi in tutte le 
costumanze germaniche. Più tardi manifestava a lei le sue 
ferite ed i suoi dubbi; attendeva dalie sue cure la salute, 
e dalla sua bocca degli oracoli. Una traccia di questa vene- 
razione si è conservata nella legge della Svezia , in quella 
dei Sassoni, dei Franchi, degli Allemanni, dei Bavarie dei 
Longobardi; le quali puniscono con una pena pecuniaria 
più forte l’ingiuria fatta alla donna, « perchè non può difen- 
dere se medesima con le armi. ‘ » 

' Il matrimonio del fratello con la sorella permesso presso i 
Vani, eia proibito presso ;;li Asi, Ynglinga toga, rap. 4. Consacra- 
zione della sposa col martello, Edda Scemund, tom. I; Thrgmuqui- 
da, 30. Trovasi anche nei canti eroici intorno a Sigurd l' usanza 
deiranelio nuziale. Vedi Tacilo, 18, 19. Sancti Uonifacil epi$l, 19, 
ad Elhibaldum Mercive regem. * In antiqua Saxonia, si virgo paternani 
domum cnm adulterio maculaverit, si mulier maritata, perdito foe- 
dere matrimonii, adniterium perpciraveilt , aliquando cogunt eum 
propria manu suspéiisam per laqueum vitam finire, et super bustuiii 
illius incensae et concremalae corruptorem ejus suspenilunt. » — 
Immolazione delle vedove. Procopio de Bello Golhico, 11, 14. ’Epeù- 
3i8u ài ànSpòi Ti/i'JTiisavTOS, i;r«v« 7 xi; -/uvat/.i' Àpfcr,i ptra.- 
miojpivri xa! xXioj auT^ iOcì.ojtrn ^pi^ex àva'}a/ji«v^7ra^« 

tÒv Tflù «vJfòj Toéyov.ojxsi; /itax^òv Bvijs/ziv. Edda Scemund., tom. Il . 
Handing$bana,\], Eafiiisbana, III, e la nota a della pag. 2J6. — Ri- 
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La religione del Nord, cercando di purificare la società 
coniugale, consacrava altresi la paternità: io ne vedo la 
prova in una strana costumanza conservata sino al medio 
evo in diversi cantoni dell’ Alleraagna. « Lo sposo che in- 
» vecchiava senza figli, potea, dicesi, sostituire a sé stesso 
» un vicino che gli desse un figlio. » Una tale usanza che si 
rinviene presso molti popoli dell’ antichità , e che pur viola 
tutte le leggi della natura , non potea tenere che ad una 
, credenza superstiziosa. Egli è che l’uomo aveva bisogno a 
qualunque costo di un figlio, per continuare la famiglia, 
per rappresentare, per onorare e forse per redimere i mag- 
giori. Infatti, il fanciullo non entrava net mondo che a con- 
dizione di compiervi delle espiazioni e dei sacrificj. Ecco 
perchè s’immergeva il neonato nell’ acqua lustrale, come 
s’egli avesse avuto a lavare qualche macchia ereditaria. 
Ecco perchè gli si facea fare una libazione , mettendo sulle 
di lui labbra il latte ed il miele, che erano cibi puri e sacci. 
Dopo aver gustato ciò , e preso il suo posto sulla terra con 
quest’ atto religioso , non era più permesso di esporlo ; e 
avendo diritto a vivere, cresceva in casa ; e se temea suo 
padre come un padrone, lo rispettava però come il rappre- 
sentante della Divinità. Imperocché il padre era sacerdote 

spello ai popoli del Nord per le donne. Tacito, 8,7; Cesare, de 
Bello Gallico, lib. I. La leg^e degli Angli [lex Angliorum et Werino- 
rum), IO, 13, dà un motivo grossolano all’aumento de! guidrigildo 
della donna : < Qui feminara nobilem virginem nondum parientem 
occiderit , 600 solidos componai ; si pariens erit , ter 600 solidos ; 
si jam parere desili, 600 solid. » Trovo presso a poco le stesse 
proporzioni , per conseguenza, lo stesso motivo nella legge Sali- 
ca , 28, e in quella dei Ripuarii, li, 13, U. All’opposto, la legge 
bavara invoca un principio morale, 3 13 : « Quia femina cum armis 
se defendere nequiveril, duplicem composilionem accipiat. » La 
Ugge sassone, 3, 2, punisce del doppio l’oltraggio fatto ad una ver- 
gine. Vedi Lex Àlamann.,&l,GS. Rotbaris, 200,202. Uplandsl. Man- 
helg., 29, 5. La legge dei Kist^oii, Vili, 4, 16, è la sola che attribui- 
sca alla donna un guidrigildo minore cbe all’ uomo. 

r 


Digitized by Google 


•102 


CAPITOLO III. 


in casa sua ; presiedeva al culto domestico , e consultava le 
volontà del cielo, agitando i bastoni divinatorj. Il suicidio 
medesimo , con cui parecchi finivano la loro vita , era un 
ultimo sacrificio col quale si assicuravano l’ immortalità. 
Secondo le vecchie tradizioni della Svezia , Odino avea 
voluto che i moribondi fossero fatti finir di vivere a colpi 
di lancia, poiché il Valhalla non s’apriva ai trapassati, se 
non avean sopra di sé il segnale del ferro. ' 

Il pensiero di una vita futura si univa, dunque, alto , 
spettacolo della morte ; manifestavasi nei funebri riti che 
riunivano la famiglia intorno al rogo, e diveniva la sorgente 
di tutto il diritto di successione. Presso gli Scandinavi, l’adi- 
zione all’eredità si faceva in un banchetto. L’erede stava 
assiso nell’ultima pedana della sedia patrimoniale, fino al 
momento in cui non gli era posto in mano il corno dei prodi 
pieno d’idromele. Allora, alzandosi, pronunziava le parole 
prescritte, vuotava la coppa e pigliava possesso della sedia , 
e insieme del patrimonio. Ora, riscontrando le testimonianze 
degli storici del settentrione, trovo che nei, costumi pagani, 
ogni banchetto solenne è un sacrifizio ; nel Corno dei prodi 
(Dragafull) ravviso la medesima libazione che facevasi 
ad ogni banchetto in onore , da prima degli dei , poi dei 
maggiori, denominata ancora la Coppa della ricordanza 
(Minne). L’ uso della coppa sacra ricomparisce presso molti 
popoli dell’ Allemagna, c veggo pure neH’undecimo secolo, 
sulle rive del Reno, i funebri banchetti celebrati intórno alle_ 

‘ Grimm, DeuUch Rechls-Allerihiimer, pag. 443, dà le prove' 
della strana usanza slata qui indicata. — Intorno al bagno dei fan- 
ciulli nell’ acqua lustrale, e la libazione che si taceva lor fare : Uords 
saga, cap. 7; Vita Sancii Liudgeri, ap Pertz. — Culto domestico: 
Tacito, Germania, 10;Geijer, Geschichte Schwedens, pag. 100. — 
Suicidio dei vecchi, Geijer, ibid., |iag. iO'2 ; Ynglinga saga, cap. 10 
e 1 1 : « Niordus naturali morte dece.sslt. Is, antequam muriretur. 
Odino se signari jussit. » Intorno ai luneralì. Tacito, de Germa- 
nia, 27. 
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tombe con libazioni e con canti che la Chiesa proscriveva 
come tanti riti idolatri. Io credo, dunque, di scorgere in tali 
costumanze nordiche la traccia di una legge comune alle 
più grandi nazioni del mezzodi e dell’oriente , che univa i 
sacrifizj alle successioni , e non investiva il successore che 
con r obbligo in lui di soddisfare per i suoi maggiori. 
Questo dovere sacerdotale dell’ erede spiega la preferenza 
accordata ai figli, ed il perchè sieno le figlie escluse dalla 
terra salica, vale a dire dalla terra nobile, ricevuta dagli avi. 
In mancanza di discendenti maschi, l’eredità è devoluta agli 
ascendenti, e in seguito ai collaterali fino al settimo grado. 
Le diverse costumanze variano nel grado che questi asse- 
gnan loro; ma s’accordano tutte a preferire i parenti dal 
Iato della spada (Swetmage) ai parenti dal lato del fuso 
( Spillmage). Come la parentela raccoglie i beni abbandonati, 
così del pari ne raccoglie gli oneri , cioè la tutela dei figli , 
quella delle donne, e la vendetta del defunto, se ha lasciato 
ingiurie da punire. In tutti i gradi regna il sentiinento della 
responsabilità reciproca che unisce gli uomini di una me- 
desima schiatta, e che nel medesimo tempo li regge. 11 
domina misterioso della solidarietà, della ricaducità dei 
meriti e dei demeriti, si rivela in questa costituzione della 
famiglia germanica , in cui non si vedea da prima che 
uno stato violento. E queste relazioni che la carne ed il 
sangue pareano non aver fermate che a tempo , si ranno- 
dano a leggi eterne che formano l’ unità morale dell’ uman 
genere. 

I popoli del settentrione conoscevano cosi bene la 
forza di questi vincoli , che se ne spaventavano ; per il che 
si riserbavano la facoltà di rompere impegni così rigorosi. 
La legge salica espressamente dispone, dicendo: « Se qual- 
» cuno vuol rinunziare a’ suoi parenti, si presenterà nel- 
» l’assemblea del popolo, portando quattro verghe di legno 
I d’ ontano, e le romperà sul proprio suo capo, dichiarando 
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> che non avvi più nulla di comune fra essi e lui. » Cosi 
la legge formava il legame di famiglia, permettendo però di 
romperlo. ‘ 

Per tal guisa vediamo, dunque, che la società domestica 
non può contenere in modo efficace l’ inquieto umore del 
barbaro, che questi alla fine non le sfugga. Egli passa l'in- 
verno accoccolato nel canto del fuoco, immerso nel sonno 
e nel bere ; ma venuta la state, non resiste più alla passione 
della caccia e della guerra: ne ama i pericoli, e soprattutto 
la preda. Se l’impresa è grande, molti si associano per 
tentarla, sapendo quanto possa il numero. Cosi si forma la 
banda guerriera, non v’ essendo nulla di più libero di questa 

* Le cerimonie dell’adizione all’eredità sono descritte in tin 
passo dell' yn^ii'ni/a saga, non abbastanza osservato, cap. 40; n In 
Suionia more reeeptum crat ut, cum moriualia regum princi- 
pumque celebranda forent, convivi! apparatnr, idemque baercdita- 
tem adituros, in inilmis solii eminenlioris gradibussnbsiilrret, donec 
scypbus BrngafuU dictus inferretur ; ubi tuoi assurgens liaeres, voto- 
quc nuncupato lotum scyphnin evacuaret : bine pateruum occuparet 
solium, plenario bereditatis jure jam sibi acquisito. » Vedi Indicu- 
lus superstilionum , % «de sacrilegio super defunctos. > Biircbard 
deWorms, Interrugalin , 51 ; « Est aliquis qui supra mortuum 
nocturuis buris carmina diabolica cantarct, et biberet et manduca- 
retibi? » Grimm, Mitologia, tom. I, pag. Hi. — Le leggi longo- 
barde (Roibaris, 153) ; barare, 14, 9, 4; quella del Visigoti, IV, 1 , 
riconoscono sette gradi dì parentela. L’ ordine delle successioni va- 
ria , ma la prerogativa della parentela mascolina è conservata : vedi 
Lex Alemann., 57, 92; Burgund., XIV, 1; Bavar., XIV, 9; il Sassone 
Grammatico, lib. 10; Grimm, Deutsche Rechts-Altetlhùmer, ilZ, e 
reccellenie dissertazione del signor Pardessus circa l'art. 62 della 
legge salica. Fa d’uopo vedere Una discussione istruttiva intorno al 
signiGcato e alla data della parola terra salica, nel libro pubblicato 
di recente dal signor Waitz: das alte Recht der Salischen Franken, 
pag. 1 17. È l'articolo 63 della medesima legge ebe tratta dei mezzi 
di rompere il vincolo di parentela : t De eo qui de parentela se tol- 
lere vult. > 
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associazione , ciascuno v’ entra volontariamente e resta pa- 
drone d’ uscirne; né vi apparisce altra ineguaglianza eccetto 
quella della forza e del coraggio , la volontà di tutti ibrmaiuio 
r autorità del capo. La compagnia vive dj conquiste: per 
conseguenza, essa emigra, si pone a servigio delle vicine 
nazioni, passa il Reno o il Danubio , e si getta sulle terre 
della Gallia o su quelle della Pannonia. Qualche volta le 
bande riunite formano delle armate : esse si trascinano dietro 
il grosso della nazione, come gli ottanta mila Germani di 
Ariovisto , che conduceano seco sopra carri le loro donne e 
i loro figli. A settentrione, 1’ emigrazione si volge dalla 
parla del mare; e i pirati sassoni sulle loro barche di giunclii 
vanno a portare il terrore fino all’ imboccatura della Loira. 
Narrasi che mentre una tremenda carestia desolava l'iulland, 
il re convocò l’assemblea; l’opinione unanime fu che si do- 
vesse porre a morte gli uomini inutili. Allora una donna di 
nome Gunborg, alzatasi, alTacciò un consiglio meno severo, 
proponendo che una metà del popolo, tratta a sorte, abban- 
donasse il paese. La sorte cadde sopra i vecchi, ma i giovani 
vollero partire in vece' loro. Se si ha da credere ai primi 
cronisti normanni, era uso degli Scandinavi di mandare in 
esilio, ogni cinque anni, una parte della loro popolazione.* 
Questi banditi trovavano una patria sopra le loro navi, e 
spoglie da conquistare sopra tutti i lidi: quivi, nell’eccita- 
mento delle tempeste e delle battaglie, la passione del san- 
gue si convertiva in delirio; il guerriero preso da un furore 
che credea divino , diventava berseker, che vuol dire inspi- 
rato; batteva allora alla cieca, metteva in pezzi la sua gente, 
i suoi compagni e la stessa barca che lo portava. Pare che 
l’umana indipendenza fosse spinta ai suoi ultimi eccessi in 
questo tal genere di vita, condotta sui flutti, senza padrone 
e senza confini; e purnonostante , tosto che alcuni uomini 

' Quest* antica costumanza ricorda il ver tacrum deli* antica 
Italia. 
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si riavvicinano , 1* idea del diritto si fa luogo cosi inevita- 
bilmente in mezzo ad essi, che queste bande di pirati, non 
possono, sottrarvisi. Si scelgono dei capi, figli d’altri capi 
potenti, che riuniscono in se due prestigj, e della nascita e 
del valore. Quei soli eh' hanno rinunziato a vivere sotto un 
tetto e a vuotare la coppa presso il braciere , possono pre- 
tendere al titolo di re dei mari. Intorno a loro si aggruppano 
uomini scelti ordinariamente in numero di dodici, eh’ essi 
appellano i loro Campioni (Cappar Kaempe). 1 campioni 
inuojono per colui che gli guida, e questi divide fedelmente 
co’ superstiti il bottino. La tradizione riferisce che un prin- 
cipe norvego, di nome Half, scorse per 18 anni le acque 
dell’ Oceano con sessanta uomini : nessuno era ammesso 
nella sua truppa che dopò aver fatto prova di forza, alzando 
una pietra che dodici dei soliti guerrieri muoveano a 
fatica. Essi s’impegnavano a non cercar mai porto nella 
tempesta , e a non fasciare le lor ferite innanzi che fosse 
finita la battaglia. Un giorno che andava a fondo la nave 
carica di bottino, si trasse a sorte quelli che sarebbero get- 
tati in mare per salvare il condottiero ed il carico ; essi vi 
si precipitarono, seguirono il naviglio nuotando, e si ritro- 
varono tutti sulla spiaggia per la distribuzione delle spoglie. 
I sagas son pieni di simili racconti: questi eccitavano la 
gente di mare, e gli faceano uscire a migliaja dai promon- 
torj , dai golfi, e dalle isole che ingombrano le coste scan- 
dinave. La medesima organizzazione riscontrasi in Germa- 
nia presso le bande di venturieri descritti da Tacito ; capi 
distinti per lo splendore della loro nobiltà e delle loro armi : 
intorno ad essi una clientela militare con qualità e gradi, e 
fra tutti quelli chela compongono, un vincolo consacrato da 
giuramenti. Con la gerarchia guerriera incomincia il princi- 
pio di vassallaggio, che deve essere la base di tutto il diritto 
feudale. Fin qui però l’ ingaggio è volontario, e per conse- 
guenza revocabile. Ognuno riman libero di abbandonare la 
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compagnia militare, rinunziando ai di lei beneficj ; però i 
compagni di un capo si obbligano a darsi intieramente a 
quello , ma non a obbedire. ’ 

Ma dietro la banda emigrante vedesi la naziene, da 
cui questa si distacca, attenendosi invece al suolo e vi si 
abbarbica con le sue istituzioni. L’organamento teocratico 
delle antiche nazioni del settentrione , pare risulti da un 
canto deir Edda, cioè da quello del Rig, dove il poeta cele- 
bra r origine delle diverse classi degli uomini. 

■ « Un figlio di Odino, Heimdall, percorrendo il mondo, 
•giunse un giorno sulla spiaggia del mare, e ritrovò due vec- 
chi sposi, che il poeta chiama il Bisavolo e la Bisavola. Que- 
sta coppia povera accolse il Nume, gli olTrì un rozzo pane 
con carne di vitello, e 1’ ospitò per tre giorni e tre notti. La 
Bisavola ebbe da lui un figlio, sul quale si sparse 1’ acqua 
lustrale, e fu chiamato il Servo (Throell). Egli era nero, 
aveva lo mani callose ed era gobbo ; e quando fu diventato 
robusto, il suo mestiere fu di lavorare la scorza, raccòrrò 
legna, e portarle sulle sue spalle. Venne una donna sotto il 
suo tetto; aveva essa la pianta de’ piedi ammaccata , le 
braccia abbruciate dal sole, e si chiamava la Serva. Gli con- 
cepì dei figli che si chiamarono il Cupo, il Rozzo, il Rissoso 

* Tacilo, Germania, <3 e 14; Cesare, De Bello Gallico , lib. I. 
Intorno all’ emigrazione degli Scandinavi, vedi Paolo Warnefrido, 
Hisloria Longobard , lib. I , cap. 2 : < Intra liane constiluii populi , 
dumi» tantam raultiluiiinem pullulassent, ut jam simul babilare 
non valercnt , in tres, ut fèriur, omnem catervam, partes dividen- 
tcs, quxex iliis pars patriam relìnquere, novasque deberet sedes 
exquirere, sorte perquirunt. • Sassone Grammatico, lib. Vili ; Yn- 
glingataga, cap. 47, 48; Oddone, de Gestis commi. Andegav, ap- 
presso d’Achery. Spicilegium, tom. Ili; Dudone da San Quintino e 
Guglielmo di Jumiéges, apud Uuchène, Scriptores Normann., pag. 
62, 221 ; Saga de Half, nella Biblioteca dei saga, tom. II, e lutto il 
capitolo 2, della Storia delle spediiioni marittime dei Normanni, 
tom. I, del signor Depping. 
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eJ il Pigro, e che furono i primi della razza dei servi. Fu- 
rono questi impiegati a fare delle siepi, ad ingrassare i campi, 
a scavare la torba ed a guardare le capre ed i porci. » 

« In seguito, Heimdall continuando a viaggiare, si fermò 
presso due altri sposi , l’ Avo e l’ Ava : la loro abitazione era 
meno meschina ; vedovasi un forziere sopra una tavola ; la 
donna faceva girare il fìlatojo e preparava delle vesti. Il Nume 
vi si trattenne tre giorni e tre notti, e l’ Ava ebbe da lui un 
figlio che fu chiamato libero (Karl). Venne al mondo con i 
capelli rossi, carnagione rubiconda e occhi scintillanti, e fu 
ravvolto in panni lini. Quando questi cominciò a crescere ed* 
a fortificarsi, imparò a domare i tori, a costruir case e a 
condurre l’aratro. La fidanzata che gli fu presentata, por- 
tava un abito di pelle di capra ed un mazzo di chiavi, e si 
chiamava la Diligente. Essa fu coperta con un velot gli sposi 
si cambiaron gii anelli , e diedero alla luce dei figli, che si 
chiamarono l’ Uomo, il Lavoratore, l’ Artigiano. Questi fu- 
rono gli autori della razza degli uomini liberi. 

« Finalmente, Heimdall se n’andò a visitare una dimora 
situata verso il sud. Quelli che l’ abitavano erano il Padre e 
la Madre. La Madre prese una tovaglia ricamata e la distese 
sulla tavola ; prese dei piccoli pani di un bianco formento e 
li pose sulla tovaglia. Essa vi pose pure dei piatti ornati 
d’ argento, ricolmi di salvaggiume ; le tazze erano filettate 
di metallo. Il Nume rimase presso questi ospiti tre di e tre 
notti, e la Madre partorì un figliuolo che fu rinvolto nella 
seta e bagnato d’ acqua sacra, dandogli il nome di Nobile 
(.fari): avea le gote vermìglie, la chioma argentea e lo 
sguardo penetrante come drago. II fanciullo crebbe e 
imparò a brandire la lancia, a piegar l’ arco, a tagliar frecce, 
a cavalcare con franchezza, a traversare a nuoto le acque dei 
fiumi, a sciogliere le mute dei cani, ed a cacciare le bestie 
selvaggie. Ora, Heimdall lo riconobbe per figlio, insegnò ad 
esso i nini , e volle che possedesse delle nobili terre e un 
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fastello ereditario. Dipoi il Nobile sposò la figlia del Barone ; 
e i loro figli furono il Figlio, il Figlio legittimo, F Erede, 
il Discendente, ed il Re {Konr), die nacque fullimo di tutti, 
il gli altri figli del Nobile affilarono le freccie, fabbricarono 
gli scudi e presero a maneggiare le lande. Mani re conobbe 
i Rimi, cioè i rimi del tempo e quelli dell’ eternità. Com- 
prese il canto degli uccelli, e seppe placare il mare, estin- 
guere r incendio e mitigare i dolori : inoltre possedette la 
forza di otto uomini. » ‘ 

Questa favola rappresenta la costituzione primitiva della 
nazione scandinava, la quale si riproduce presso le princi- 
pali razze germaniche. « Fu un Dio (e per conseguenza 
una religione), che ne diè l’origine, e che ne formò un sol 
popolo in tre caste : i nobili, i liberi ed i servi. Nella nobiltà, 
sola depositaria dei Runi, cioè dire della dottrina e del culto, 
si riconosce un corpo sacerdotale, ma die ha ceduto da 
lungo tempo a bellicose inclinazioni. Odino e gli Asi sono 
sacerdoti conquistatori; e pretendono die dal loro sangue 
escano tutte le schiatte nobili del Nord. Nel 10“ secolo 
l’ Islanda era governata da 39 sacerdoti. Presso i Goti, i no- 
bili si dicevano figli degli Dei, e tra le loro file si sceglie- 
vano i sacrificatori. Tacito trova dappertutto i sacerdoti che 
partecipano del potere dei capi, manifestano le volontà del 
cielo e infliggono gastighi ; per tale modo sono rivestiti di 
una autorità che gli uomini non lasciano esercitare che in 
nome degli Dei. Per questo, l’uccisione del nobile è punita 
con una pena pecuniaria più forte ; il suo dominio è più 
esteso, ed egli si fa servire da uomini liberi. La nobiltà 
conferisce, dunque, un carattere sacro :' 0 ssa non ha sola- 
mente dei diritti, ma anche dei privilegi. Gli uomini liberi 
vengono in secondo luogo ; e formano, a dir vero, la casta 

’ Edda Saemundar, tomo [Il , Rigsmal. Il signor Ampère ne ha 
data una eccellente traduzione nelle miscellanee che ha pubblicate 
sotto il titolo di Letteratura e Viaggi. 
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guerriera ; essi non hanno che diritti, ma gK hanno tutti; 
cioè ia proprietà, la pattuita compensazione pecuniaria 
per le olFese ricevute, ed il voto per ciò che spetta alle pub- 
bliche faccende. La loro garanzia è nelle armi, soprattutto 
nello scudo, 'che non si perde impunemente; giacché senza 
di esso non si entra nelle assemblee deliberanti. — Nel 
terzo grado si trovano servi fissi alla gleba , ne’ quali io 
credo scorgere una casta di coltivatori oppressa dalla con- 
quista. Le antiche leggi della Germania gii chiamano i de- 
boli {lidi , lazzi , tasseti) ; ed ecco pure in ciò il fiero genio 
deir antichità, che riserbava il lavoro alia debolezza. Questi 
deboli sono i vinti ; imperocché la tradizione legale della 
Sassonia dichiara che i Sassoni, vincitori dei Turingi, li la- 
sciarono vivere, assegnandoli alla cultura delle terre, nella 
■stessa condizione in cui vivono ancora i loro discendenti. — 
.Ma ({Ili i vinti sono della stessa razza dei vincitori ; Odino è 
l’ avolo pure dei servi. Kcco perchè la legge gli difende an- 
cora, proteggendo la persona loro, mediante una pena pe- 
cuniaria sebbene inferiore , e attribuendo loro una specie 
di possesso, quantunque aggravalo da canoni: la facoltà 
cioè di intentare un processo , ma non di sedere nei giudi- 
z j ; i diritti civili, ma non i diritti pubblici. — Per tale 
modo erano essi, presso molti popoli, separati da un’ultima 
classe d’ uomini, da quella cioè degli schiavi. Lo schiavo è 
1' uomo di un’ altra schiatta , d’ una schiatta straniera agli 
Kei, e per ciò non più un’ uomo ma ima cosa. Egli è il 
prigioniero che fa parte del bottino, che si sacrifica, che si ven- 
de, che si attacca non alla gleba, ma alla macine, alla cura 
della stalla e del canileHiflrosato, senza capelli, .senz’armi, 
senza diritti, s’ egli vien ferito, il compenso cade a bene- 
fizio solo del padrone, il quale può fare di lui tutto quello 
che vuole , eccetto che farne una persona libera ; imperoc- 
ché 1’ emancipazione non lo riabilita, nè la morte stessa gli 
cancella il marchio delle sue catene. Il Valhalla è chiuso 
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a|;li sdiiavi; essi non v’ entrano che al séguito del loro pa- 
drone, quando siano stati bruciati con lui sullo stesso rogo. ‘ 

Cosi, in mezzo all’ oscurità che ricuopre l’ antica Ger- 
mania, resta ancora luce siifiiciente da ritrovarvi con sor- 
presa le caste delle vecchie società dell’Oriente. Ma queste 
società erano rimaste immobili negli stessi luoghi dove si 
formarono; all’opposto, i Germani si erano tramutati, e 
durante un cammino di più secoli , dalle bocche del Tanai 
alle rive del mare del Nord, con le resistenze che gli toc- 

* Ynglingn sagri, cap. 2;Arnesen; hland. ReUergang , 472; 
Giornande, de Rebus Gelicis.S, 10, Il ;Tacito,de Germania, 10, 11 ; 
Animiano Marcellin, XXVIll, 5: « Nam sacerdos apud Biirgundios 
omnium maximus vocatur Sinistus, et osi perpeliiiis obnoxius di- 
scriminibus nullis ut reges. » Vedi Gregor. Turon., VI, 31 : « Sa- 
cerdoles et seniores. » Il nobile ha un guidrigildo superiore a quello 
dell'uomo libero : vedi Lex Angl. et Werinor, Ut. 9 ; lex Jiojuvar., 
2, 20, e le altre citate da Grìmm; Deutsche Reckts-AlteTthiimer , 
pag. 27.7, e Guizot, Saggi sulla storia di Francia 4® saggio cap. 2, 
sez. 2. — Per ciò ebe riguarda i diritti degli uomini liberi , Olafs 
Iryggnason saga, cap. CLXVi, Scliasenspiegel , 111,72: « Dal edile 
Kinl unde vri bebalt sines valer sellili. » Tacito , de Germania, 13. 
— La maggior parte delle lingue del Nord hanno più nomi per de- 
signare l’uomo die non è libero. Però presso aleuni popoli, parti- 
colarmente presso gli Scandinavi, non possiamo assicurarci di una 
differenza precisa tra il servo e lo schiavo; da uiTaltra parie, presso 
i Sassoni, i iMssen aveano i loro deputati all’assemblea della na- 
zione. Vedi Willicbind, Annal., lib I: < Gens Saxonum triformi 
genere ac lege prseter condilionem servilem dividitur ...» Vita 
S. Lebuinl, apud Pertz, Il : < Statuto quoque tempore anni , semel 
ex singulis pagìs atque eisdem ordinibus Iripartilis singillatim viri 
duodecim elecli, et in unum collecli in media Saxonia ...» Sachsen- 
spiegel. 111, 44; « I)o lietcn sie die bure sitlen ungeslagen, unde 
besladeden in den acker to also gedeneme recbte , ais in noch die 
Late bebbet ; daraf qiiamen die Late. » Vedi VAtdio delle leggi lon- 
gobardiche e il parman dell’uso bavaro. Vedi pure Tacilo, de Ger- 
mania, 25. Per la condizione dello schiavo, Capilular,, 5 , 247; 
Uplandslag , manh., 6, 9; Lex Alemann., 37; Edda Siemundar, 
tomo 11; Fafnisbana, III ; tomo I ; Barbar dsliold, str. 32, e Grinun, 
Deutsche Rechts-Allerthumer , pag. 300 e seg. 
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cava vincere, come mai il disordine non sarebbe riuscito ad 
introdursi in quella gran massa e turbar l’ordine? L’an- 
tica costituzione teocratica non poteva più dominare l’impe- 
tuosità diclina razza conquistatrice e vittoriosa. Vedonsi i 
sacerdoti trascinati essi pure ad assumere i violenti costumi 
dei guerrieri : le funzioni di quelle due caste si sconvol- 
gono e si confondono. Altre volte i servi gastigati per qual- 
che rivolta, scendono al livello degli schiavi; e in tal modo 
si spiegano le testimonianze di quelli che non distinguono 
presso parecchi popoli se non tre classi d’ uomini o due sol- 
tanto, i liberi e i non liberi. ' 

Se le caste aveano messo l’ordine nelle società , il po- 
tere v’introduceva l’azione e la vita. Pressala maggior parte 
delle grandi nazioni germaniche, il potere era esercitato dal 
re. Ma il nome stesso di re {Konr, King, Koening) additava 
una funzione sacerdotale ordinariamente ereditaria in una 
famiglia che si facea discendere dagli Dei. Nella Svezia, 
quegli che dovea regnare nella città santa di Upsala , era 
inaugurato dai nobili sulla pietra sacra con sacrifizj e pre- 
ghiere : Pigliava in séguito possesso del trono , su cui 
compariva come successore d’ Odino , circondato da dodici 
consiglieri che rappresentavano i 12 Asi ; lo chiamavano 
il difensore dell’altare, ed avea l’incarico dei sacri fi zj , 
pei quali tutta la Svezia gli pagava un tributo. Tacito trova 

' Le legni dei Baveri , dei Visigoti, e dei lìurgundi non cono- 
scono che due stati; liberi e servi. Le leggi dei Franchi, degli An- 
gli, degli Anglo-Sassoni, degli Scandinavi, ne ammettono tre ; ìn- 
genni, lidi, servi ; adalingus, liber, scrvus; adeling, ceori, theov ; 
jarl, karl, Ihrcell. — Le leggi degli Alemanni, dei Frisoni, del Bur- 
gundi, dei Sassoni, ne riconoscono quattro: primus, niedianus, 
minolledus, servus; nobilis, liber, lilus, servus; nobiles, niedio- 
cres, minores, servi ; adclingi, frilingi, lassi , servi. Vedi su questo 
punto e sopra i diritti d'ogui classe, Eichhorn , DeulscUe staals- 
vnd-Reehts-Gescliichle , tomo 1 , pag. 46, 129; Ma-ser, Osnabriicki- 
tche GemhkhU, tomo I, pag. 13. 
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altresi presso i Germani, dei re che esercitano il pontificalo, 
che traggono i presagi, che si dicono gli interpreti del 
cielo. Altrove pare che il potere religioso non avesse potuto 
farsi obbedire da uomini liberi, che subendo le loro con'dr- 
zioni e diventando militare. I re dei Franchi e dei Goti erano 
proclamati dai guerrieri ; essi non Tenivano collocati sopra 
la immobile pietra , ma erano elevati sopra scudi, e pren- 
cieano possesso del paese, percorrendolo a cavallo con tutto 
r apparato della battaglia ; il popolo gli riconosceva , ma 
riserbandosi il diritto di deporli. I Borgognoni detronizza- 
vano i loro principi quando le loro armi erano sfortunate, 
0 quando la raccolta mancava. L’autorità regia, di tal modo 
indebolita, finisce con lo sparire presso molti popoli; nel- 
r Islanda, per esempio, e nella Sassonia, dove non vi sono 
altro che capi elettivi. * 

Le magistrature inferiori non spariscono, ma si altera- 
no, e paiono modificarsi a seconda dell’originaria distribu- 
zione del territorio, seguitandone le divisioni. La divisione 
più comune spartisce il paese in parecchi cantoni [Gau, Scirc, 
Pagus)y sotto l’autorità di altrettanti magistrati chiamati 

* Yngìinga snga, cap. V, Vili, XXIV; Edda SiErnundar, tomo III ; 
Wg ismal, str* 40 : « Sed Konr (rex) juvenis calluit runas, runas per 
avuin et selalem duraluras. Is quoque calluit — liomines servare 
— acies hebelare — mare sedare. — 42: Didicit avium clangorem 
iiilelligere — moderari ac sopire — deprimere curas, — robur et 
alacriiatem — odo virorum. — Tacilo, de Germania, 7, 10, 11, 43; 
Ilislor., IV, 15 ; Ammian. Marceli. XXVIII, 5 : « Apud hos (Burgun- 
dios) generali nomine rex vocatur Hendinos, etrilu vetcri poiesiati 
deposita removotur, si sub eo fortuna tiiubaverit belli, vel scgelnm 
copiala negaverit terra.» Cassiodoro, X, Epist. XXXI ; Grogor. Tu- 
ron., 11,40; IV, 14, 16. Intorno alla pietra di Mora, che serviva 
all'inaugurazione dei re di Upsal, vedi Geijer, Om den gamia Sven-- 
ika F(zrhunds-f(zrfullningeny IJuna, 9, 192. Vedi pure ^Vailz, das 
alle Rechi der Salischen Franken, png. 203 e seg. Quest’autore ri- 
cusò in un modo perentorio quelli che fanno nascere !’ autorità re- 
gia presso i Germani dai loro rapporti con l’impero romano. 
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grafen; e che più tardi presero il nome romano di conti. Il 
cantone si divide in distretti \Huntari, Iloedrad, Hnndred), 
composti (li cento borgate (Wilari, Gardr) e governati cia- 
scuno da un centuriore (Centenarius Uundredsealdor). Tutti 
(questi titoli, come quello di re, dovettero primitivamente in- 
dicare tanti sacerdozj ; più tardi , coloro che gli portavano 
non erano altro che iiilìziali di guerra e di giustizia. La sola 
potenza die non s’altera mai, e da mi derivano tutte l’al- 
tre^ riposa nelle assemblee del distretto, del cantone e della 
nazione intera. ‘ 

Ma la nazione crede che la sua sovranità discenda da- 
gli dei che la fondarono : essa non lascia d’ intentato nulla 
per alfezionarveli, e per averli favorevoli alle sue decisioni. 
Ogni assemblea {mal, ding , Ting) ha il suo giorno fisso 
nel cielo. Si riuniscono nel plenilunio o novilunio : il luogo 
di riunione è un luogo sacro. Una palizzata di rami di sal- 
cio e di iiocciuolo ne segna il recinto esterno. Nell’ interno, 
‘24 pietre larghe e alte formano un cerchio che si apre 
dalla parte d’ oriente ; in mezzo, sono due sedie per i pon- 
tefici ed un altare per i sacrifizi. Scorre il sangue della vit- 
tima. I Pontefici interrogano la sorte per mezzo di ba.stoni 
runici, del volo degli uccelli e del nitrito dei sacri cavalli : 
ogni deliberazione dipende dalle lord risposte. Frattanto 

' Tacilo, de Germania, 6, 12: « Eligunlur in iisdem conciliis 
et principes (|ui jiira per pagos vicosqiiereddunt. » Cesare, de Bello 
Gallico, VI : « Principes regionum alqiie pagorum inter suos judi- 
cant. » Lex Salica, 46, 49, tió; e le prove date da Grinim, Deutsche 
Hechls-Allerlliiimer, 555; Eicbliorn, tomo I, pag. 244; Savigny, 
tomo I , cap. 4. Wailz (pag. 126 e seg.), con una interpretazione in- 
gegnosa e solida del lit. 45 della legge Salica De rnigranhlms, gin- 
gne a delie conclusioni nuovissime intorno alla costiiuzione della 
borgata {Urofsvilla] presso i Krancbi. — Alle magistrature ebe tro- 
vansi presso lutti i popoli germanici, bisogna aggiungere il lungitius 
dei Francbi e il lungerefa degli Anglo-Sassoni, capi elettivi posti 
sotto l'autorità dei centurioni e dei conti. 


Digitized by Google 


LK l.KGOI. 


115 


soprintendono alla moltitudine e comandano il silenzio. Fin 
qui l’assemblea ha l’aspetto di un tempio ; ma quelli che 
la compongono vi intervengano armati. Essi vi portano 
tutta la libertà dei costnnii militari ; ritardano e talvolta 
si fanno aspettare (ino al terzo dì. Se un capo gli arringa, 
bisogna eh’ egli persuada ; poiché ogni uomo libero può 
pigliarla parola, e dei fischi cuoprono il discorso che non 
fosse piaciuto. L’opinione che vince c salutata dall’incioc- 
camento delle spade. .Allorquando si tratta di una guerra 
da sostenere, il popolo sceglie uno dei suoi e lo fa com- 
battere con un prigioniero nemico ; e dall’ esito del com- 
battimento si giudica da qual lato penderà la fortuna. Il po- 
polo raccolto prende 1' aspetto di una armata , e 1’ assem- 
blea diventa un campo. Il potere discendeva dalia religione, 
ma passava tosto in mano della forza. ‘ 

Cosi il genio sacerdotale ritrovasi in lotta su tutti 
i punti col genio guerresco. 11 bisogno d’autorità è talmente 
imperioso, che introduce una gerarchia perfino nelle turbe 
emigranti ; ma l’ istinto di libertà è cosi forte , che scuote 
tutta la costituzione delle nazioni sedentarie. Di queste due 
potenze è - d’ uopo finalmente che 1’ una o 1’ altra vinca , e 


' Ho preso per esempio il celebre circolo di pietre diThigkreeds, 
al baliaggio di Stavauger in Norvegia. Hgli ha !^00 piedi di circonfe- 
renza, e pietre quadrate di \ piedi d’ altezza. Vedi il Sassone 
Grammatico, lib. 1 : « Lecturi regem adì.vis humo saxis insistere suf- 
fragiaque promere consueverant, suhjectoruin lapidum firmitale, 
facti constanliam ominati. » Grimm, Ueuttche Rechls-Allerthumer , 
pag. 807, 809. Gulalhing, pag. 13. Tacito, de Geimunia, 10, 11 : 
« Silentiung per sacerdotes, quibus et tiim coercendijus est, impera- 
lur. — lllud ex liberiate vilium, quod non simili, nec ut jussi con- 
veniunt... Si displicuit sententia, fremitu adspernanlnr; sin placnit, 
frameas concutiunl. » Geijer, Gescliichie Schweden-i , 10.3. Il popolo 
svedese, che delibera armato, si chiama Svea-haer , l’ armata di Sve- 
zia. La grande assemblea annuale di Upsala si chiamava Als-herjar* 
ting, la riunione di tutta l' armata. 
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che la lotta abbia il suo scioglimento nelle istituzioni giu- 
diziarie, dove la legge fa 1’ ultimo suo sforzo per realizzare 
r ordine ideale eh’ essa' ha concepito ; mentre le volontà 
restie pongono tutto in opra , a fine di sfuggire al freno 
eh’ esse detestano. 

E prima di tutto, quasiché la stessa maestà divina non 
fosse di troppo per consacrare un atto cosi decisivo, il giu- 
dizio viene pronunziato nella pubblica assemblea , cioè nel 
luogo sacro ; tutte le circostanze che lo accompagnano, ne 
costituiscono una solennità religiosa. 11 sole, vale a dire, la 
divinità nazionale, vi presiede; il tribunale è vólto dal lato 
d’oriente, e il di lui tramonto determina la fine dell’udienza. 

11 magistrato v’ esercita un ministero sacerdotale ; e nel 
render la giustizia , egli non fa che procurare l’ adempi- 
mento della volontà degli Dei. Dall’ alto del suo sedile di 
pietra che domina la moltitudine, con un bianco bastone in 
mano, egli sta impassibile ; dirige le discussioni, interroga 
e pone le questioni, ma non pronunzia il suo parere: quelli 
che lo proferiscono, che rispondono e che finalmente deci- 
dono non solo sul punto di fatto ma sul punto di diritto , 
son tutti gli uomini liberi presenti, o almeno un certo nu- 
mero, delegati in nome della comunità tutta quanta. 1 liti- 
ganti compariscono dinanzi ai loro pari ; e questa usanza , 
attraversando il medio evo, diventerà uno dei principi della 
giurisprudenza moderna. Qualche volta vi sono da cento 
assessori , come presso i popoli descritti da Tacito. Avvene 

12 nell’ Islanda, nella Danimarca e nella Frisia; la legge 
salica ne vuol sette. Chiamansi Rachimburgi o Arimanni, 
vale a dire gente di guerra ; e infatti, lo scudo, cerne sim- 
bolo della sovranità guerriera, sta appeso in faccia ad essi. 
Le discussioni si incominciano e si proseguono con lo stesso 
miscuglio di riti sacri c di comparse militari. ' 

' Menken, I, 846 : « Tribunal cura consensii Tburingoruin |>o* 
silura est cura asseribus a retro et arabobus laleribus in alli- 
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Da una parte io veggo, tutta una procedura misterio- 
sa , il processo giudiziario non essendo che un appello agli 
Dei. L’attore e il difensore gli pigliano a testimoni me- 
diante il giuramento. Essi giurano snll’anello intriso nel 
sangue delle vittime, ed invocano i^nomi d"^ Odino e di Tlior. 
Al seguito di ciascuna delle parti viene la sua famiglia: sei, 
qualche volta dodici , cinquanta e fino à seicento pprsone, 
compariscono a giurare , non della verità ^'“Tatto che. 
ignorano, ma della sincerità del loro parente che garan- 
tiscono. Le leggi barbare, composte in latino, le chiamano 
coniiiralores. Questo genere di prove, attinge tutta la sua 
forza nei terrori religiosi che perseguitano gli spergiuri. 
L’ Edda riserba ad essi i più crudeli gastighi dell’ inferno; 
il cielo gli punisce , la terra gli ha in orrore ; ed è popolare 
cre(|^nza nella Svezia , che l’ erba non cresce su’ loro se- 

ludinem quod jiidex cura assessoribus suis possint videri a capile 
usque ad scapulas : intruilus versus orientera aperltis. » Presso {;li 
Scandinavi, l’ accnsalore deve riguardare verso il mezzogiorno, l’ ac- 
cusalo verso il nord. Niala, cap. LVI, H. Gregor. Turon., lib. VII, 
cap. XXIII : « Ad placitura in conspeclu regis Cbildeberli advenit, et 
per iriduum us([ue in occasum Solis observavii. » Vedi Gulalag, 65. 
Gràgàs, 43. ec. — Distinzione del magistralo(flic/iIer). e di quelli che 
pronunziano [Urthinler); Grimm, Deutsche Rechls-Àlterlhumer , 7o0. 
Caratteri e insegne del magistrato, Griinm, pag. 761 , 763. Intorno 
ai sacerdoti-giudici dell’ antica Islanda , Arnesen , /siumi. Retter- 
gnng. Tacito, de Germaniti , 12, conosce l’esistenza degli asses- 
sori; • Centeni singulis ex plebe comiles, eoiicilium shnul claucto- 
riias, adsuni. » Vedi Lex Ripiiar., 53; Salica, 60, ed i testi numerosi 
citati da Grimm, 768; Eicliliorn , 1, 221 e seg. ; Savigny, tomo 1, 
cap. IV. Phillips, Deutsche Gesckkhte, tomo I, §13-15, Pardessus, 
Dkserlaiioni IX e X della procedura presso i Franchi. Per ciò che 
riguarda l’apparato militare dei giudizi, Lex Salica, 46: r Et in 
mallo ipso scutum habere debenl. » Leges Edowardi confessoris, 
cap. XXXllI. Ilàkonarbóck , Manhelg., 19. Quando gli imperatori 
d’Alemagna venivano a tenere la grande dieta d’Italia in Roncaglia, 
il loro scudo era appeso ad un albero, ed i cavalieri venivano a 
lare la sveglia dell’ armi intorno allo scudo imperiale. 
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polcri. Il giuramento interpella gli Dei : essi rispondono con 
la testimonianza degli uomini, o con la voce della natura. 
In materia civile la prova testimoniale è facile ; imperocché 
gli atti principali della vita legale, come il matrimonio, 
l’emancipazione dei figli, T affrancamento degli schiavi , si 
compiono pubblicamente 'con formalità simboliche, che par- 
lano agli occhi. Quando due parti fanno un contratto , esse 
rompono un fìl di paglia, di cui ciascuno custodisce la metà. 
11 venditore di una terra rimette all’ acquirente una zolla 
coperta d’erba con la bacclietta, emblema della potenza; 
e nello stesso tempo eh’ egli riceve il prezzo , tocca ai te- 
stimoni r orecchio, sede della memoria. In materia crimi- 
rninale , se il delitto è stato commesso in segreto , la natura , 
testimone muto ma vivente, troverà una voce per denun- 
ziarlo. Di qui nascono le prove dell’acqua e del fuoco ,^che 
hanno una ragione più profonda che non si crede nel pa- 
ganesimo del Nord. L’ acqua ed il fuoco non sono soltanto 
gli istrumenti della divinità: questi elementi incorruttibili e 
perfettamente puri, velano potenti divinità, le quali giudica- 
no, discernono il malfattore, nè possono soffrire la presenza 
di lui, e alla loro maniera lo respingono. Ecco perché 
nel giudizio mediante il fuoco, il ferro infuocato brucia la 
mano del colpevole e Io costringe a ritirarsi ; mentre nel 
giudizio mediante l’ acqua, il colpevole é quello eh’ essa 
non vuol ricevere, quello che ella non sommerge. In altri 
casi si porta il cadavere davanti ai giudici: le sue piaghe 
sanguinano, quando si fa avvicinare l’uccisore. Gli Dei che 
travolgono a questo modo tutte le leggi della natura per 
convincere il colpevole, vogliono dunque eh’ egli sia gasti- 
gato. Ad essi soli appartiene, infatti, il diritto di punire. II 
magistrato non l’esercita che in nome loro, e in virtù del 
suo sacro carattere. Ogni violenza contro un particolare 
turba la pace del popolo , la quale è di istituzione divina : 
perciò questa offesa dà luogo ad una offerta espiatoria , ad 
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una pena pecuniaria, detta fredum, vale a dire il prezzo della 
pace, i pubblici delitti , come il tradimento , il sacrilegio , 
sono i soli contro i ([uali il magistrato pronunzia una pena 
corporale; cioè la morte, la mulilazione, il bando. .Allora 
il gastigo diventa una espiazione , per la t[uale la nazione 
si sgrava della complicità del delitto commesso presso di-tó. 
Ogni esecuzione di morte è un sacrifizio umano: la legge 
di Frisia ne dà ima formale spiegazione. Essa ordina che 
quegli che ha profanato nn tempio « sia immolato alle di- 
vinità del paese. » Presso gli Scandinavi il paziente è ima 
vittima otferta a Odino ; questi viene ad assidersi la notte 
sotto al patibolo per conversare col giustiziato, e ama 
d’ essere invocato sotto il nome di Haiiga DroUin , cioè il 
signore degli impiccati. ' 

' Prova per giurameoto, Yoluspa, str. 35; Landnama, § 4, 7, 
pag. 138; Hisloria S. Culkberli: i Juro per deos meos poteiites 
Tbor et Otban. > Nelt’ Islanda , quello che prestava il giuramento 
giudiziario poneva la mano sopra un anello tinto di sangue delle 
vìttime. Grimni, 893 e seg. ; Geì']er, Geschichte Sehivedens, pag. 102: 
Rotharis, I, 364. — Per ciò che concerne le solennità simboliche 
della vendila della stipulazione ec., Meichelbeck, Bittoria Friiing, 
431,484; Falbe, Tradiliones Corbeienses , pag. 371 : f Secundum 
morem savonioa: legis, cum terree cespite et virìili ramo arboris. » 
Grimin, pag, 1 13 e seg., porge un gran numero d' esempi. Lex Baju- 
var., XV, 3 : n Post acceptum pretìum , testis per aureni debet esse 
tractus. » Ripuar, 60; Marculf, 1 , 31 : « Omnes causas suas ei per 
lestucam visus est commendasse. » Vedi.Iex Ripuar., 71 ; TraJilionet 
Fuldenses, 1, 5, 30. — Per l’ordalia, Eddu Samundar, tomo li; 
Quida Gulhrunar, III: « Cito ea dimisit ad l'undum — manum can- 
didam — aique ea suslulit — virides lapillos. • — « Videte nunc, 
viri! — Ego illajsa facia snm, — sancle quidem , — quanlumvis le- 
bes iste ferveat. > Capitular., ann. 803, cap. 5; Sassone Gramma- 
tico, lib. XII;L« 0 e« Edowardi, 3; Leges Ina, 77, ec. ; Phillips, 
Geschichte dea Aiigelsachsischen-Rechls ; Lex Salica , 56 , 59 , 76 ; 
Gregorio Turon., Mrocuh, lib. 1, cap. LXXXI; trx VisigolA., VI, 1,3; 
Luitprand, Lex, V, 31 ; Hincmar. Epist. XXXIX ; Annoi. Hincmari 
Remens. a<l ann. 876 ; Sachaenspiegel , 1 , 39. Le piaghe del cadavere 
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Dall’ altra parte, io ravviso dinanzi a questi medesimi 
tribunali e sotto queste medesime leggi una procedura 
affatto guerriera , dove la discussione non è altro che un ap- 
pello alla forza. L’attore, senza antecedente autorizzazione 
del magistrato , accompagnato soltanto da suoi testimoni, 
va a fare la intimazione alla dimora del difensore , come una 
dichiarazione di guerra. Nel giorno stabilito i due avver- 
sarii compariscono armati nell’ assemblea : ivi »ì loro per- 
messo di ricusare le testimonianze e le prove, di rimettere 
la decisione alla loro spada e di reclamare il duello. L’usanza 
r ammette per tutti i generi di contestazioni, sia che si tratti 
d’un campo, d’ una vigna o d’ima somma di danaro, od 
a più forte ragione , quando si tratti di provare un delitto. 
Se la lite è per un pezzo di terra, si pone dinanzi ai com- 
battenti la gleba simbolica. Essi la toccano con la punta delle 
spade prima d’ incrociarle. I giudici, come semplici spetta- 
tori dell’azione, altro non fanno che proclamare il vincito- 
re. Il vinto esperirncnta la sorte di tutti quelli che soccom- 
bono nelle battaglie, vale a dire, bisogna che subisca la 
taglia, la schiavitù o la morte. In materia civile, quando 
il debitore condannato dal giudizio ricusa di presentarsi , ha 
luogo l’esecuzione militare; cioè inva.sione a mano armata 
della sua casa, e confisca dei beni fino alla concorrenza del 
debito. Se egli non può pagare co’ suoi beni , paga con la 
persona. Il creditore se lo fa aggiudicare dal tribunale a 
titolo di servo; egli lo custodisce nella sua casa, lo aggrava 
di vili fatiche e lo incatena se gli piace, purché la catena 
non sia stretta al punto da farlo morire. »Mase il debitore 

versano all’ avvicinarsi dell’ uccisore : Nibelungen , 984-986; Sliak- 
speare, Richard III, acie I, se. II. VediGrimm, Ueuticht Rechts-Al- 
terthiimer, 931 ; Pardessus, Undecima dissertaiione sulla legge sa- 
lica. — Intorno la pena di morie. Tacilo, l2, 19 ;LexFrU., addino 
sapienlium, lil. 42 : « Qui fanum efTiegerit immolalur diis quorum 
tempia violavit. » Ynglinga saga, cap. VII. 
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recalcitrante ricusa di lavorare, la legge norvegia permette di 
condurlo all’assemblea, affinchè i suoi amici lo ricomprino; 
e se nessuno lo reclama, di tagliarli il corpo in qualunque 
parte egli voglia. » In materia criminale, una volta ricono- 
sciuta l’offesa, i giudici condannano il colpevole a soddis- 
fare col danaro in proporzione della grandezza del danno, 
e della dignità dell’offeso ; e chiamasi guidrigildo, vale a dire 
il prezzo della guerra. Se si tratta d’un omicidio, la soddis- 
fazione è ricevuta da’ parenti del defunto, i quali hanno il 
diritto di vendicare la comune ingiuria. E viceversa, quando 
il condannato è insolvente , la pena ricade sulla di lui fami- 
glia, la quale sopporta la responsabilità del delitto. La legge 
salica vuole « che chi non può pagare, presenti 12 uo- 
» mini per giurare che egli non possiede nulla , nè sopra né 
« sottoterra. Allora egli entrerà nella sua casa, e rammon- 
« terà della polvere nei quattro canti; e stando ritto sulla so- \ 
« glia con la faccia volta verso l’ interno , getterà la polvere 
» con la mano sinistra dietro le spalle , in modo che essa ri- 
I* cada sul parente il più prossimo. Poi , in camicia e senza 
» cintura, con un bastone in mano, salterà parecchie volte ; 

» e fin da quel momento il debito rimarrà a carico del paren- 
» te, che è rimasto imbrattato dalla polvere. » Nel caso che 
detta famiglia non possa soddisfare il creditore , la legge gli 
rilasciala persona del debitore. Egli lo riduce in schiavitù; 
oppure dopo averlo presentato a quattro successive assem- 
blee, se ninno si offre a ricomprarlo, lo fa pagare con la 
vita; de vita componat. Qui il supplizio ha cessato d'essere 
una pubblica espiazione ; ed invece non vi si scorge più che 
una privata vendetta. ' 

' Lex Salic., 1 , 3 : « ille aulem qui alium inannit cum teslibus 
ad domum illius ambulet. » Ivi., S4; Ripuar., 3i, 3. Vedi Niala, 
cap. XXll-XXlll. Pel duello giudiziario, Tacito, cap. X; Gregor.Tu- 
ron., 11,2. le* ttojiirar., 1 1, 5, 16-, 2 ; Atamn/in., 84 : « Siquis con- 
tenderit super agris, vìncis, pecunia, lit devilenliir perjuria, duo 
OlANAI. — 1. Il 
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In questa continuazione di scene di cui si compone, per 
così dire, il dramma giudiziario , si ravvisa un potere re- 
ligioso che cerca di salvare la pace, di disarmare la guerra; 
e che procura di farlo in tre differenti modi : Primieramente, 
la pace pubblica è sanzionata come una legge degli Dei. Il 
cielo con la regolarità de’ suoi moti ne dà l’esempio alla 
terra ; e il sacerdozio co’ suoi tribunali ne procura il man- 
tenimento. 11 più sicuro mezzo di provvedervi era il disarmo 
generale dei guerrieri, ciò fu tentato: Tacito, infatti, rappre- 
senta il re degli Scandinavi che regna sopra un popolo 
senz’armi, e che tiene le sue spade sotto la custodia di uno 
schiavo , in luogo donde esse non uscivano che all’ appros- 
simarsi del nemico. Bisognò pure presto o tardi restituirle; 
ma la religione costringeva di nuovo a riporle durante lun- 
ghe tregue , che essa stabiliva. Quando il carro sacro di 
Ilertha percorreva le spiagge del Baltico, tutte le guerre 
cessavano al suo passaggio : la dea non volea veder ferro. 
Il principio pacifico era cosi profondamente radicato nelle 
credenze, che malgrado tutto il disordine delle invasioni, 
esso costituiva sempre la sostanza del diritto penale presso 
i Franchi ed i Longobardi, come presso i Frisoni ed i Nor- 
vegi , le cui costumanze pronunziano l’ ammenda del fre- 
dum, contro l'autore di una azione violenta. La legge dei 

elìgantur ad pugoain, et duello lilem dccidant. Tunc ponant ipsam 
terrani in medio, ettanganl ipsam cum spalis suis,€um quibus pu- 
gnare debeni, el testiriceiiiurDeum Creatorem. » Rutharis, UU-166. 
— Per ciò che riguarda l’esecuzione dei giudizj, Lex Salic.. -Ì8: 
« Manuni super forlunam ponere. » Ripuor., 3ì. Sachsenspiegel, Ili, 
39. Rotulus jurium oppidi Millenberg : « Eumdem (debitorem) arctare 
el vinculis constringere valeat, non vexando corpus suura ut egre- 
diatur anima de corpore ipsius, dabitquc sibi panem et aquam. » 
Lex Bajuvar., 2, 1 : >f Si vero non babet, ipsese in servilutem de- 
primat. « La legge norvegiaebe permette di tagliare a pezzi il de- 
bitore, è citala da Griram, Deulsclite Rechls-AUerlhiimer, pag. 617. 
Lex Salic., 61 , de Chenecrudaj 
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Ripiiarii lo pretende del pari pel colpo dato ad uno schia- 
vo , non perchè ella protegga la di lui persona , ma dice 
essa : » per riguardo alla pace. » Tuttavia , come mai il 
timore di oltraggiare gli Dei avrebbe frenato uomini san- 
guinarii che se gli figuravano più sanguinarii di loro, che 
gli vedevano onorati da vittime umane , allorché Odino il 
legislatore passava per respirare (come se fosse un profumo) 
l’odore dei patiboli, e che la benefica Hertha, rientrata 
nella sua isola sacra , vi faceva annegare gli schiavi che 
r avean servita? 

Il potere, disperando vincere le resistenze, avea dun- 
que finito col transigere. Egli si era servito di quelle belli- 
cose divinità che il popolo amava , per intervenire in nome 
loro e porre l’ ordine nella guerra medesima; e non potendo 
impedire che i processi si mutassero in combattimenti , ne 
formava tanti giudizj di Dio. Il magistrato permetteva il 
duello, ma egli lo presiedeva, e cosi lo regolava; ne 
impediva quello che è peggior della violenza , il tradi- 
dimento. Quest’era un principio d’ordine pubblico, ma ti- 
mido però e imprevidente. 1 due combattenti si uccidevano 
l’un l’altro in campo chiuso: ma dietro ad essi, fuori del 
campo, le due famiglie attendevano l’esito; runa per ven- 
dicare il vinto, l’altra per sostenere la vittoria , entrambi 
per ricominciare il combattimento sopra un terreno più li- 
bero , e continuarlo per molte generazioni , con tutta la per- 
tinacia di. una passione che crede compiere un dovere. 

Frattanto, se le vendette erano ereditarie, non erano 
però implacabili : gli uomini del settentrione amavano 
l’ oro quanto il sangue. Quando dunque due avversar) , 
per conseguenza due famiglie , venivano alle mani , il po- 
tere pubblico tentava di disarmarli , non più per via di 
autorità, ma per via di mediazione. Proponeva loro un 
trattato, di cui la costumanza aveva stabiliti i termini, 
nell’interesse delle, due parti. Da una di queste, l’offeso 
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otteneva, invece di una vendetta, una considerevole ripa- 
I razione pecuniaria ; poiché il solo attentato d’ omicidio 
venia colpito da una pena che potea elevarsi fino a 65 mar- 
che d’ argento , che valevano 126 bovi ; e dal canto 
suo r aggressore ritrovava la sicurezza , e si liberava da 
rappresaglie , che non poteano estinguersi che col sangue 
di lui e con quello de’ suoi figli. Ma la solenne consa- 
crazione del diritto di guerra privata , era contenuta in 
quel trattato di pace ; imperocché, se T aggressore ricusava 
il suo consenso , se molte volte citato dinanzi il magistrato 
mediatore si rifiutava a comparire , la costumanza lo po- 
neva fuori del bando regio e fuori della tutela pubblica, 
permettendo ad ogni uomo di corrergli sopra. Ora, nelle 
regolari società , il colpevole non é mai fuori della legge ; 
ma é sotto la legge, ed anzi più di qualunque altro: essa 
lo prende, lo rinchiude e lo protegge contro chiunque, 
per punirlo essa stessa nel tempo , nel luogo e nel 
modo che vuole; in guisa che vi sia un gastigo, cioè 
dire un atto di potenza e ritorno all’ ordine trasgredito. 
All’incontro, quando la legge disobbedita disperava di far 
giustizia , quando essa abbandonava il ribelle alla violenza 
del primo venuto, e che per conseguenza lasciava a lui 
solo la cura del difendersi, ella faceva atto d’impotenza 
c di disordine. Inoltre, se la persona o la famiglia oH’esa 
non voleva riconoscere la mediazione del magistrato , se 
respingeva la multa del colpevole e voleva la sua vita , la 
legge non lo riteneva più , e gli permetteva di armarsi ; rima- 
nea perciò testimone impassibile delle rappresaglie che avea 
voluto evitare, ma non interdire. Cosi abdicava tutta l’auto- 
rità che agli altri permetteva di pigliare. Con l’abbando- 
nare il buon diritto alla sorte dell’ armi , autorizzava le 
vendette private; rinunziava al mantenimento della pace, 
e introduceva la guerra di tutti contro tutti. Ecco lo stato 
che la legge salica descrive energicamente in un testo che 
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va citato. «- Quando un uomo libero, dice, avrà tagliato 
» la testa al suo nemico e 1’ avrà infilata sopra un palo 
» davanti alla propria casa , se alcuno senza il di lui con- 
» senso 0 senza permesso del magistrato osasse portar 
» via la testa , eh’ el sia punito di una ammenda di 600 
» danari. » Quegli dunque che si era vendicato , esponeva 
pubblicamente davanti la sua porta la spoglia sanguinosa, 
come fu per lungo tempo uso d' esporre le teste dei giu- 
stiziati in tante gabbie di ferro, alle porte delle città. In 
tale modo rendeva palese eh’ egli si era fatta giustizia, 
e che faceva atto di sovranità : l’ uomo bastava a sé stesso, 
e ritornava all’indipendenza assoluta, vale a dire allo stato 
selvaggio.* 

Le leggi dell’ antica Germania non ci sono note 
che mediante le testimonianze incomplete degli antichi , 
mediante la redazione serotina dei codici barbari , e le 
usanze del medio evo. Vi restano, dunque, molte contrad- 
dizioni , incertezze e lacune. Nondimeno ne sappiamo 
abbastanza per riconoscere questo grande tentativo di tutte 
le legislazioni ; quello di governare I’ umano individuo , 
vale a dire ciò che avvi al mondo di più appassionato e 
di più indomabile ; e di farlo entrare nella società , cioè in 


* Tacito, de Ger(»iafna, 4t, 40. Intorno al Tacito, 12; 

Gulalhing , j)ag. 190; Lex Salic., 28; /{ ipu or., 23 : « Sfd lamen, 
propter pacisstndium, ivOenar. coinponai. > Rolharis, L., 331. [.ex 
Angl. el Werinor. 7, 8. Lex Fris., 3, 2 ; 8, 16. Presso gli Anglo- 
Sassoni , Crini. Ifx, 8, 46. — Intorno al Guidrigildo, Tacito, 21 ; 
tutte le leggi barbare citale da Griinm, VeulscheReihls-Allerthii- 
mer., pag. 661, c Pardessus, Duodecima dissertaiione inlomo alla 
legge salica. — Lex Salica, 69 : « Si quis caput lioniiiiis, quod ini- 
micussiius in palo miserit,sinc pcrmissu judicis aul illius qui eum 
ibi posuil, tollcre prsesumpseril, dc denariis, qui faciunt solidos xv, 
culpabilis judicelur. » Non ho disgraziatamente avuto sempre sotto 
gli occhi il medesimo lesto della legge salica. Qui cito il quinto lesto 
del signor Pardessus. 
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una istituzione inflessibile ed esigente. L’ opera era diffì- 
cile, ma i mezzi non mancavano. Esisteva presso i Germani 
una autorità religiosa, depositaria della tradizione , la quale 
vi trovava l’ ideale e il principio di tutto Y ordine civile. 
Quest’autorità avea creato la proprietà immobile, renden- 
dola rispettabile- con riti e con simboli: cosi ella fissava 
r uomo sopra un punto del suolo , entro limiti eh* egli 
non ardiva tramutare. Essa lo impegnava nei vincoli della 
legittima famiglia, consacrata dalla santità del matrimonio, 
dal culto dei padri e dalla solidarietà del sangue; e lo 
ravvolgeva nel corpo della nazione sedentaria , dove aveva 
stabilito una. gerarchia di caste e di poteri, ad esempio 
della gerarchia divina della creazione. Dopo averlo rin- 
chiuso in questo triplice cerchio, ve Io ritenea col ter- 
rore dei giudizj, facendogli vedere dietro i mortali magi- 
.strati gli stessi Dei armati a tutela della pace pubblica, 
eh’ era opera loro. 

Ma è meno facile di quel che non si pensi il governare 
la libertà umana. Di essa non possiamo assicurare se non me- 
diante la coscienza ; e presso i popoli settentrionali abbiamo 
visto come le coscienze mal contenute dal dornma , si fos- 
sero gettate in ogni sorta di superstizioni. Quando V uomo 
era padrone di farsi degli Dei a sua immagine, come non 
si sarebb’ egli fatto delle leggi. a suo modo? Alla proprietà 
immobile gravata da tanti carichi , egli preferiva il mobile 
possesso, il quale non conosceva né limiti nè servitù. Nella 
famiglia istituita per la protezione dei deboli, egli vi in- 
troduceva il regno della forza ; e quantunque i legami del 
sangue lo impacciassero tuttavia, conservava la facoltà di 
disfarsene, e di andare a fondare altrove, mediante il 
concubinato, un’altra famiglia senza amore e senza doveri. 
S’ egli era stanco di vivere nella nazione pacifica e seden- 
taria, di cui turbava l’ordine, se ne distaccava per gettarsi 
dalla parte conquistatrice , dove le sue obbligazioni non 
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duravano più delle sue voglie. Finalmente, quando la giu- 
stizia pubblica poneva la mano sopra di esso, egli era libero 
di rilìutare il giudizio degli Dei , appellarsene alle anni , 
e sostituire la guerra al proces\so. Cosi l’autorità cedeva 
da tutte le parti sotto lo sforzo della libertà, .\ccanto al 
diritto, sussisteva pubblicamente il fatto contrario. Il ca- 
rattere della barbarie non consisteva , dunque , come si 
dice sovente, nel non aver leggi: le leggi v' erano tutte, 
ma tutte erano impunemente trasgredite. 

Se il tentativo civilizzatore die era fallito presso i 
Germani, formava nello stesso modo l’oggetto di tutte le le- 
gislazioni sapienti dell’ antichità , rimarrebbe ora a sapere 
come esse vi riuscirono; ciò che v’ ebbe di somigliante 
nei mezzi, e che di divario negli effetti, lo mi fermo prin- 
cipalmente al diritto Romano, come al più bello sforzo del 
genio antico per disciplinare gii uomini. 

\ prima vista , nulla sembra di più contrario alle co- 
stumanze dei barbari, della legge Romana, cosi sottile, 
cosi precisa e cosi bene osservata. Nondimeno, se ne con- 
sideriamo le orìgini, non vi si rinvengono altri principii che 
quelli la cui traccia sussisteva nelle antiche costumanze 
della Germania. Il diritto primitivo di Roma, come quello 
del Nord, è un diritto sacro. Ai soli Dei appartiene l’au- 
torità, cioè a dire F iniziativa delle umane faccende. Essi 
r esercitano pure mediante una casta sacerdotale , quella 
dei patrizi . Tutte le magistrature, cominciando dalla regia, 
sono sacerdozi. Ninna si fa inaugurare sopra una pietra 
misteriosa, come i re scandinavi; più tardi i consoli, i 
pretori ed i censori conservano gli auspici , cioè la facoltà 
d’interrogare il cielo nei luoghi, giorni e punti prescritti. 
Il cielo risponde ad essi, come ai sacerdoti di Odino, col 
volo e col grido degli uccelli ; l’ intervento divino si me- 
scola in tutti gli eventi della vita pubblica; esso gli 
consacra e ne forma tanti atti religiosi. 11 lungo dove si 
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compiono, il pomoerium, cioè il primo asilo del popolo 
romano, è un tempio; il recinto era vólto ad oriente e 
descritto con cura ad imitazione del firmamento, tempio 
eterno di Giove. Ma non era circondato da'una palizzata 
mobile, come il luogo dell’ assemblea dei Germani: era, 
invece, cinto da un fossato e da un muro, i quali furono 
dichiarati santi, e vi era pena di morte contro quelli che 
li varcassero.* 

Se la città ritrae tutta la sua potenza dal suo com- 
mercio con gli Dei, la costituzione intera della famiglia 
romana tiene al culto degli antenati, al domma della soli- 
darietà, ed a tutto ciò che forma del pari la forza della so- 
cietà domestica presso i barbari. 11 padre, nel dare la vita, 
esercita un potere divino, o piuttosto è lui medesimo un 
Dio decaduto, esilialo sulla terra, dove egli può acquistare 
coi meriti suoi e quelli de’ suoi figli , il diritto di ritornare 
ad una vita migliore, diventando Lare o Penate. Questa è 
la ragione dei sacrifizj espiatorj che si ripetono ogni anno, 
a favore degli antenati, e che divengono come nel Nord 
un carico inseparabile del patrimonio, e clic si trasmettono 
con esso negli agnati , vale a dire nei parenti in linea ma- 
schile. La legge romana ha spinto il rispetto per i morti 
fino al punto, che se un debitore muore insolvente, e non 
lascia che uno schiavo per erede, lo schiavo è emancipato , 
affinchè l’eredità con sia abbandonata, nè il sacrifizio in- 
terrotto. Ogni eredità ha dunque una sacra distinzione: 
cosi i limiti dei campi sono scrupolosamente segnati dal 
pubblico agrimensore, e posti sotto la custodia del Ter- 

' Ollofrodo Miiller, Die Eirusker, Guigniaut, Religioni dell'anti- 
chità, tomo II. Tito Livio, lib. 1, cap. Vii, 8, 18. Piularco in Uomulo^ 
Cicerone, de Divinalione, passim; de Legibus, li, 8, 12. Festus, sub 
verbo Spectio: Spectio duntaxaliis quorum auspicio res gerercntur 
inagìslratibus. » Qaius, Instilut., 11, 8 : « Sanctac quoque res velut 
muri et porla; quodamniodo divini juris suni. • 
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mine, che non si viola impunemente. A Roma, come nella 
Scandinavia, la proprietà immobile è santificata dal foco- 
lare che vi si accende : ma qui i focolari si rinchiudono , 
le case si toccano e si accalcano dentro al baluardo che 
le circonda. L’ uomo è imprigionato nel suo dominio: la 
legge fa di più ; essa vuole disarmarlo , e ,vi riesce meglio 
dei re del settentrione. 11 cittadino non scende nel Fòro; 
egli non comparisce nella città collo scudo, ma con la 
toga; nelle pieghe di quella veste pacifica, porta la sua 
parte dell’ impero del mondo : Rerum dominos gentemque 
togatam. ‘ 

Contuttociò, la pubblica pace non si manterrebbe, se 
la legge restasse morta e immobile sulle tavole di bronzo, 
dov’ essa fu scolpita: bisogna eh’ essa parli , che agisca 
e che obblighi i restii. Quest’ è l’oggetto delle solen- 
nità giudiziarie che chiamansi : gli alti della legge. 11 pre- 
tore vi presiede , esercita un ministero sacerdotale , e di- 
chiara il diritto, vale a dire il decreto divino. 11 tribunale 
nel quale si compie questa funzione , è un luogo sacro , vólto, 
in conseguenza , ad oriente ; nè si apre che in certi giorni 
permessi; la presenza del sole sull’orizzonte misura la du- 
rata delle udienze: io riconosco tutto l’apparato di questa 
procedura sacerdotale, perchè l’ho già vista presso le nazioni 
germaniche. L’autorità degli atti dipende ancora da un certo 
numero di formule sacramentali e di riti simbolici , e rin- 

* Circa le sacra paterna, Ovidio, Fasti, II, 533; V, 12. Non 
si è abbastanza ammirato come la favola dell’ Eneide fa riposare 
sulla pietà filiale d’Enea [pius j^neos) luUo il destino di Roma. Que- 
st’ eroe che reca sulle spalle il vecchio suo padre, reca con sè l’ im- 
pero del mondo. Vedi Gaius, Institut., Il , \5i. Fragmenlum Vegoice 
Arrunti Vellumno, apud Goesium, pag. 258, e i frammenti della legge 
delle Dodici tavole, apud Martini, Orda hisloiLn juris civilis. Vedi 
Girand, Stara del diritto romano. Si troverà un quadro compen- 
diato ma completo del diritto privalo dei Romani nel trattato di 
Marezoli, tradotto e sapientemente annoiato dal signor Pellai. 


Digilized by Googl 


130 


CAPITOLO 111. 


vengo dei segni che mi sono noti ; come, per esempio, la zolla 
di terra con la verga , immagine della proprietà legittima ; la 
paglia troncata tra gli stipulanti , battuti nelle orecchie i te- 
stimoni, in memoria del contratto passato davanti ad essi. 
Ogni contestazione civile diventa una sacra cerimonia avente 
il titolo sacramentum; e termina con una offerta espiatoria: 
il condannato paga una somma che è impiegata in usi reli- 
giosi: ogni condanna criminale assume la forma di un’ana- 
tema : al colpevole si interdice 1’ acqua ed il fuoco , e si 
pronunzia sul suo capo le imprecazioni che lo consacrano 
agli Dei infernali. La pena capitale è ancora un sacrifizio 
umano. Se qualcuno h£\ rubato la mèsse altrui, la legge delle 
Dodici Tavole vuole che sia immolato a Cerere. * 

Questi raffronti mandano già una luce inaspettata ; ma 
quel che più sorprende si è di trovare presso i Tlomani, in 
un popolo cosi ordinato, i segni della medesima passione 
per r indipendenza , che tormentava le nazioni del Setten- 
trione. Se entrate in questa città sacerdotale, tutto v’ an- 
nunzia il regno della forza; Roma , come il suo nome lo at- 
testa, è la città forte. 11 patriziato romano , come la nobiltà 
germanica, è una casta guerriera, ed ogni magistratura un 

' Ovidio , Fasti , 1 , 47 : 

Ille nefaslus eri i per qiiem Iria verba .silentur, 

Faslus erit per quein lege licebit agi. 

Lex XII Tab. : « Sol occasus wipreraa lempestas esto. » L. 2, 
Digest, de Origine juris , 6. Tito Livio, I, 2i. Plinio XI, 45: « Est 
in aure ima memoriti* locus qiiem langenles aniestamiir. » (’iaius, 

InsWut., IV , 17 : <i Si de fondo controversia erat ... ex fondo 

gleba sumebalur. » Isidor., Orfgin., IV, 2i; < Slipulatio a stipula : 
veteres enim, quando sibi aliqtiid promiitebant,,stipulam tenenies 
Irangebant, quam ilerum jungenlcs, sponsionessuas agnoscebanl. » 
— L’azione detta sacramentum è descritta da Gajo , Institut., 
IV, 13-16. Lex XII Tab. : « Qui frugem aratro qua»itani furtim nox 
pavit secuitve, suspensus Cereri necator. • — Il celebre cullo di 
Curzio è ancora un’ esempio di umano sacrifizio. 
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comando militare. Ma i pateizj nei combattimenti non pos- 
sono nulla , senza il rimanente degli uomini liberi , senza 
quelli che si chiamano plebei, Di qui le pretensioni della 
plebe, che non avrà riposo, finché non sia giunta alla par- 
tecipazione di tutti i diritti, e di tutti gli onori. Di già il 
potere sovrano è disceso nell’ assemblea generale dei due 
ordini , che si tiene al campo di Marte fuori della città , af- 
finché il popolo vi comparisca in armi , ordinato per classi e 
per centurie, vale a dire in battaglia. — Se si penetra nella 
i'amiglia, si vede lo stesso contrasto. 11 focolare domestico 
è un santuario , ma la violenza 1’ ha invaso : accanto alle 
nozze solenni consacrate da riti religiosi [confarrèalio), il 
diritto romano ammette due altri modi d’acquistare il do- 
minio sopra una donna ; prima per compra [coemptio ), alia 
maniera dei Germani; secondo per uso (usus): ed i giure- 
consulti fanno risalire questo modo al ratto delle Sabine , 
che ricorda i costumi dei pirati scandinavi. Una perpetua 
incapacità esclude le donne dalla vita civile; bisogna ch’esse 
sieno sotto l’autorità paterna, nella mano (in marni) del 
loro marito , o sotto la tutela de’ loro parenti. 11 Romano, 
a’ piè del quale si va a deporre il fanciullo neonato , decide 
della sua morte voltando il capo, o della sua vita, pigliandolo 
sulle sue braccia: tutto va come nella Germania. Persino 
dell’ uccisione dei vecchi si trova la traccia in quella festa an- 
nuale, dove si precipitavano dal ponte nel Tevere, simulacri 
co’ capelli bianchi. ' — Nel tempo stesso che la legge asse- 
gna a ciascun cittadino sette jugeri di terra, i qdl|Ìfr costitui- 
scono la proprietà limitata, ella riserba un territorio cbnsi- 

' Tiro Livio, I, 12, 13, 11. Gajo, Instiiut.,\, 110 e seg.: « Olim 
itaque tribiis inodis in inanum conveniebaiil : usu , farreo ei ' 
cccniplione. • XII Tab. : « Pater insignem ad deforniilalem pueruin 
cito necato. » Festus, ad verbum flepontoni : • Depoutani senes ap- 
pellabantur qui sexageoarii de ponte dejiciebantur . . . • Vedi Lat- 
tanzio, Divinar, inni., lib. 1. 
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ilcrevole, il quale forma il dominio pubblico, presso a poco 
come le Marche dell’antica Germania: vi si stabiliscono dei 
coloni ; ma a titolo precario , sotto la dipendenza dei patri- 
zj , dei quali essi sono i clienti ; i pastori vi spingono i loro 
greggi, conducendovi quella vita nomade, cosi naturale 
sotto il bel cielo del Lazio. Se la legge obbliga a lasciare le 
loro armi alle porte di Roma , non vi lasciano perù la loro 
nerezza : il nome stesso di Quirites che si dà loro arringan- 
doli, significa uomini di lancia; c negli atti pubblici, cioè 
nella vendita, nell’ aifrancazione c nell’ emancipazione, 
la lancia (vindicta) figura ancora come il simbolo del legit- 
timo possesso fondato dalla conquista. — Pare, finalmente, 
die la giustizia pubblica abbia invano cercato di circondarsi 
di un sacro apparato. 11 processo di cui avea esso vo- 
luto fare una solennità religiosa, diventa una guerra. L’at- 
tore trascina il suo avversario a viva forza ( ohlorto collo) al 
tribunale; ivi, nel recinto pacifico, i due litiganti impegnano 
l’ attacco : dinanzi ad essi si pone la cosa litigata , come lo 
schiavo, il mobile, una pietra della casa, una zolla della 
terra intorno alla quale essi si disputano: ambedue la toc- 
cano con la verga eh’ hanno seco; si pigliano le mani e si 
stringono corpo a corpo: quest’ è l’immagine del duello 
giudiziario. 11 pretore , come il magistrato franco , non giu- 
dica: egli delega la cognizione del fatto contestato ad al- 
cuni giudici presi fra i semplici’ cittadini. La condanna pro- 
nunziata produce gli stessi effetti. Dopo la dilazione di trenta 
giorni , il debitore che si ricusa di sottoporsi al giudizio , è 
aggiudicato al creditore , caricato di ferri , trattato da schia- 
vo; la legge regola soltanto il peso delle sue catene, e sta- 
bilisce la misura del pane che gli si dee dare. In capo a 
due mesi , essa permette di venderlo al di là del Tevere, 
e se vi sono più creditori, di porre il suo corpo in pezzi 
e di dividerlo tra loro: » Se qualcuno ne taglia troppo o 
» troppo poco, non può ricorrere contro alla spartizione 
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» fatta. » Le XII Tavole ripetono la costumanza nor- 
vegia. ' 

Per tale modo, in tutta la legge romana si vede la lotta 
dell’ autorità con la libertà, appunto come nelle costumanze 
dell’antica Germania; ma con questa differenza, che qui 
r autorità rimane padrona su tutti i punti. Nella città la vec- 
chia potenza del patriziato finirà col soccombere; ma ciò 
sarà dopo aver preso le sue misure per assicurare i destini 
di Roma, riconducendo il popolo che s’era ritirato sul 
monte Sacro. La contesa dei due ordini continuerà, ma 
tra le mura^ mediante la parola, non mediante le armi. 

Il popolo sarà diviso, ma non si sbanderà ; invierà delle colo- 
nie, ma la legge le accompagnerà fino alle estremità dell’ im- 
pero, nè avranno niente di comune con le orde erranti dei 
Germani. La costituzione religiosa della famiglia si manterrà 
sino alla fine ; ma il potere paterno che la governa , si la- 
scerà strappare di mano la spada dalla pubblica autorità ; 
il diritto di vita e di morte sarà temperato dal tribunale 
domestico, composto dei parenti più prossimi, senza il 
concorso dei quali il padre non può battere nè la sua 

’ Varrone, 1, 18; Plinio, XVIII, 3. Feslos, ad verbum Pntrr* : 

« Fuisse morena patribus ut agrorum parles tribuerent tenuioribus. 
tauqnam liberis. » DeSavigny, das Rechi de»Besit%es, pag. 154, 436. 
Sull’uso della vindicla, Gaius, Inslilut., I, 18; IV, 16: t Sicutdixi, 
ecce libi vindictam imposui. » Simul homini festucam impone- 
bat. > — 21 : Per manus ìnjectionem . . . qui agebat, sic dicebat: 

( Qnod tu mihi judicalus, sive damnalus es, seslertium X millia, 
» quac dolo malo non solvisti, ob eamremego libi seslertium X mil- 
• lluin jiidicati manus injicio. » Et simul aliquam parlem corporis 
ejus prendebal . . . qui vindicem non dahat domum ducebalur ab 
actore, et vinciebalur. » Confrontate pure la procedura della legge 
salica , 48 : Manum super fortunam ponete, con l’ azione detta pigno- 
rU copio, Inslilut., IV, 26, e seg. SII Tah. : « Aul nervo aut compe- 
dibus XV, pondo ne majore, at si volet minore, vincilo.. . al si 
plures erunl rei , tertiis nundinis partes secamo ; si plus minusve 
secuerunt , se fraude esto. » 

OZANAM. — 1. 
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moglie nè i suoi figli. La dignità della sposa comincia a 
rialzarsi, mercè l’ introduzione della dote, che le assicura 
dei diritti, e per conseguenza delle garanzie. Mentre che gli 
Kruli c gli Svedesi continuano a mettere a morte i loro 
vecchi, nel Tevere non si precipitano più che simulacri. 
La possessione di fatto sussiste accanto alla proprietà ; ma 
essa finisce col subirne le regole. Il disarmo dei cittadini è 
mantenuto; se essi compariscono negli atti con la verga, 
immagine della lancia che gli dava dei diritti, questa lancia 
simbolica non è più guarnita di ferro. Finalmente, la pub- 
blica giustizia lascia impegnare il combattimento sotto i 
suoi occhi , ma ponendo nella mano dei due avversar] la 
verga in luogo della spada: di più, gli separa per sostituire 
tostd il piato al duello, la condanna legale alla privata ven- 
detta. In queste finzioni del diritto romano vedesi apparire 
r indipendenza della personalità umana, che si soddisfaceva 
con un simulacro di resistenza armata. Ma tutta la realtà del 
potere risiede nella società, le cui decisioni sono assolute, e 
contro la quale non v’ è né eccezione , nè diritto , né rifugio 
nella coscienza. Imperocché Roma , vale a dire la stessa 
società, è la grande divinità nazionale; in essa si confon- 
dono le due sovranità del saerdozio e dell’impero; le sue 
leggi hanno tutta la santità, e tutta la inflessibilità dei 
destini (/hs, falntn). Col porre la mano sulle coscienze, essa 
padroneggia le volontà : i suoi giureconsulti non credeano 
esagerare per niente, quando si chiamavano sacerdoti; 
« imperocché (aggiungeano essi) noi esercitiamo il culto 
della giustizia; e la giurisprudenza è veramente la scienza 
delle cose divine ed umane . » Ed ecco perchè i magistrati 
romani credeano rispondere a tutte le proteste dei martiri, 
dicendo loro : non é permesso a vói di esistere : non licei 
esse vos. ' 

' Circa al tribunale domestico per il giudizio delle donne , 
vedi Klenze, die Cognaten und Affinen nach RoemUchen RechU in 
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Di modo che, i primi cronisti tedeschi avrebbero avuto 
minor torto di quel che non si pensi, rappresentando i loro 
maggiori come fratelli cadetti dei Romani. Le rassomiglianze 
sono abbastanza decisive per indicare una stessa origine ; 
ma vi si mescolano troppe differenze per annunziare altri 
destini. Ora, le disposizioni su cui si accorda la barbara 
consuetudine con la legge romana , sono quelle stesse che 
paiono costituire la base delle legislazioni greche; non per- 
chè le Dodici Tavole siano state copiate , come si è creduto, 
sulle leggi di Solone, ma a motivo della stretta parentela 
dei popoli della Grecia con quelli del Lazio. In mezzo 
all’oscurità dei secoli eroici, s’ intravvede un sacerdozio po- 
tente che ha i suoi primi stabilimenti nella Tracia, nella Sa- 
motracia e a Dodona, e che perpetuerà la sua autorità me- 
diante r istituzione dei misteri. Si vede anche la resistenza 
di una razza bellicosa ; la lotta dell’ intelligenza contro la 
forza vien raffigurata nella bella favola di Orfeo , quel sacer- 
dote civilizzatore , messo in pezzi dai barbari eh’ egli avea 
tratti fuori dalle foreste. Tutte le istituzioni della Grecia 
portavano l’ impronta di quelli strazi!. Da un lato sussiste- . 
vano gli avanzi di una teocrazia antica eoo le caste eredita- 
rie, come a Sparta, dov’ erano, quattro classi d’ uomini ; e 
coi re pontefici, come ad .\tene, dove, dopo Godro, si era 
dovuto sostituir loro un regio arconte incaricato di presie- 
dere ai sacriiìzj. La famiglia vivea sotto quella legge mi- 
steriosa della' solidarietà, secondo cui il padre soprav- 
viveva a sè stesso nella persona de’ suoi discendenti. Di qui 
la strana disposizione di Licurgo , il quale permetteva allo 

i 

Vtrgleichìing mit andern verwandten Rechten; nella raccolta di .Sa- 
'igny, Zeilschrift fiir die Gnchicklliche RechUwmenschafl , tomo 
IV, 31. Circa le invenzioni della procedura romana. Cicerone prò 
Murena. — Ulpiano, InsUtut., lib. I: « Cujus (juris) merito quis sa- 
cerdotes nos appellet : » Justitiam namque colimus ... > Id., Regu- 
lar. 1, « jurisprudentiaest divinanim et bumanarum rerum notitia. ? 
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sposo senza posterità d’abbandonare la sua moglie ad 
un altro cittadino, adottandone poi i figli. Di qui pure le 
regole' di Solone che poneano i riti funebri a carico della 
successione , chiamandovi i parenti maschi, a preferenza 
delle donne dello stesso grado. La società domestica ripo- 
sava sulla inviolabilità del retaggio, che i primi, legislatori, 
dividendo il territorio, aveano assegnato a ciascun capo di 
famiglia. Nello stesso tempo che s’ erano date delle terre ai 
cittadini , erasi cercato di togliere loro le armi : e niente 
avvi di più celebre della legge di Caronda, la quale puniva 
di morte chiunque si presentasse armato nell’ assemblea del 
popolo. Finalmente, gli Dei cuoprivano della maestà loro 
anche i tribunali, nei quali sedeva la pubblica giustizia. 
Omero rappresenta i giudici assisi su pietre liscio « nel 
sacro circolo n , appresso a poco come il magistrato scandi- 
navo , circondato da’ suoi assessori , in mezzo al recinto 
circolare. L’ordalia germanica, della quale il diritto romano 
non avea conservato alcun vestigio, ricomparisce in quella 
bella scena di Sofocle, dovei soldati tebani, accusati d’aver 
lasciato seppellire il corpo di Polinice, si dichiarano pronti 
a prendere con le lor mani il ferro infuocato, a passare 
per le fiamme, ed a pigliare gli immortali a testimonio della 
loro innocenza. « Ecco in ciò tutti gli indizj di una costitu- 
zione sacerdotale. » Da un altro lato, si vedono i vecchi Pe- 
lasgi, quei primi abitatori della Grecia , erranti come i po- 
poli del settentrione, vivere di ghiande delle loro foreste, e 
di carne dei loro greggi. Aristotele ricorda quel tempo , in 
cui il matrimonio era un mercato , e dove i cittadini non 
comparivano in pubblico che col ferro in mano. Questi 
feroci costumi si rivelavanó altresi nella legge spartana , fa 
quale ordinava l’uccisione del fanciullo deforme; e nel- 
r usanza d’ Atene, secondo cui i parenti d’ un uomo messo 
a morte da uno straniero , aveano diritto di arrestare tre 
cittadini della città alla quale apparteneva l’uccisore, e di 
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ritenerli in ostaggio, finché non avesserò pagato la multa 
del sangue. Dovunque ricomparisce I’ antagonismo dei due 
principj ; l’ autorità più forte nelle città doriche , la libertà 
più indomabile presso i popoli ionii : ma sempre l’apo- 
teosi della patria, e lo stato padrone di tutte le coscienze, 
come di tutte le teste. Demostene, il quale aveva veduto fare 
tante cattive leggi, pronunziava che tutte le leggi « sono 
opera e dono degli Dei, » ed a questo titolo reclamava per 
esse r obbedienza degli uomini. Socrate professava la 
stessa dottrina, allorché ricusando fuggire di prigione, 
rispondeva a’ suoi discepoli con quel discorso in cui per- 
sonifica , divinizza le leggi dello stato , non tollera al- 
cuna disobbedienza alle loro ingiunzioni; e finisce dichia- 
rando che bisogna non solo soffrire tutto quello ch’esse 
infliggono , ma fare tutto quello che ordinano. S’ egli beve 
la cicuta, è per un eccesso di rispetto per quella divinità della 
patria , che dominava tutto il paganesimo greco. In quella 
tanto vantata morte fa d’ uopo ammirare un gran coraggio 
e insieme deplorare un grande errore. ‘ 

' Buuseii, (le Jure hocredilario Alheniensium. Kleuze, die Co- 
gnaien und A/finen, pag. i58; Dorfmuller, de Graecice primordiis; 
Petit, Legea Alticce ; Plutarco, in Solone, in Lycurgo. — Intorno al 
diritto esorbitante accordalo al padre senza Ggli, Plutarco, in Ly- 
curgo, 15, 2 ; Senofonte, Rep. Lacon.' 1,7; Meier e Scboeman (Alti- 
tcher Procets , pag, 290) indicano una disposizione analoga nelle 
leggi ateniesi. — Demostene, udvtrs. Makartal. Omero, Iliad. XVIII, 
vers. 497 ; Sofocle, Antigone, vers. 261. — Griinm, Deutsche Rechls- 
Àllertliiimer , pag. 954, cita molli altri esempj del giudizio di Dio 
presso i Greci. — Prove della vita nomade e barbara dei primi po- 
|K)li della Grecia: Pausania, Vili, 1, 42; Strabene, IX, XIII; Dionigi 
d’Alicarnasso, I, 17 ; Aristotele, Politica, II, 8 ; Demoslene, advers. 
Uokart., advers. Aristocrat. — L. 2, Digest, de legibus : < Nam et 
Demosthenes oralor delìnil : « TojtJ ejti •tóu.oi , w navra; ùvOpÙTcooi 
irpoaijxti TitiOtobcci TTOzXa, xv.ì /tàXiarec on tcÌì «iti vipoi 
piv rat Sipov Biffò ...» Platon , CrilOn: 'AXXa. xa.ì (V TZ9AÌjJ.(f xaì ì» 
ci/ijTJipiw /.9.Ì nv.nTv.yoò notziffv ù a* xcXijp n 7ióz«, te xaì -n sKTfi’j. 

12 ' 
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Ma nella Grecia, come nell’ Italia, 1’ autorità religiosa 
ha lasciato prendere alla società una forma secolare : se la 
legge è come un decreto divino , è altresì l’ opera del po- 
polo ; e le volontà hanno almeno questa soddisfazione di 
non obbedire che alla regola che si son fatta. Quanto più 
si rimonta verso l’ antichità e verso 1’ oriente, tanto più la 
volontà dell’ uomo perde valore , ed ella spira sotto il peso 
di una legislazione tirannica, imposta in nome del cielo. Se 
a noi fosse possibile recare qualche lume nelle istituzioni 
mal note della Persia, forse si rinverrebbe anche, in mezzo 
ad una gerarchia di sacerdoti , di soldati , di agricoltori , di 
schiavi, il potere secolare che mantiene la sua preponde- 
ranza nella persona di quei temuti monarchi , i quali sì fa- 
cean chiamare re dei re. Ma quando si studiano le leggi 
indiane, vi scòrgiamo tutto un gran popolo tenuto in sog- 
gezione assoluta dal terrore degli Dei. 11 libro della legge 
si annunzia come una rivelazione; esso comincia con la 
creazione dell’ universo ; contiene un intiero rituale , cioè 
le regole dei sacrifizj , le formule delle preghiere ; e finisce 
col domma della vita futura. Le prescrizioni del diritto sa- 
cro , abbracciano a cosi dire tutta la vita civile ; ed è quivi 
che si scuopre finalmente la ragione di tante costumanze , 
di cui gli Occidentali aveano conservato la lettera, ma non 
lo spirito. 

Il creatore è lo stesso Brama che , per la propa- 
gazione della razza umana, produsse dalla sua bocca il 
Brahmano , dal suo braccio il Kchattrja , il Vaisya dalla sua 
coscia e il Soudra dal suo piede ; e gli fece capi delle quat- 
tro caste, sacerdotale, guerriera, agricola e serva. Il 
Brahmano ha il primo grado come l’ incarnazione vivente 
della giustizia ; è il solo proprietario della terra : gli altri 
uomini non ne godono che per suo favore. 11 guerriero e il 
lavoratore non vivono che per difenderlo e nutrirlo : il do- 
vere dello schiavo è di obbedire, ma ciecamente ; « impe- 
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rocché, se qualcuno insegna la legge a un Soudra, egli sarà 
precipitato con lui nelF inferno. » Tutto questo mi ram- 
menta la favolosa genealogia delle caste scandinave, e 
quella credenza che i servi non entrano nella magione 
di Odino. Ma nell’ India, come nel Settentrione , que- 
sta organizzazione oppressiva dovea incontrare lunghe " 
resistenze. Quindi rivalità fra i sacerdoti ed i guerrieri 
spinte fino all’ effusione del sangue ; quindi una guerra 
eterna contro le popolazioni nomadi, le quali erravano 
nei boschi e pei monti dell’ Indoristan , che non subi- 
*rono mai il regime delle caste, e che rimasero fuori della 
legge sotto -il nome di barbaro (Mletchaa). Nondimeno, il 
sacerdozio indiano pare abbia mantenuto la sua superiorità 
per via d’ una sorta d’alleanza con i capi militari e coi re , 
dei quali consacra il potere, ma per contenerlo e regolarlo. 

U re, più che un figlio degli Dei, è un Dio che risiede sotto 
forma umana. Bisogna però, dice la legge, ch’egli impari 
il suo dovere da quelli che leggono i libri sacri, e « ch’egli 
» procuri ai Bramani dei godimenti e delle ricchezze. » Affin- 
chè nulla manchi a questa costituzione religiosa dello stato, 
la casta che 1’ ha fondata , veglia altresi per difenderla : 
tre dotti sacerdoti, presieduti da un quarto più dotto di loro, 
formano il tribunale, sul modello della corte celeste di 
Brahma dalle quattro faccio. Vi sono interpellati gli Dei 
mediante il giuramento che presta il testimone, vólto ad 
oriente in faccia alle sacre immagini. Le prove del fuoco e 
dell’ acqua fanno discernere l’ innocente dal reo , secondo 
quella regola comune fra i popoli del Nord, che la fiamma 
non 'brucia 1’ uomo veritiero, e che F. acqua lo fa stare 
a galla,' Finalmente, il gastigo non è più solo un atto 
sacro ; anzi^la-legge lo rappresenta come una potenza di- 
vina « prodotta sin dal cominciamento r pel buon ordine 
» dell’ universo : terribil genio , dal color nero e dal- 
r occhio rubicondo , per cui le creature visibili ed 
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» invisibili godono del loro diritto e rimangono nel do- 
I vere. » ‘ 

Infatti, r idea del gastigo, cioè dell’espiazione, forma 
pure il legame della famiglia indiana, e diventa il principio 
delle medesime istituzioni domestiche che si sono viste in 
tutto l’Occidente. Ogni anima è una emanazione divina, 
una divinità decaduta che espia delle colpe ; e siccome ella 
ha un vincolo segreto con tutte le anime da cui discende , 
e con tutte quelle eh’ essa genera, non può nè scadere nè 
alzarsi, senza trar seco tutta la serie de’suoi avi e de’ suoi 
discendenti. Colui che vive, acquista dunque merito anche * 
per quelli che più non vivono; e la legge non vuole che gli 
dimentichi. Essa non gli permette di pigliare il suo posto 
senza offrirne le primizie in onore dei morti : tutti i mesi 
egli celebra il banchetto funebre (sraddha), senza del quale 
gli avi sarebbero tosto precipitati nell’ inferno. L’uomo, 
per sopravvivere a sè stesso , deve lasciare una posterità 
sulla terra; e tale è la santità di questo debito, che s’ egli 
invecchia senza averlo soddisfatto , ha il diritto di chiamare 
presso alla sua sposa uno de’suoi parenti, il quale dia ad 
esso un figlio. Imperocché, secondo i termini della legge, 

« r uomo è salvato per un figlio , dal soggiorno infernale ; 

» pel figlio d’ un figlio ottiene l’immortalità, e per il 

' Leggi di Manou, 1 , 31 , 87; X, li9 : « Un Soudra non dove 
accumulare ricchezze, nemmeno quaudo ne ha la facoltà ; impercioc- 
ché un Sudra arricchito afDigjje i Brahmanes; > Vili, 417: « un 
Brama può, in tutta sicurtà di coscienza, appropriarsi il possesso di 
un Soudra » — MIetchas o Barbari , Leggi di ìlanou, il, 23 ; X, 44- 
— Origine, carattere, diritti e doveri della sovranità regia. Leggi di 
Manou, il libro VII tutto intiero. — Intorno ai giudizj, lib. Vili, 9. 
Allocuzione del giudice al testimone, 87-101. Ordalie, 414-116: 

« Quello che la liamma non brucia, e che l’acqua fa stare a galla, 
e che non gli sopraggiungono disgrazie, deve essere riconosciuto 
per veridico nella sua dichiarazione, u — Apoteosi dei gastigo, li- 
bro VII, H-2.). 




Digitized b5 



LIC LEGGti 


Ui 

» figlio (l’un nipote s'innalza alla dimora dei sole. » Ecco 
perchè il neonato, se è maschio, deve fare la sua prima 
libazione al momento d’entrare nel mondo: gli vien pre- 
sentato in un cuccliiajo d’oro, con parole sacre, il burro 
ed il miele ; misteriosi alimenti che. si fanno pure gustare ai 
figli dei Germani. Ma l’obbligo dei sacrifizj non sr ferma 
ai discendenti, ma si trasmette con l’eredità agli ascendenti 
ed ai collaterali della linea mascolina fino al settimo grado 
(sapindas). Il vincolo di parentela si conserva fra loro me- 
diante il banchetto funebre di ciascun mese; laddove i 
parenti dal lato di donne {samanodacas) non offrono al morto 
che una libazione d’acqua, nè gli succedono che all’ultimo 
grado. Questa differenza tra le due linee, vale a dire fra i 
due sessi, manifesta il Iato debole della legge. .Mentre la 
paternità è divinizzata, e che un rispetto religioso protegge 
la debolezza del fanciullo, sembra che il vecchio istinto 
barbaro s'i risvegli quando si tratta di regolare la condizione 
delle donne. Nella legge è detto « che la donna non sia 
» mai padrona della sua persona ; bambina , resti sotto la 
» custodia del padre, sposa sotto quella del marito, vedova 
» sotto quella dei figli. » Per essa non ci son preghiere , e 
la cognizione delle leggi le resta interdetta : nè è riguardata 
che come una cosa preziosa, la quale si acquista per com- 
pra, per ratto 0 per frode. « Se qualcuno s’introduce se- 
» gretamente presso una donna addormentata, o nell’iibbria- 
• chezza, o che sia in istato di alienazione mentale, la legge 
» detesta questo matrimonio; » essa però Io convalida. Un 
altra disposizione pone I’ uccisione di una donna al grado 
dei delitti secondar] , e Io punisce come un furto di bestia- 
me. Vero è che il legislatore cerca di vincere questa durezza 
dei costumi domestici : egli riconosce nella donna un non 
so che di divino che bisogna rispettare, un non so che di 
magico che bisogna temere ; « imperocché , dice egli , la 
» casa maledetta da una donna ingiustamente disprezzata , 
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» non tarda a cadere ìh' rovina. > Qui sono le stesse contrad- 
dizioni, e le stesse perplessità che si son già viste nelle 
costumanze germaniehe e con gli stessi etfetti. Accanto al 
matrimonio per compra , per ratto o per frode , la legge 
indiana istituisce delle nozze solenni consacrate da atti 
religiosi. Tollera pure l’abbruciamento delle vedove, ma 
esige che la morte loro sia volontaria e la onora, per lo 
meno , come un sacrifizio. ^ 

Un sistema cosi complicato e così scrupoloso che strin- 
geva con tanto vigore i legami dello Stato e della famiglia, 
dovea lasciare poca libertà all'individuo. Per ogni ora della 
vita v’erano dei doveri, delle oblazioni e delle penitenze. Non- 
pertanto, sembra che questi nodi' sapientemente formati va- 
dano a sciogliersi , quando il capo della famiglia , avendo 
pagato il suo debito ai maggiori e visto crescere il suo 
,liglio e incanutire i proprj capelli, la legge gli permette di 
lasciare la sua casa e di rintanarsi nella foresta. Ivi, sotto om- 
bre eterne, conosce le gioje selvagge della solitudine ; erra 
seminudo, senza fuoco e senza tetto , ma ancora senza pa- 
drone. Non gli è imputata r ignoranza dei libri sacri de’ pii 
riti, e di tutto ciò che lega il resto dei mortali. Si direbbe 
che l’indipendenza deiruomo abbja fatto il suo ultimo sforzo, 
e eh’ essa non possa andare più oltre. Ma la legge insegue 

' KIcnze, die Cognateniind Affìnen, ec.. ., pag. H7, e seg. 
Circa al vincolo di solidarietà che unisce il padre e suoi discendenti. 
Leggi di Manou , HI , 83, tS3, 259. Come il padre senza Agli abbia 
il diritto di darsi un figlio, IX, 57. Cerimonie della nascila. II, 
Devoluzione delle successioni, IX, 104 eseg.Sapiiidas, V,60; IX, 187; 
Samanodacas, V, 60; e Digest of Hindu law, voi. Ili , pag. 145-278. 
Intorno alla condizione delle donne. Leggi diManou, IX, 1-4, 17, 18. 

« Perle donne, nessun rito sacro è accompagnalo da preghiere: 
cosi l'ba prescritto la legge Le donne, private della cognizione delle 
leggi e delle preghiere espiatorie, sono la falsità stessa. » Vedi 
li, 55-62. — Le otto maniere di matrimonio, ili, 20-42. Il matri- 
monio per seduzione è contato come l’ ottavo modo. 
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l’anacoreta (sannyasi) nel deserto; lo riafferra e non gli dà 
riposo ; essa non gli concede di fare un passo senza riguar- 
dare a terra , per tenia di schiacciare un essere vivente « E 
» siccome giorno e notte fa perire involontariamente un 
» certo numero di piccoli animali , egli deve purificarsi 
it^ogni giorno coU bagno sacro; ritenendo per sei volte il 
» respiro. Imperocché, al modo stesso chei metalli si pu- 
» rificano col fuoco, così tutte le colpe che gli organi 
» commettono, sono cancellate mediante soppressioni di ’ 

» respiro. » La legge non potrebbe , contro la libertà del- 
l’uomo, far di più che impedire il soffio delle sue labbra: 
cosi gli chiude le aperture dei suoi sensi, lega i suoi desi- 
derj e i su.oi pensieri; lo imprigiona, per dir cosi, in 
quello stato di assoluto raccoglimento, dove non conosce 
altro che sé stesso ed in esso l’essere eterno da cui é 
emanato e nel quale farà ritorno. Invano egli si è distaccato 
dall’umano consorzio; e tutto ciò che v’avea lasciato . 
di spaventoso , lo ritrova nel fondo del suo cuore, insiemf^v 
al domma di una potenza divina che sola esiste, e che non 
produce esistenze passeggiere se non che per divorarle. Di 
fronte a lei l’ individuo umano non ha diritto di sorta, poi- 
ché non ha realtà veruna , la sua vita non essendo che uni 
illtisiene, ed il suo ultimo fine quello di vedersi assorbito, 
che è quanto dire annientato nell’abisso eterno. * 

Così, dunque, l’unità della razza indo-europea, provata 
colle migrazioni dei popoli, col paragone delle mitologie , re- 
sulta eziandio dal raffronto delle leggi. Nella Germania, come 
a Roma, presso i Greci, come nell’ India, si vedono gli stessi 

' I doveri dell’anacoreta occupano lutto il sesto libro della 
Legge di Manou. Intorno all* assorbimento tinaie, libro XII, 125: 

« L’uomo die riconosce nell’anima sua l’anima suprema presente 
in tutte le creature, si mostra rispetto a tutti Io stesso, e ottiene 
la sorte la più desiderabile ; quella d’ essere alla fine assorbito nel 
Brama. » 
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mezzi di civiltà o piuttosto tutti questi mezzi si riducono a 
una tradizionale dottrina, nella quale ogni istituzione si ap- 
poggia sopra un domnia. Egli è certamente un grande spet- 
tacolo in tempi cosi antichi e tanto prossimi alle origini 
del mondo, il trovare già le idee supreme delle cose, 
le verità invisibili sostenenti le cose visibili, lo stato go- 
vernato dall’ idea di Dio , la famiglia dalla memoria dei 
trapassati, l’ uomo per interesse dell'anima sua. Queste 
credenze sono cosi profondamente radicate, quanto quella 
inesplicabile rappresentanza del padre per via de’ suoi di- 
scendenti , della macchia del neonato fanciullo e della de- 
cadenza della donna, che pur si riscontrano dappertutto nelle 
antiche società, àia vedonsi in tutte del pari gli istinti violenti 
che resistono allo sforzo della legge, e spingono i popoli 
alla barbarie. Dovunque 1’ oppressione dei deboli, l’appello 
alle armi, e l’uomo che cerca la libertà nella vita errante. 
Si discute quale sia più antico se lo stato d’ indipen- 
• denza o quello di società: ora io credo poter dire, che 
entrambi sono antichi quanto il mondo, pèrchè entrambi 
hanno il loro principio nelle intime latebre della umana 
natura , che vuol essere libera e che non soffre la soli- 
tudine. 

Non v’ ha dubbio che la dottrina civilizzatrice la quale 
formò la prima legislazione del genere limano, non fosse da 
prima assai forte, onde vincere le resistenze ; ma allorché, alte- 
randosi, ebbe essa perduto l’influenza che la verità le dava, 
dovette accadere una delle due cose ; o che essa cercasse 
un appoggio in un potere assoluto il quale sottomettesse 
gli spiriti per mezzo della repressione; o eh’ essa piegasse 
'sotto la violenza dei recalcitranti, e lasciasse ricadere i 
popoli nel disordine. Presso le nazioni del mezzodi, nel- 
r India, nella Grecia ed a Roma, l’autorità trionfa; e sic- 
come è dessa che fonda e che conserva, queste nazioni 
hanno occupato la metà del mondo con le loro istituzioni 
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•e co’ loro monumenti. Ma per aver portato tropp’ oltre il 
diritto della città , per aver divinizzato la patria , per averla 
adorata con un culto idolatra, si giunse infine a non gli 
ricusare alcun sacrifizio. Fu disconosciuto il sacro diritto di 
disobbedire alle leggi ingiuste, o piuttosto non si conobbe 
la prerogativa della ragione che giudica della giustizia delle 
leggi. I giureconsulti proclamarono la massima, che la 
società non ha da render conto delle sue decisioni. Questo 
fu r errore dei grandi stati dell’ antichità; ed essi perirono, 
come periscono tutti i poteri pei loro eccessi. La deca- 
denza romana diede al mondo quest’esempio. Le istituzioni 
erano grandi, ma le coscienze erano soffocate: venne un 
momento eh’ esse si estinsero , e malgrado che le leggi si 
sostenessero , la società si trovò disciolta. 

Ma l’istinto della libertà erasi rifugiato presso i popoli 
germanici. Senza dubbio, questa passione d’indipendenza, 
che nulla tollerava d’ obbligatorio , nulla di stabile nè di 
durevole, non permetteva alla società di consolidarsi. Non 
pare che la persona umana fosse migliore , fuori di quei le- 
gami della legge che la sostengono, incapace di padroneg- 
giare sé stessa, impotente ad ogni cosa fuorché a distruggere. 
Ma era destino dei barbari il compiere un’opera di distru- 
zione. D’altronde, il male presso di essi non era senza 
coii^nso: l’uomo non s’ era tanto degradato come nei 
paesi inciviliti, i quali hanno abusato di tutti i godimenti e 
di tutti i lumi. Essi erano ignoranti e, per conseguenza, 
scusabili permeiti riguardi; erano poveri, perchè non v’é 
ricchezza che finisca cosi presto come il bottino ; e la po- 
vertà dovea costringerli al lavoro. Si direbbero altresì casti, 
se si paragoni la rozza semplicità dei loro costumi ai 
raffinamenti delle dissolutezze romane. ‘ Finalmente, quei 
caratteri energici che non sapeano obbedire ma che 
sapeano sacrificarsi , conservavano un resto di dignità 
umana, una scintilla di quel sentimento d’onore che gli 
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altri antichi popoli non hanno mai ben conosciuto , e di 
cui il cristianesimo dovea ser^'irsi per formare le coscienze, 
c fondare sulla ragionevole obbedienza tutto l' edifìcio 
delle moderne legislazioni. 


CAPITOLO lY. 

LE LINGUE. 


Eaumeraiione delle lingue germauìcbe. — Vocabolario delle lingue del 
Settentrione. — Ideologia. — Diritto. — Astronomia. — Ciò che 
manca al Vocabolario delle lingue del Nord. — Grammatica delle 
lingue nordiche. — Euronia. — Coniugazione. — Etimologia. — 
Origine delle lingue germaniohe. — Rapporto con le lingue Indo- 
europee. — Alfabeto Runico. — Conclusione. 

La vecchia religione dei Germani dovea finire co’ tempi 
barbari; una parte della loro legislazione era destinata a 
traversare i secoli feudali, le loro lingue più durevoli occu- 
pando tuttavia co’ loro dialetti il terzo dell’ Europa e la 
metà dell’ America : ottanta milioni d’ uomini le parlano , 
non considerando poi che degli idiomi germanici conservati 
dai monumenti letterarj , se ne contano da quattordici. Nei 
settentrione il danese e lo svedese si ricollegano con l’ an- 
tico scandinavo, parlato tuttora nell’ Islanda. Nel centro, 
trovasi r inglese e 1’ olandese , il fiammingo ed il basso te- 
desco, i quali ebbero una letteratura nel medio evo ; il fri- 
sone, l’antico sassone, l’ anglo-sassone, di cui abbiamo 
gli avanzi in testi di leggi, in poemi e in trattati scientifici. 
Nel mezzodi, esiste l’alto tedesco, divenuto la lingua nazio- 
nale dell’ Alemagna moderna : è l’ idioma più dolce, che i 
poeti cavallereschi della Svevia resero popolare; è l’antico 
teutonico come lo scriveano i contemporanei di San Boni- 
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fazio e di Carlo Martello. Finalmente viene la' lingua dei 
Goti, salvata dall’ oblio nelle poche pagine che ci riman- 
gono della traduzione della Bibbia del vescovo d’Ulfila. Come 
non ammirare , dunque ^ il vigore di quel vecchio tronco 
germanico che messe tanti rami, che ebbe fiori sotto tutti i 
cieli , e frutti per tutti i secoli? Dei quattordici idiomi che 
si sono annoverati, niuno al certo ci rappresenta con esat- 
tezza la lingua parlata dai Germani di Tacito : tutto quello 
che ne sappiamo si riduce a nomi proprj, i quali si decom- 
pongono in un piccol numero di radici conosciute. Ma la 
versione gotica delle sante Scritture è del quarto secolo. Ab- 
biamo del settimo e dell’ ottavo molti testi teutonici, anglo- 
sassoni e scandinavi. Questi quattro idiomi occupavano 
un’ immenso territorio , per cui essi supponevano un lungo 
lavorio di tempo : riunendo, dunque, i loro tratti comuni 
si rinverrà forse ciò che costituiva il fondo delle lingue ger- 
maniche all’ avvicinarsi dell’ èra cristiana. 

lo non mi dissimulo punto ciò che avvi di spinoso in 
queste indagini, e mi vi sottopongo, sostenuto dall’ idèa di 
raggiungere una certezza che non sempre offre lo studio 
delle legislazioni e delle mitologie. 1 popoli non lasciano 
monumenti più istruttivi delle loro lingue; e prima di tutto, 
nel vocabolario di una lingua si ha l’intiero spettacolo di 
una civiltà , poiché vi scorgiamo ciò che un popolo sa delle 
cose invisibili , e se le nozioni di Dio e dell’ anima e del 
dovere sono abbastanza pure presso di lui, da non essere 
espresse se non con termini esatti. La potenza delle sue 
istituzioni si misura dal numero e dalla proprietà dei termini 
che esse richiedono per il loro uso ; la liturgia ha le sue 
parole sacramentali, la procedurale sue formule. Finalmente, 
se questo popolo ha studiato la natura , bisogna vedere fino 
a qual punto ne ha penetrati i segreti, con qual varietà di 
espressioni e con quali suoni lusinghieri od energici abbia 
cercato di descrivere i varj aspetti del cielo e della terra, 


1 


14S CAPITOLO IV. 

facendo , dirò cosi , l’ inventario dellè ricchezze temporali 
di cui esso dispone. 

La Grammatica conduce più innanzi , poiché vi si coglie 
propriamente il genio stesso della nazione, nel quale essa si 
stabilisce. Nor. havvi potenza più stabile, più obbedita nè 
più attiva di una lingua che con là sua costituzione faccia 
meglio conoscere i bisogni dello spirito pubblico e le proprie 
attitudini. Le lingue hanno delle règole di eufonia per ap- 
pagare l’orecchio mediante una serie di sillabe armoniose; 
hanno eziandio delle regole logiche per soddisfare la ragione 
per via d’ un séguito di proposizioni intelligibili. Le prime 
mostrano fin dove un popolo spinga quella sensibilità eh’ è il 
cominciamento di tutte le arti; le seconde fanno vedere fin 
dove egli porti quel rigore di metodo , senza del quale non 
bawi scienza. Dalla disciplina eh’ egli impone a sé mede- 
simo, si giudica già della sua vocazione. 

L’Etimologia, infine, delle lingue rischiara la storia 
delle società, poiché non si rimonta alle origini delle parole 
e delle forme grammaticali, nè si assiste agli svolgimenti del 
linguaggio, senza riconoscervi il movimento degli intelletti 
e l’impulso degli avvenimenti. Di fronte ad un gran numero 
di voci forestiere che penetrano,- per dir cosi, a viva forza 
in un idioma da essi violentato , si scuopre la traccia di una 
invasione; e nelle relazioni regolari esistenti ffa le due 
lingue si rinvengono i titoli di parentela dei due popoli. E 
quando una è gettata all’ occidente e l’altra ad oriente, fa 
duopo credere ad antiche migrazioni che le separarono, e di 
cui sarebbe perita per sin la memoria se le lingue non fos- 
sero destinate a formare la storia dei tempi che non ebbero 
storici. 

Se si apre il vocabolario scandinavo , prima di tutto 
siamo sorpresi per un infinito numero di termini mitologici. 
Diifatti, tutte le grandi religioni hanno avuto i loro sacri 
idiomi, sia che usassero una lingua morta da esse conser- 
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vata nei loro libri e nella loro liturgia , sia che adottassero 
una lingua viva creandovi un numero sulTiciente di espres- 
sioni per comporre una dotta nomenclatura per uso dei sa- 
cerdoti e dei loro discepoli. Bisognava che le cose invisibili 
pigliassero corpo nelle parole che le rappresentavano, ad- 
dattandole, per cosi dire, alla capacità deH’uomo. Per tal 
modo gli Scandinavi aveano tutta una teologia nei cento 
quindici titoli eh’ essi davano a Odino, nel catalogo degli 
Asi, degli Alfi, dei Valchiri, dei Nani e dei Giganti, aggiun- 
gendovi il novero dei nove mondi e la genealogia degli eroi. 
11 poeta che parla nel sacro canto dell’ Havamal, crede far 
vanto del suo sapere dichiarando che, « se viene interro- 
1 gato nell’ assemblea, egli è in grado di nominare un dopo 
» r altro tutti gli dei e tutti i genii. » Un altro poema 
narra come il nano Alvis, il quale sapeva tutte le cose, an- 
dasse una sera a trovare il dio Thor e gli chiedesse la mano 
di sua figlia. Thor, non volendo irritare il nano con un rifiuto, 
gli promette la giovine dea se egli risponda alle questioni 
che gli verran fatte. Gli domanda dunque i nomi del cielo 
e della terra, del sole e delia luna, dei venti e degli elementi 
considerati come tante divinità: e il nano recita i nomi di ogni 
cosa nelle diverse lingue degli Asi, degli Alfi, dei Giganti e 
dei mortali. Però dimentica che la notte trascorre e che i 
primi raggi del sole sono mortali per i nani quando vengon 
sorpresi fuori delle toro abitazioni: al sorger del giorno, 
Alvis muore sulla porta del Nume che l’ ha ingannato. Non 
havvi nulla di meglio di questo racconto per esprimere T ab- 
bondanza del linguaggio teologico presso gli Scandinavi , e 
la lunghezza di quei cataloghi di Dei che una notte non 
bastava a finirli. Le voci di cui si componevano, avean quasi 
sempre un significato simbolico. I quattro nani, per esem- 
pio, che sostenevano il peso del mondo, cioè Nordri,, Sudri, 
Austri, Vostri, portano la denominazione dei quattro punti 
cardinali. Le tre Nome incaricate di scrivere gli umani destini, 

13 * 


1 


150 CAPITOLO IV. , 

cioè Urda, Verdandi e Skulda, rappresentano il passato, il 
presente e l’ avvenire. Non bisogna, dunque, maravigliarsi di 
trovare nell’ Edda intiere strofe formate di nomi miste- 
riosi : ciascuno di essi riassumeva una credenza ; e quelle 
liste, ora inintelligibili, fermate nella memoria mediante il 
ritmo e la misura,. non avean bisogno che di un commenta- 
rio per diventar chiare e per spiegare agli adetti la stupenda 
mitologia del Nord. ‘ 

Può darsi che queste dovizie della parola si sieno 
in parte disperse presso le altre nazioni della stèssa fa- 
miglia : però veggonsene dei resti nei nomi dati agli 
spiriti ed ai genii d’ ogni specie, i quali turbarono per 
molto te'mpo la fantastica immaginazione degli Alemanni. Gli 
Anglo Sassoni distinguevano gli Elfi delle montagne e gU 
Elfi dei piani, quelli delle foreste, quelli dei laghi e quelli 
delle città.. Tutti i popoli germanici han conservato negli 
stessi termini la memoria di un medesimo culto : tutti indi- 
cano con eguali espressioni il sacerdote, i luoghi sacri, i 
sacrificii di sangue, le varie specie d’ adorazioni e pre- 
ghiere. Dappertutto ricomparisce il nome sotto cui Dio è 
rappresentato come l’ essere increato ed esistente per sè me- 
desimo. L’ anima è indicata con una parola tutta sua propria, 
senza metafora e senza equivoco; mentre i Greci ed i Latini 
non avean saputo darle che il nome di quel soffio corporeo 
e transitorio in (anima) che l’uomo ha nel suo petto. 
É curioso vedere sin dove popoli senza filosofi han potuto 
giungere, allorquando si trattava di conoscere la natura spi- 
rituale dell’ anima, e di determinare i sentimenti che l’ agi- 
tano c gli atti che la esercitano ; come essi abbiano tentato 

' Edda Sccmundar, Havamal, 1G3. « Si mibi in faomiaum con- 
cilio recensendi sunt dii singillaiim, — Àsarum et Alfarum, — 
omnium novi distinclionem. — Pauci inscili ita norunt. » Alvismal; 
Volospa, 11 , 18. Le strale 11-14 sono formate dai nomi dei 74 nani. 
Queste enumerazioni rammentano i cataloghi degli dei, degli croi 
e delle eroine , in Omero ed Esiodo: 
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l’analisi dell’ intelletto e della volontà , e come abbiano pos- 
seduto due parole pel pensiero , due pel desiderio e una 
mirabile flessibilità d’ espressione per tutti i gradi del- 
r amore. ‘ 

Come i dialetti primitivi del Settentrione conservano i 
più autentici avanzi dell’ insegnamento sacerdotale , cosi vi 
si scuoprono le tracce di tutte le istituzioni civili. Se il di- 
ritto non potè vincere mai il disordine delle passioni presso 
i popoli violenti, egli era stato abbastanza fqrte per crearsi 
una lingua sua propria, per mantenere l’ordine nelle idee con 
la regolarità delle espressioni e per costituire in tal modo 
un’intera giurisprudenza. DifTatti, Odino e i suoi dodici com- 
pagni vengono rappresentati come tanti giudici che seggono 
sopra altrettanti tribunali nella città di Asgard; c fra le 
scienze che emanano dagli Dei si conta quella di terminare 
lediti tra gli uomini. Se si ha a credere ai canti dell’ Edda, 
• vi sono delle parole magiche sapientemen.te combinate, con 
r aiuto delle quali un accusato esce vittorioso dal giudizio. » 



Gutiect. 

Tantunieo. 

Anglo-aissone. 

Scandinavo. 

Dio, 

Gulh, 

Cot, 

God, 

Gud. 

L' Anima, 

sai vaia, 

seola, 

sàvi. 

sài. 

Pensare, 

miiian, 

mainjan. 

mcenan. 

inìnna. 


fruthian. 

frot. 

frod, 

frocda. 

Volere, 

viljan, 

willan. 

villa. 

vilja. 

Desiderare, 

geiran, 

Riri, 

geornian. 

giarn. 


luston, 

iyst(?). 

lyst, 

lyst. 

Piacere, 

liuban. 

liub, 

leot. 

liufr. 

Amare, 

frijon, 

friunt. 

ireond, 

freia. 

Sacrificare, 

blótan. 

pluosan, 

blótan. 

blóla. 


Abbiamo credulo die queste liste di parole avrebbero l' ulilitk 
di porre sotto gli occhi del lettore i rapporti e ie diflerenze dei 
quattro dialetti primitivi. Ho principalmente consultato per il gotico, 
il dizionario di Gabelenz e Loebe, secondo l’ultima edizione di UIfliu. 
Bisogna pure leggere le eccellenti discussioni fìlologiche con le quali 
G. Grimm comincia ciascun capitolo della sua Mitologia. 
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Ciò basti per indicare un certo numero di termini tecnici 
e di formule consacrate, mediante le quali le usanze del 
Nord aveano cercato di buon’ ora di circoscrivere e di fis- 
sare le nozioni astratte del giusto e dell’ ingiusto. E primie- 
ramente, i termini del diritto erano cosi bene stabiliti, ed 
avevano tanta autorità presso i Franchi, gli Alemanni, i 
Ilavari ed i Longobardi, che nel momento in cui le leggi di 
questi popoli furono redatte in latino, vi rimase una infi- 
nità di voci barbare che non si ardi tradurre. Come, per 
esempio, nella legge salica, il tunginus o magistrato inferiore, 
il mallutn o tribunale, il reipus o matrimonio di una vedova, 
la chenechrnda o cessione di beni del debitore insolvente. 
Altre costumanze, come quelle della Frisia della Danimarca 
e della Svezia, scritte nel dialetto nazionale, non provano 
alcuno imbarazzo nel rendere con precisione i rapporti com- 
plicati e delicati che formano il vincolo della società. Tutte 
le lingue germaniche hanno un fondo comune di espressioni 
per indicare la nazione , il territorio e le sue divisioni , lo 
stato delle persone, i gradi di parentela e il passaggio dei 
beni. Esse distinguono tutti i beni mobili dagli immobili, 
la terra patrimoniale dagli acquisti che si sono aggiunti , il 
magistrato che presiede al giudizio dagli assessori incaricati 
di pronunziare sul fatto in questione , il compenso pecunia- 
rio dovuto all’ offeso dalla condanna penale che l' ordine 
pubblico reclama. Quando mancassero le testimonianze de- 
gli storici, le indicazioni degli antichi glossar] ci aiutereb- 
bero pur esse a penetrare nei costumi del Nord ; e queste vec- 
chie voci, sempre rispettate, ci mostrerebbero^ gli avanzi di 
una antica civiltà, invasi ma non distrutti dall’ irruzione 
della barbarie. ' 

' Edda Scemundar Brynhildar guida, I. « Charact(‘res caasales 
{Mttl-Runar) noris. — Si neminem libi vis — sxve oflensam repen- 
dere, — eos implicas, — eos involvis, — eos disponis nnivcrsos, — 
in eo conventu, — ubi bominibus eundum est — ad juste constiluU 
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In secondo luogo, lè espressioni giuridiche affinchè 
niente perdessero del loro prestigio, non si adoperavano a 
caso : invece, le si legavano e si avvolgevano nelle frasi sa- 
cramentali soggette a un certo ritmo ed a certe consonanze. 
Erano queste senza dubbio quelle combinazioni di parole 
che bisopiava sapere per non soccombere in giudizio. Le 
antiche formule più conosciute sono in versi , e parecchie , 
conservate sino al medio evo,, hanno ancora tutta la pompa 
lirica. Per tale modo la legge islandese confermando il con- 
tratto che riconcilia un omicida con la famiglia della vittima, 
minaccia chiunque infrangesse la pace giurata. Essa dice 
i che egli venga esiliato nel luogo più remoto, dove uomo 
può andare in esiglio; fin là dove sono cristiani che vanno 
a chiesa , e dove pagani sacrificano nei loro templi; fin là dove 
il fuoco abbrucia e la terra verdeggia , dove le madri parto- 
riscono ed il fanciullo eterea la madre, dove il legno nutre 
il fuoco, dove la nave cammina e dove scintillano gli 
scudi; fin là dove il sole strugge la neve, dove le ali volano, 
la trota nuota e lo spanderò svplazza a primavera ; fin là 
dove il cielo si curva a volta, e dove soffiano i venti, e le 
acque corrono al mare, e dove gli uomini seminano il gra- 
no. » Sarebbe facile moltiplicare gli esempi e mostrare come 


judida. » Vedi Hatnmal,i56\ Grimm, Deutsche Rechts-Àllerthumer, I. 
Ecco la serie dei principali termini di diritto nei quattro pri- 


mitivi dialetti; 

Gotico. Teutonico. 

Afigln>sttfof)e. 

Soeodintvo. 

Il popolo, 

thiuda, 

diot. 

theod. 

thiod. 

Il territorio, 

land, 

land. 

land. 

land. 

Il sovrano. 

franja, 

Irò, 

fréa. 

fru. 

La nobiltà. 

alitala (?), 

adal, 

edhel, 

ódaL 

L’uomo libero. 

freis. 

fri. 

freo. 

tri. 

Il servo. 

skalks, 

skalk. 

sceaf. 

skalkr. 

La proprietà, 

aiiiin, 

eikan. 

agen. 

élga. 

L' eredità. 

arbi. 

arbi, 

yrf, 

arfl. 

Il limite. 

marka. 

marka, 

mearc. 

mare. 
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il diritto germanico conobbe queste solennità di parole, le 
quali furono tanto importanti nel diritto romano, che fecero 
del linguaggio giudiziario^una specie di poesia (carmen ne- 
cessarium)^ e donde i giureconsulti trassero come da un 
germe le più dotte istituzioni che siano mai state. ^ 

Lingue così ricche, allorché bisognava parlare degli 
dei 0 regolare' gli interessi delle società, come si sareb- 
bero trovate impotenti a descrivere le scene giornaliere della 
creazione? ì vocabolaij germanici sovrabbondano di termini 
pittoreschi ed arditi , i quali attestano V osservazione della 
natura e V emozione dello spirito umano in faccia a così 
grandi spettacoli. Tutti i fenomeni appariscono da primo 
come tante meraviglie che non si saprebbono spiegare nè 
chiamare senza fare intervenire gli dii: L’ iride era il ponte 
(Ashru) di dove gli Asi scendevano, dai cieli in sulla terra, 
lasciando ivi il loro nome alle creature da loro predilette. 
Fra gli uccelli era noto il Gallo di Woden (Odiiins honi); 
tra le piante, la Barba di Dona (Donnershart) , il Ciglio di 
Balder (Balldenhrà), lo Scudo di Tyr (Tyrihialm), la Mano 


* Grimni, Deutsche Rechi s- Alt erthiimer. Le voci dì diritto si 
adoprano due a due e in maggior numero, osservando la legge poe- 
tica dell* allitterazione, la quale consiste nel ravvicinare le parole 
cominciando da un stessa iniziale. Esempio, nelle leggi scandinave : 

. ^ medh tnund ok mala. *— Hùs ok hém. ; 

nelle leggi anglo-sassone : 

mscg and mundbora. — Hùs and hùm. 

credo riconoscere dei versi in quella formula svedese : 

' Tu ocr ei mans maki 
Ok ei madir y Brysti ; 

t 

e in questi altri, tratti dalla legge dei Frisoni : 

Mord schilma — mit mord bòta. 

Di londes logore — and bi lìoda libbande. 
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del Gigante, l’Erba degli Alfi e quella dei Nani. Le la- 
crime che la dea dell’ amore aveva versate , andando in 
cerca del suo sposo, si erano cangiate in oro: questo ricco 
metallo conservò il nome di pianti di Frega. La natura 
compariva tutta viva e tutta divina in un linguaggio che 
soddisfaceva l’ immaginazione , ma dove si potevano sor- 
prendere ancora i primi sforzi della ragione per discernere, 
per classificare i fatti e penetrare le cause. Sotto questi 
nomi destinati a ricordare le virtù delie piante, e a deno- 
tare l’origine dei metalli preziosi, evvi forse una remini- 
scenza delle cognizioni mediche e metallurgiche di cui i 
sacerdoti scandinavi si vantarono, e che furono ad essi co- 
muni con tutte le scuole sacerdotali dell’ antichità. Ma si 
può andare più avanti, e ritrovare negli idiomi del Nord le 
vestigia di una scienza astronomica, sorprendente presso 
popoli che ci figuriamo avvolti in una nebbia eterna, e sotto 
un cielo privo di stelle. ‘ 

Il Poema sacro della Voluspa ricorda un tempo in cui 
€ il sole non conosceva le sue magioni, dove le stelle non 
• conoscevano il loro sito nò la luna la sua dimora. Allora gli 
» Asi si assisero sopra i lor seggi elevati, e quei santi numi 
» deliberarono. Diedero prima dei nomi alla nòtte ed alle fasi 
» lunari; nominarono il mattino, il mezzodì, il vespro e la 
» sera in modo da potersi contare gli anni. » Non è un vio- 
lentare il significato di questo testo lo scorgere in esso, prima 
r ignoranza di un popolo che non avea nè osservato il 

* La Voluspa (strofa 7), rappresenta gli Asi che lavorano l’oro ; 
e probabilmente la favola delle lacrime di Freya fa allusione alla 
raccolta dell'oro nelle acque dei fiumi. Da un’altra parte, VHavamal 
(strofa 150) pone la medicina nel novero delle scienze magiche; e un 
altro poema [Bnjnhìldar guida) si esprime in questi termini : ( Ctaa- 
» racteres plantarum {Rim-Runar) scias, — si medicus esse cupis 
» — et nosse vulnera inspicere : — illi conici incidantur — et ger- 
> mini arboris. > 
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luogo degli astri nè misurato il loro corso ; poi , la scienza ■ 
dei sacerdoti rappresentanti gli dei, i quali studiarono quel 
disordine apparente dei moti celesti , ne compresero le leggi 
primitive, e tentarono di fermarle mediante la parola. Questa 
astronomia tutta sacerdotale, non poteva parlare che il 
linguaggio del santuario ; essa designava- gli astri con nomi 
divini , e i loro diversi aspetti con finzioni mitologiche. Il sole 
era Odino ; e, in quell’ ufficio, il nume portava dodici diffe- 
renti titoli, secondo i dodici mesi dell’anno, e cinquantadue 
soprannomi corrispondenti alle cinquantadue settimane. Lo si 
chiamava il fiammeggiante {svidur), il risplendènte {gimnir),^ 
il padre del solstizio [iolfadir), il dio dall’ occhio di fuoco 
(baleignr) ; ed è per questo che venne rappresentato con un 
occhio solo : aveva egli dato in pegno l’altro al nano Mimir, 
quando questi gli permise di bere alla sua fontana , le cui ■ 
acque davano la conoscenza delle cose future. Parimente si 
narrava come il genio della luna. Mani, aveva rapito due 
fanciulli i quali attingevano ad una sorgente sacra ; e vi 
spiegavano le macchie del disco lunare, riconoscendovi due 
figure umane portanti una brocca sospesa ad un bastone. 

I dodici Asi aveano nel firmamento dodici magioni , le quali 
corrispondono ai dodici segni dello zodiaco. La grande Orsa 
rappresentava il carro di una divinità. Le stelle con cui i 
Greci fecero il balteo d’Orione, figuravano per gli Scandi- 
navi la rócca di Frigga. Due astrj, furono :formati con gli 
ocelli del gigante Thiassi, messo a morte dagli Asi; e il dio 
Thor compose una costellazione coi diti pollici di Orvandil, 
'suo compagno di viaggio, i cui piedi si erano gelati per via. 
Queste denominazioni , queste favole e tant’ altre oggidì 
perdute, servivano a dirigere i savj del Nord nello stellato 
emisfero^ essi vi cercavano degli oroscopi e degli auguij , 
ma nel medesimo tempo essi vi studiavano una scienza più 
utile agli uomini, senza latiuale non v’ha ordine nella vita 
nè regola nella società: voglio dire la divisione del tempo. 
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la distinzione delle stagioni e la durata degli anni. Biso- 
gnava che sì necessarie nozioni fossero poste sotto la tutela 
della religione. Tre sacrifizj solenni consacravano le tre 
grandi epoche del solstizio d’ inverno , dell’ equinozio di 
primavera e del solstizio d’estate. Due Nani, Nyii e Nidhi, 
presiedevano al crescere e al decrescere della luna. Altri 
tempi erano contrassegnati da osservanze, la cui memoria 
sussiste tuttavia lielle superstizioni delta Danimarca e della 
Svezia. I dodici mesi, di trenta giorni ciascuno, si aumenta- 
vano di quattro giorni intercalari nel secondo mese d’ estate, 
e completavano in tal modo un periodo di 52 settimane o 
di 564 giorni , con trenta ore di meno per uguagliare la 
rivoluzione del sole. Questa laguna pareva essere stata par- 
zialmerrte riempita con l’aggiunta di una settimana che ri- 
tornava ogui sette anni. Il Calendario si conservava, come 
tutte le tradizioni sacre, per via di canti e con una scrittura 
simbolica. Di qui nacquero quei poemi, ancor popolari nel 
settentrione, composti a fine di ricordare l’ ordine dei, mesi 
e le feste che cadevano in quelli; di qui derivarono quei 
bastoni chiamati runici,’ nei quali i contadini scandinavi in- 
cidevano le. divisioni dell’ anno in caratteri antichi , accom- 
pagnati da geroglifici. 11 segreto dei vecchi pontefici pagani, 
divulgato dai preti cristiani che succedettero ad essi, è stato 
abbandonato agli ignoratiti ed ai fanciulli. * 


' Geijer, Svea Rikes Ilafder, cap. 7. Grirmn, Mitologia, 661 e 
seg. Lexicon myiholugicon c Specimen calendarii gentilis, alla One 
del 3® volume deU’Edda ; Copenaghen, 1828. Ma io non posso adot- 
tare i rafTronli troppo azzardati e le conclusioni precipitate di questo 
dotto lavoro. — Yoluspa, 5: « Sol ncque scivit — ubi palatia lia- 
berei; — stellae nec sciverunt — ubi loca liaberent; — luna ncque 
scivit — quam mansionem liaberet. — 6. Tum omnes dii occupa- 
runt elatas .sellas, — sanctissima nomina , et de bis deliberabant. 
— Nodi et interluniis — nomina dedernnt. — Mane vocdrunt — et 
meridiem ; — potneridianum tempus et vèsperam — prò numeran- 
dis aniiis. » — Per, le 12 dimore celesti degli Asi e per i 52 nomi 
OZÀNÀl. — 1. li 
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Contuttociò, la scienza degli astri non era rimasta con- 
finata nei templi della Scandinavia. Gii Anglo-Sassoni 'ave- 
ano altresi il loro calendario, il quale ci è pervenuto con la 
nomenclatura dei loro mesi. Essi ne contavano dodici, divisi 
in quattro stagioni e due semestri : questi mesi erano lunari, 
e formavano un anno di 354 giorni. Gli undici giorni che 
mancavano per completare l’anno solare,, componevano ogni 
tre anni un tredicesimo mese, intercalato nella stagione 
d’estate. L’anno s’ inaugurava con la gran festa del solstizio 
d’ inverno, e la notte che vi si consacrava era detta la madre 
delle Notti {Moedrenech). Questa solennità dava il suo nome 
(Gitili) al inese che la precedeva , ed a quello che la seguiva. 
Tra gli altri dieci mesi , cinque ricordavano con l.e loro de- 
nominazioni le divinità che bisognava onorare, e le offerte 
di che si dovevano fornire i loro altari ; cinque indicavano i 
tempi favorevoli alla navigazione ed alla 'cura dei greggi , i> 
tempo della raccolta' ed il ritorno della brina. Eranvi. pure 
dei giorni fasti e dei nefasti, e tutto l’insieme di quelle re- 
gole era contenuto in poemi di cui abbiamo probabilmente 
alcuni frammenti.- 11 sistema ailglo-sassone si ravvicinava 
allo scandinavo in. molti punti, e conduceva allo stesso risuL 
tato; differendo però nella durata degli anni comuni, nel 
numero e nella distribqzionedei giorni intercalari, con che 
esso riproduceva quasi affatto l’ordine del calendario ateniese. 
Per certo, gli uomini del Settentrione commettevano un errore 
massiccio non tenendo conto delle sei ore di più, le quali 
formano i nostri anni bisestili: ma v’è già da meravigliare 


d’ Odino , vedi nel loino primo dell’ Edda fl poema di Grimmismal, 
nel quale io inclino a riconoscere il compendio di una dottrina 
astronomica. Per ciò cbe risguarda le favole del gigante Thiassi e 
di Orvandil, vedi Harbardsliod , 28, e l’Edda di Snorre, 110, ili. 
— I bastoni runici dei contadini scandinavi hanno avuto per mo- 
dello quelli cbe il clero cattolico del Settentrione esponeva nelle 
chiese per regolare i digiuni e le feste. 
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che questi barbari abbiano eguagliato i Greci nei loro sforzi 
a fine di conciliare i mesi, regolati dalla luna con l’anno 
regolato dal sole , e sottoporre alla stessa legge le diverse 
rivoluzioni di quei due astri dagli uomini sempre consultati, 
e che son» giunti cosi tardi a metter d’accordo. ‘ 

Se pigliate ora a considerare tutte le nazioni germa- 
niche, voi le troverete spesso erranti sulla terra, ma sempre 
attente ad accomodarsi osservando il cielo. Nel 15® secolo, i 
contadini dei Paesi Bassi conoscevano ancora il carro di 
Woden (la grande Orsa), e per nrfolto tempo quei della 
Turingia additarono la via lattea come il cammino pel quale 
il re Yring era salito agli Dei.' Le feste popolari dell’Alle- 
magna tuttora conservano il rimanente delle solennità che 
contrassegnavano i solstizj e gli equindzj. Se Carlomagno 
mutò i nomi che i Franchi davano ai dodici m'esi dell’anno, 
fu certamente per far cadere in dimenticanza un calendario 
idolatra, non osando però cancellarne tuttb le vestigiai aprile 
mantenne ancora il nome deHà dea Ostara {Ostar manoth ) , 
e dicembre rimase il mese sacro, come presso tutti i popoli 

‘ B^da, de Ralione temporum, cap. <3. L’ usanza di redigere 
il calendario in versi doveva essere ben radicala pressò gli Anglo- 
Sassoni, poiché Beda, dopo avere scritto in prosa itsuo bel trattalo 
de Ralione temporum, credette dovere ridurlo in esametri ialini, e 
farne un sommario ancor più breve in latino rimato, probabilmente 
per l’uso delle scuole. Ecco il principio di questo pezzo: 

Annus solis continelur 
Quatuor temporibus. 

Ac delude adimpl^tur .. 

Duodecim niensibus. 

Quinquaginta'et duabus 
Curril bebdomadibus, 

Tercentenis sexaginta 
Alque quinque diebus. 

\ • 

Io scorgo pure dei frammenti dell’ antico calendario anglo-sassone 
nel Menologìo in lingua anglo-sassone pubblicato da Hickes ( Thesau- 
rus), e in un manoscritlò citato da Tiirner, Hàtory, lib. VIl,cap. li. 
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d«l Nord (Heilag manoth). Risalendo più indietro nella storia, 
trovasi il legislatoré dei Geli che insegna al suo popolo a 
riconoscerei dodici segni dello zodiaco, e le rivoluzioni dei 
pianeti. I sacerdoti depositarj degli insegnamenti di lui, ave- 
vano un catalogo di 344 stelle; e gli stessi guerrieri, se si 
ha da credere a Giornande, si occupavano nei giorni'di 
riposo a studiare le fasi della luna e gli ecclissi del sole. 
In mezzo a queste esagerazioni apparisce la traccia di una 
scienza antica diffusa nel settehtrione prima dell’ èra cristiana; 
e si giunge a dubitare della comune, opinione , secondo la 
quale i Germani avrebbero preso dai Romani l’uso della 
settimana e i nomi dei sette giorni. I Romani non conob- 
bero il periodo eddommadario che a tempo di Cesare ; e ci 
vollero dei secoli prima che divenisse abbastanza popolare 
tra loro, per introdursi poi presso i loro vicini e nemici. 
Ma se si considera, innanzi tutto, l’accordo di tutti gli idiomi 
germanici nel contrassegnare la settimana con una medesima 
parola, e i giorni col nome degli stessi Dei nazionali, si ha 
luogo di credere che quelle voci fossero anteriori all’epoca 
in cui i dialetti si divisero. Tacito, d’altronde, notava già 
presso i Germani la regolare osservazione del plenilunio e 
del novilunio che divideva i mesi in due parti uguali, dando 
luogo a far supporre una seconda divisionedn quattro periodi 
di sette giorni. In fine, questa divisione fu fatta nel calen- 
dario scandinavo , poiché consisteva tutto quanto nel nu- 
mero esatto di cinquantadue settimane, malgrado l’incon- 
veniente di formare un anno troppo lungo perchè combinasse 
col giro della luna , e troppo corto per coincidere col giro 
solare. Come mai 1’ istituzione dei sette di si sarebbe più 
solidamente stabilita presso il popolo il più lontano dai 
Romani, se egli non T aveva ricevuta da altro luogo che 
dall’Asia, questa prima patria di Odino e degli Asi? Diffatti, 
sono di là le origini delle settimane consacrate dalle più 
antiche tradizióni religiose'. Una congettura tanto natucide 
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si sostiene ancora sopra due indizj meno sicuri , ma dei 
quali bisogna tener conto. Da una parte Wodan, a cui i 
Germani consacrano il quarto giorno-, ricorda col suo nome 
e co’ suoi attributi il dio Buddha, sotto la cui invocazione è 
posto lo stesso giorno presso gli Indiani: dall’altra, i due 
popoli semljrano ammettere ambedue l’ idea di un rinnova- 
mento periodico del mondo; eia durata che essi gli danno, 
forma naturalmente un gran ciclo astronomico. Ora, l’età 
presente del mondo, giusta gli Indiani, durerà 432 mila 
anni, dopo i quali avverrà un cataclisma universale; e il 
poema scandinavo del Grimmismal', in cui è difficile non 
vedere una esposizione mitologica 'del calendario, dichiara 
che prima della distruzione dell’ universo , ottocento perso- 
naggi divini usciranno da ciascuna delle 540 porte del 
Valhalla. Se il Valhalla rappresenta qui la dimora del sole, 
e se i personaggi che n’ escono, sono altrettanti anni, é 
notabile che la riunione loro formi anche il numero fatale 
di 432 mila. Cosi i due popoli si accorderebbero nella mag>- 
giore come nella minor misura del tempo. CosilTattc analogie 
non si spiegano punto con un incontro fortuito. L’astro- 
nomia dovea nascere sotto il cielo d' Oriente ; ma bisognava 
eh’ essa seguitasse quelle nazioni nomadi, le quali andavano 
cercando il loro destino nelle foreste o sui mari del Nord, 
e che sarebbero morte di terrore se il calcolo delle rivolu- 
zioni celesti promettendo ad esse il ritorno del sole , non 
avesse consolato la Junghezza delle loro notti e de’ loro 
inverni. ‘ • 

' Grimm, Mitologia, pag. 687. Eginardo, Yit. Carol. M., apud 
Peri, tomo II, pag. 458 : t Mensibus etiam justa propriam linguam 
vocabula imposuit cum ante id temporis apud Francos partìm lati- 
nis, partim barbaris nominibus pronnnlìarentur. > Giornande , 
de Reb. getic. Grimmismal, cop. 13. Grimm prova altresì alcuni dubbj 
intorno all’origine della settimana; e Geijer adotta quel ravvicina- 
mento dei 433,000 personaggi mitici deWEdda, e dei 433,000 anni 

H’ 
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Non pertanto, queste espressioni figurate, queste fonnulc 
misteriose che danno tanto splendore alle Vecchie lingue 
del Nord, ne rivelano pure l’ insufficienza eia debolezza. 
Esse sono come lingue sacre che proteggono la scienza 
nascente, ma dove questa non ha nè libertà nè, grandezza. 
Non bisogna credere che gli idiomi d’ Alarico e di Clodoveo 
avessero, già espressioni per tutte le delicatezze del pensiero 
umano. Allorché, dopo le invasioni, i dialetti della Germania 
si trovarono in faccia alla civiltà cristiana, gli fu d’uopo di 
un lavoro di molti secoli prima di poter piegarsi a quella 
infinita varietà di dotte nozioni che non erano mai penetrate 
nello spirito dei barbari. Ci volle tutta la perseveranza degli 
scrittori monastici per introdurre in queste lingue ribelli la 
teologia del Vangelo. Essi non vi pervennero che spostando 
dal loro significato primitivo le antiche voci , o pigliando 
dal linguaggio della chiesa dei termini , la cui ortografia 
accomodavano poi alla pronunzia dei loro lettori. A questo 
modo la voce minm , che nei costumi pagani indicava il 
nappo vuotato nei banchetti, per l’amore verso gli dii e verso i 
maggiori, diventò il nome cristiano della virtù della carità. 
Cosi dal latino eleemosyna, si dovè fare alamuosa, l’elemosina: 


del periodo indiano. — Si può citare come uno degli esempj più 
manifesti dell’ analogia che regna fra le lingue germaniche, e i ter- 
mini con i quali esse designano le diverse parti della durata: 


Il tempo 

G. theibs, 

T. zìi. 

A. lid. 

S. tidh. 

Il momento. 

mel. 

mal. 

mel. 

mai. 

V ora, 

weila. 

hvila. 

hvil. 

hvila 

Il giorno, 

dags, 

lag. 

dag, 

dagr. 

La settimana, 

viko, 

vecha. 

vica. 

vika, 

Il mese. 

menoths, 

manod. 

monadb, 

manadr. 

V anno. 

jer, 

jar, 

gear, 

ar, 

n secolo, 

aivs, 

ewa, 

ava. 

mfi. 


A dir vero , la voce aivs o ewa, come la latina avutn e la greca aìùv, 
non indica che nna lunga durata senza misura determinata. 
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i barbari non avevano nè la parola nè la cosa. Dall’ altro 
lato, se si considera quella parte delle lingue germaniche in 
cui si riflettono i costumi dd popoli , si riconosce bentosto 
la loro estrema povertà in tutto quello che riguarda 
le abitudini della vita sedentaria, il lusso delle città, i mo- 
numenti che le adornano e le arti che 1' arricchiscono. 
Quando i monaci aprirono le scuole nelle borgate tedesche, 
bisognò prendere eziandio 4al latino il nome di una istitu- 
zione cosi nuova {schola, schule). All’opposto, le locuzioni 
abbondano per indicare la casa isolata, circondata da un’area 
vuota, come la descrive Tacito; cioè la sala del banchetto, 
dove il nobile radunava i suoi parenti e i suoi fidi; e Io 
steccato ove si trincerava contro i suoi nemici. Nulla di più 
variato che le immagini della vita nomade , della naviga- 
zione, della caccia e della guerra. Trovo nella lingua dei 
Goti tutte le armi offensive e difensive (vepna, sarva), l’ elmo 
(hilms), la corazza (brunjo), lo scudo (skildus), i dardi che si 
lanciano a molta distanza (arvazna) e due sorta di spade 
(hairus, meki). Nessuna di queste espressioni addita una 
origine straniera, e tutte le tradizioni dei Germani gli mo- 
strano infatti capaci di lavorare i metalli. Finalmente, se la 
natura si dipinge negli idiomi del Nord, egli è coi rigori 
del cielo e con la sterilità del suolo. Essi distinguono con 
precisione tutti i fenomeni del freddo e della tempesta, ma 
non hanno nomi per le ricchezze vegetali dei climi più dolci. 
Io osservo il numero grande di voci di cui dispongono 
per discernere tutto ciò che colpisce l’ udito ; come il grido 
delle bestie, il frastuono degli alberi, il mormorio delle 
acque. L’ udito è il senso più esercitato del nomade; esso 
lo guida quando gli occhi non vi arrivano: spesso i pastori 
delle alpi , smarriti in sulla sera, ritrovano la via delle loro 
capanne, porgendo l’ orecchio al rumore delle sorgenti che 
si precipitano nelle valli. 

In tal guisa lo spoglio del vocabolario delle > nazioni 
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germaniche mostra già quel che rimaneva loro di cognizioni, 
ciò che formava la lor forza e quel che costituiva la propria 
impotenza. Si potrebbero facilmente portare più oltre queste 
induzioni, se non fosse pericoloso il fidarsi senza riserva 
ad alcune liste di voci mutilate dal tempo , alterando esso 
meno le forme grammaticali. 

NuH 9 sembra più libero del pensiero umano e della 
parola obè lo rappresenta. Contuttociò , tanto la parola che 
il pensiero non costituiscono niente di grande , niente di 
pubblico nè di durevole, che a condizione di sottoporsi a delle 
leggi. Per K qual cosa, ogni lingua che fibbia un destino 
religioso politico e letterario , è legata da regole. La gram- 
matica è un principio di disciplina, una prima soddisfazione 
data a quel bisogno d’ordine il quale tormenta i popoli ben 
dotati. Ma allora^ l'indipendenza della parola si rifugia, per 
cosi dire, nell’usanza di ciascun luògo, di ciascuna famiglia 
e di ciascun uomo, il quale resta padrone di esprimersi male. 
Questo modo irregolare di esprimersi si chiama barbarismo ; 
ed infatti, vi riconosco quel non so che di barbaro, vale a dire 
d’insubordinato, che trovasi nel fondo di tutte le società. 
Le irregolarità dell’uso tendono a fare irruzione nella lingua 
comune, introducendovisi da prima a titolo d’eccezioni; 
terminano poi eoi. commentarla in tutti i sensi, e col de- 
comporla e distruggerla. Non vi è idioma tanto culto, che 
non nasconda di cosiffatte cause di corruziohe ; il disordine 
che esse vi portano, indica press’ a poco quel che vi ha di 
confuso nelle intelligenze. Quest’ è lo studio ch’io vorrei 
fare intorno ai dialetti del settentrione, senza entrare in par- 
ticolarità filologiche troppo delicate per una mano straniera. 

Il primo bisogno della parola è di cattivare I’ orecchio, 
distratto dai suoni del mondo esteriore ; ed è per questo che 
r eufonia tiene tanto gran posto nella grammatica delle lin- 
gue antiche. In mezzo a tanti rumori seducenti o terribili, 
quello che fa ascoltare la voce umana è ciò che essa articola : 
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sono le articolazioni, cioè dire; le consonanti , che sosten- 
gono le sillabe e che danno alle parole le loro forme. Esse 
sono dunque gli elementi i più necessari del linguaggio, e 
per conseguenza le più invariabili, e quelli che sono alterati 
meno dalla diversità dei luoghi e dei tempi. Gli idiomi ger- 
manici traggono la loro forza dal numero e dalla combina- 
zione delle consonanti. Esse vi formano, come in greco, un 
completo sistema, nel quale ciascuno dei tre organi della 
voce, le labbra, la lingua e la gola, produce tre articolazioni 
corrispondenti, cioè dolci, forti e aspirate. Queste nove 
consonanti si modificanoe si permutano, però, secondo leggi 
immutabili le quali governano tutti i dialetti, che ne for- 
mano il principale legame di famiglia e che permettono di 
ritrovarvi la genealogia di ogni radicale, qualunque sieno le 
vicissitudini che abbia attraversate. ' 

Le vocali tengono meno all’ essenza delle parole ; esse 
ne sono, per così dire, il colorito, che il tempo cancella. Get- 
tando gli occhi sopra una pagina del Vangelo gotico, si ri- 
mane sorpresi della singolare ricchezza delle vocali nel mezzo 
delle parole e nelle desinenze. Fra tutte dominano l’/l, 1’/, 
r U (pronunziato ou), che rappresentano le tre note primi- 

' Ecco la legge di permutazione delle consonanti, che forma la 
scoperta capitale di G. Grimm. 

Dandosi una radicale gotica, essa passerà ordinariamente in 
anglo-sassone e in scandinavo senza mutare di consonanza. Ma se 
entra nella lingua teutonica, la consonante dolce è sostituita dalla 
cruda; la cruda dall’aspirata ; l’aspirata dalla dolce. — Esempio: 


B si cangia in P, 

Gotico, 

bairan. 

Teattinlco. 

pìran, 

portare 

P in F, 

thaurp. 

dorili, 

villaggio 

F in B 0 V, 

Blu, 

vilo. 

mollo 

D in T, 

daur. 

tor. 

porla 

T in TH 0 Z, 

tagr, 

zahar, 

lacrima 

TH in D, 

tbat. 

daz. 

' questi 

G in K, 

gasts, 

kast. 

straniero 

K in CH, 

kuni. 

chunni, 

scbwager. 

ra^ia 

H in G, 

svaUna, 

suocero. 


» 
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tive della voce umana ; si riuniscono per formare dei dit- 
tonghi sonori, dimodoché pare. vi si rinvenga la varietà del 
greco con la maestà* del latino. Tutto offre indizio di un 
popolo il cui orecchio esigente vuol’ essere solleticato, e nel 
tempo medesimo avvertito; il quale cerca nella parola un’arte, 
e che non avrà riposo finché non ne abbia ottenuto il pia- 
cere laborioso della versificazione. Il teutonico ritiene altresi 
molte di queste qualità musicali, le quali si sostengono meno 
iiell’anglo-'sassone e nello scandinavo. Le vocali molto aperte 
si perdono, le lunghe diventano brevi, le brevi si èontrag- 
gono, e le desinenze cadono o sono sostituite dall’ e muta. 
A questo modo il disordine penetra nelle lingue del setten- 
trione, e si prevede il momento in cui tanti nomi pomposi, 
spogliati per via, giungeranno’ a noi nello stato di monosiL 
labi. 11 gotico arvazna , freccia , non si riconosce più nello 
scandinavo or ; e fairgmi, montagna, diventa in tedesco herg. 
In queste voci brusche é precipitate, par di sentire la pro- 
nunzia di un volgo grossolano che niènte concede ai ^piaceri 
dello spirito, il quale si cura poco dell’eufonia, sollecito a farsi 
intendere e pago d’esseré compreso. Uno storico lo ha detto : 
« Le lingue cominciano con l’essere una musica, e fini- 
scono per essere un’ algebra. » ^ 

V 

* G. G. Ampère, Letteratura e Viaggi , p. 387. — 11 gotico ha 
tre vocaboli brevi, a, i, u ; due lunghe, é, d ; quattro principali dit- 
tònghi, ai, au, ei, tu. Gli esempi seguenti indicano le trasforma- 
zioni che esse subiscono nei tre altri dialetti : 



GuUco. 

Teutonico. 

Anglo-sassone. 

Scandinavo. 

Tedesco. 


A, 

marei, 

mari. 

mere, 

mar. 

meer. 

mare 

1, 

libains, 

leban. 

lìfìan. 

lif. 

leben. 

vita 

u, 

sunus. 

sunu. 

sunu, 

sonr. 

sohn. 

^glio 

E, 

ména, 

mano, 

mona. 

mani. 

mond. 

luna 

0. . 

ròdjan. 

redan, 

rsBdan, 

rsedi, 

reden. 

parlare 

AI. 

stairno, 

. sterno. 

steorra. 

stierna. 

sterna. 

stella 

AU, 

daur. 

turi. 

duru. 

dyr. 

thùr. 

porta 

EI, 

leibwan, 

lihan, 

lihan, 

leodb, 

lia, 

lehen. 

prestare 

lU, 

liuthoD, 

liod, 

lìodh. 

lied. 

canto. 
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Gli idiomi cbe invecchiano possono trascurare di allet- 
tare r udito ; ma lo sforzo inevitabile della parola è di inte- 
ressare r attenzione, vale a dire ciò che vi ha al mondo di 
più incostante e di più occupato ; ed a questo non giunge 
se non mediante le idee che essa le còmunica incarcerate 
dentro le parole. Le regole logiche della grammatica non ' 
hanno altro scopo che di formare questi legami del discorso, 
facendo subire ai termini della proposizione un certo numero 
di flessioni regolari. Nella declinazione di un nome, nella 
coniugazione di un verbo, vi è più che un’esercizio da bami- 
bini: havvi la lotta della parola che cerca di annodare l’ idea 
per quanto spirituale ella sia, che la segue in tutti i suoi 
svolgimenti e in tutti i suoi moti, e che si mostra tanto flessibi- 
le, tanto pronta , tanto infaticabile, quanto l’idea medesima. 

L’antica declinazione germanica distingueva tre generi, 
cioè il mascolino, il femminino ed il neutro ; tre numeri, il 
singolare, il plurale e il duale: sei casi, nominativo, geni- 
tivo, dativo, accusativo, vocativo, instrumentale; ed in ciò 
appariva una perfetta regolarità. Tutte le gradazioni del pen- 
siero erano rappresentate da altrettante differenti desinenze ; 
le vocali contrassegnavano i generi e i numeri , e le conso- 
nanti caratterizzavano i casi. Questo bell’ ordine, quasi su- 
bito alterato, si conserva principalmente nel gotico e nel 
teutonico ; l’ anglo-sassone e lo scandinavo contraggono già 
le terminazioni, le traspongono e le confondono. Un tal 
modo di declinare, che i grammatici chiamano la declina- 
zione forte, non poteva sostenersi che difficilmente; essa sup- 
poneva delle abitudini d’applicazione e di discernimento, 
le quali sarebbero proprie delle più colte società. ‘ 


’ Ecco il modello della forte declinazione nel quattro dialetti : 


Gutieo. 

Mascolino, blinds. 
Femminino, blinda. 
Neutro, blindata. 


Tedtuaic*. Aoglo-SassoD«. 

plinter, blind, 

plintu, blindu, 

plintuz, blind. 


SotndintTo. 

blinde, cièco. 

biind, 

blindi. 
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Infatti, vediamo che l’ infingardia degli spiriti ebbe ri- 
corso a dei processi meno sapienti. La nasale n, introdotta 
nelle desinenze, alterò da primo la consonante caratteristica ; 
e finì poi per cancellarla. La confusione già visibile nel go- 
tico, si mostra specialmente negli altri dialetti. L’ anglo-sas- 
soire e lo scandinavo non hanno altro che una flessione per 
tutto il singolare. É quel che i grammatici chiamano la 
declinazione debole.'Essa si sviluppa principalmente nel te- 
desco moderno, nel quale un gran numero di nomi avendo 
perduto ogni traccia dei casi, fa d’uopo supplire con le 
proposizioni e con gii articoli. La memoria si sgrava, ma la 
lingua si impoverisce. ‘ 

lo dò soltanto la declinazione mascolina come la più istrnttiva delle 
tre. Vedi Grimm., Gramm., tomo 1. 


Sing. n. 

blind s, 

plint er, 

blind, 

blind r. 

Gen. 

blind is. 

plint es, ^ 

blind es. 

blind s. 

bai. 

blind amma. 

plint emù. 

blind um. 

blind um. 

Acc. 

blind ana. 

plint an. 

blind ne. 

blind an. 

Instr. 


plint u, 

\ 


Plur,. ». 

blind ai. 

plint è, 

blind e. 

blind Ir. 

Gen. 

blind aizè, 

plint érò. 

blind ra. 

blind ra. 

Dot. 

blind aim. 

plint ém. 

blind um. 

blind um. 

Acc. 

blind aus. 

plint è, 

blind e. 

blind a. 


Il vocativo non esiste che in un piccol' numero di sostantivi 
gotici. Il teutonico è il solo che conservi il caso islrumentale. Que- 
sti quattro dialetti hanno il duale, ma nel pronome personale sol- 
tanto. 

y V 

‘ Modello della declinazione debole : 


Sing. n. 

Gotico. 

han a. 

Teatooico. 

han 0 , 

Anglu-Stssono. 

ban a. 

Scaodioavo. 

han i. 

Genti. 

ban ins,' 

han in. 

han an. 

han a. 

Dal. 

han in. 

han in. 

han an, 

ban a. 

Acc. 

han an. 

ban un. 

ban an, 

han a. 

Plur. ». 

han ans. 

bah un, 

han an. 

han ar. 

Genil. 

han anè. 

han ònd, 

ban ena, 

han a. 

Dal. 

han am. 

han dm. 

han um, 

hoen um. 

Acc. 

bah ans. 

han un. 

han an. 

han a. 


Digitized by Google 


LE LINGUE. 


109 


La Grammatica si interessa meno del nome, che del 
verbo. Essa pone tutta 1’ arte sua in quella parola flessibile 
che forma il nodo della proposizione. 11 verbo gotico si pre- 
sta con una facilità notabile ai bisogni del discorso. In 
esso trovansi due voci, 1’ attivo ed il passivo ; tre modi, in- 
dicativo, soggiuntivo, imperativo; due tempi il presente e 
il passato, tre persone e tre numeri. 11 punto capitale è la 
formazione del preterito, che si fa regolarmente col raddop- 
piare della prima sillaba del radicale e colla mutazione 
della vocale (s/epa, io dormo; saislep, io dormii). Questa 
mutazione di vocale si opera in^ sei modi diversi, donde na- 
scono le sei coniugazioni che si dicono forti. Questo dotto 
e complicato sistema, il quale fa subire a ciascun verbo 
quaranta successive flessioni, esigeva una singolare nettezza 
di pronunzia, una grande delicatezza d’ orecchio, un pronto 
senso dei rapporti tra le gradazioni della parola e quelle del 
significato. Era chiedere molto a popoli guerrieri e pastori : 
quindi si vede ceder la regola e prevalere il disordine. 11 go- 
tico medesimo perde il raddoppiamento nel maggior numero 
dei suoi verbi. Gli altri dialetti non lo conoscono, e non 
hanno conservato nè le forme del duale ne quelle del pas- 
sivo. L’ anglo sassone non pone alcuna diflcrenza fra le tre 
persone del plurale; e delle quaranta flessioni primitive del 
verbo non ne ritiene che dodici. ‘ 

Mail linguaggio popolare non incontrava difficoltà mag- 
giore di quella della formazione del preterito, per cui l’ in- 
novazione si volse da quella parte. Invece di modificare 
le vocali delle radicali in sei diversi modi, si conservò la 
radicale invariabile, aggiungendovi una desinenza uniform& 
[haha, io ho; habaida, io ebbi). Questo metodo facile costi- 
tuisce quel che si chiama la coniugazione debole. I quattro 
dialetti primitivi l’ ammettono come un’ eccezione. 

' Dei ctnquecenlo verbi forti, dei quali il signor Grimm ritrova 
OZARAI. — I. 15 
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essa non comprende che i verbi derivati; a poco a poco 
si arricchisce degli altri, i quali sfuggono alla regola antica 
e finisce per diventar legge alla sua volta nel tedesco mo- 
derno, dove i verbi forti ridotti a IGO non figurano se non 
che a titolo d’ irregolari. ‘ 

Cosi, nella declinazione e nella coniugazione, si distin- 
guono due principj contrarj. Il primo è 1’ antica tradizione 


la traccia nelle lingne germaniche, 57 solamente si conservano nei 
quattro dialetti : io piglio per esempio giban, dare. 


Colie». 

Teutonico. Anglo*ttftsoae. 

Sctodioivo. 

Indicativo presente ring. 1 gib a. 

kip u. 

gif e. 

gef. 

' 2 gib is. 

kip is. 

gif est, 

gef r. 

3 gib iih, 

kip it, 

gif odh. 

gef r. 

plur. 1 gib am, 

kip amas. 

gif adh. 

gef um. 

2 gib iih. 

kip al. 

gif odh. 

get idh. 

3 gib and. 

kip ant, 

gif adh, 

gef a. 

duale 1 gib òs. 




2 gib als. 




preterito sing. I gab. 

kap. 

gèaf. 

gaf. 

plur. 1 gèb um, 

kap umes, gèaf on> 

gal um. 

duale 1 gèb u, 




Soggiuntivo pres. ting. 1 gib .'tù. 

kèp è. 

gif e. 

gei i. 

preterito sirtg. 1 gèb jaìi, 

kftp i. 

gèaf e, 

gjcf i. 

Imperativo fing. 2 gib, 

kip. 

gif. 

gef. 

Inflnito gib an. 

kep an. 

gif an. 

gef a. 

Participio presente gib ands. 

kép anter, gif ende. 

gef andi. 

passato gib ans. 

kèp àner. 

gif en. 

gef inn. 


' Ecco un esempio di conjiigazione debole. Basti indicare la 
prima persona del singolare di ciascun tempo per distinguerne le 
caratteristiche. Haban significa avere. 



Gotico. 

Teotonioo. 

Anglo-ttMonc. 

ScundincTo. 

Indicativo 

presente, hab a, 

bap èm. 

hab be. 

bef i. 


preterito, hab aida. 

hap età. 

hsef de. 

haf da. 

Soggiuntivo presente, hab aù. 

hap èe. 

hab be. 

bef i. 


preterito, hab aidèdjaù. 

hap èti. 

haef de. 

haf di. 

Participio 

presente, hab' ands. 

hap ènter. 

hab ende. 

haf andi. 


prèterito. iiab aitus. 

hap ètèr, 

hxf d. 

haf dhr. 

Infinito. 

hab an. 

hap an. 

hab ban. 

haf a. 
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(Iella lingua, che conserva le ricche flessioni dei nomi e dei 
verbi modellati con un’ arte infinita su tutte le forme del 
pensiero umano: il secondo è l’uso, che si disfà di quel lusso 
grammaticale come di una incomoda eredità, spoglia le pa- 
role delle loro flessioni , e vi sostituisce delle particelle e dei 
suffissi. Da un lato, vi è un non so che di vivo che lavora 
dentro alle parole e che le piega; dall’altro, ewi un pro- 
cesso meccanico che le piglia dal di fuori, e le unisce con 
nessi più popolari, ma più durevoli. Questo processo doveva 
finalmente trionfare negli idiomi germanici e introdurvi un 
ordiné nuovo. Ma ai tempi di che parliamo, non riusciva an- 
cora che a fare scuotere le regole antiche. Le forme del 
discorso non aveano più quella esattezza la quale non per- 
mette di ingannarsi circa il loro significato. L’incertezza dei 
termini lasciava il pensiero nel vago, quindi nell’impotenza. 
Bravi senza dubbio poca logica nel fondo di queste lingue , 
e poco lavoro di spirito presso le nazioni che le parlavano. 

Un’ ultima particolarità grammaticale dipinge affatto 
il carattere degli uomini settentrionali. Mentre che i verbi 
presso gli Ebrei (questo popolo della tradizione e delta pro- 
fezia) hanno il passato ed il futuro ma non il presente, i dia- 
letti del Nord al contrario non hanno futuro. Allorquando 
cominciano a tradurre dei testi greci e latini, essi esprimono 
il futuro ed il presente con la stessa parola, talché la diffe- 
renza dei tempi non è per anco ad essi sensibile : solamente 
più tardi cercano d’ esprimerla ccin l’ aiuto degli ausiliari. 
Questi popoli hanno nelle loro coniugazioni un modo di 
indicare il passato ; imperocché essi vi sono legati dalle me- 
morie, dalle leggi e dalle credenze. Hanno il presente, come 
si addice a spiriti che vivono sotto le impressioni del mo- 
mento e che la passione occupa intieramente; ma non cono- 
scono il futuro, perché é proprio dei barbari il mostrarsi 
imprevidenti, e compiacersi in quella assoluta indipendenza 
che non dispone mai del domani. • 
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CAPITOLO IV. 


Resta ora a cercare alcuni lumi storici neiretimologia delle 
lingue del Nord; e innanzi tutto noteremo la stretta unione 
dei quattro dialetti che abbiamo esaminati. Abbiamo trovato 
Io stesso fondo di vocabolario, e le stesse radicali per espri- 
mere le prime idee di Dio, della società e della natura. Ab- 
biamo riconosciuto la medesima grammatica, e dappertutto 
le stesse leggi di eufonia; dovunque due maniere di decli- 
nare i nomi e di coniugare i verbi. Nulla dimostra con più 
sicurezza l’ unità della grande razza che cuopri l’ Europa 
settentrionale dal Tanai fino all’ Oceano. In secondo luogo, 
tutti questi idiomi fanno vedere una lotta fra la tradizione 
che mantiene sopra di essi un resto d’impero, e il genio in- 
disciplinato di un popolo insofferente di ogni autorità, cosi 
nel linguaggio come nell’ azione. La decadenza non è però 
cosi profonda, che non lasci scorgere le tracce di un’ antica 
cultura, di una società' più regolare e più interessata pei bi- 
sogni dell' intelligenza. Finalmente, se si cerca il luogo dove 
questa cultura potò fiorire, gli indizj non mancano. Infatti 
la lingua gotica mostra una superiorità incontrastabile colle 
regolarità delle sue flessioni , coll’ armoniosa composizione 
delle sue parole, e con l’ abbondanza dei termini astratti di 
cui dispone. Il teutonico altera già queste belle quaUtà : si 
oscurano principalmente nell’ anglo-sassone e nello scandi- 
navo, dove tutto si contrae come sotto l’ influenza di un 
clima gelato. Cosi percorrendo gli idiomi germanici, gli tro- 
viamo più ricchi, più sonori, più esatti,, a misura che si ritorna 
verso il mezzodì e l’oriente. Le lingue dei Germani, come 
tutte le loro memorie, s’ accordano nel tracciare l’itinerario 
delle loro migrazioni, e nel retrotrarre la partenza fino nel- 
l’Asia, e cosi assicurare i titoU della loro parentela col re- 
sto dell’ uman genere. 

Queste prime indicauoni si confermano, allorquando si 
paragonino i dialetti del Nord con la gran famiglia delle 
lingue indo-europèa^ E un fatto acquisito alla .scienza me- 
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dìante lavori ammirabili , quello della profonda analogia la 
quale unisce gli idiomi germanici, celtici, slavi, e quelli 
d’ Italia, della Persia e dell’ India. Io non tornerò sopra a ri- 
cerche che sono state spinte fino alle più minute particolarità: 
mi basta solo di riepilogare sommariamente le conclusioni. 

Non havvi nulla di più screditato in filologia nè di 
meno decisivo, del solo raffronto delle parole. Vi sono delle 
fortuite rassomiglianze che non provano nulla : ve ne sono 
delle parziali che provano il commercio ma non la parentela 
di due nazioni. Nondimeno, il confronto diventa concludente 
quando si riferisce ad alcune parole che i popoli non pigliano 
da altri, ma che formano, per cosi dire, il corpo delle lingue. 
Come dubitare ancora , quando lunghe tavole scrupolosa- 
mente redatte provano l’ identità delle radicali sanscritte , 
greche, latine, gotiche, per i pronomi personali, per i numeri, 
per le operazioni essenziali dell’ anima, per gli organi del 
corpo, per i vincoli di famiglia, e per gli spettacoli giorna- 
lieri della terra e del cielo? II ravvicinamento spande una 
luce ancor più viva, se una parola indecomponibile nelle 
lingue derivate, trova nel sanscritto le sue radici e, per con- 
seguenza, la sua spiegazione. Così, infatti, la lingua sacra 
degli Indiani rende ragione, come si è visto, del nome che 
i popoli settentrionali danno alla Divinità. Cosi pure il 
latino vidua e il gotico vidovo, vedova, si decompongono e 
si spiegano nel sanscritto, vidàva {vi, privativo, dàva sposo), 
senza sposo. ‘ 


* Ecco il prospetto dei nomi di numero cardinali : 


SiDserìtto. 

1 eka, 

2 dva, 

3 tri, 

4 tchatour, 

5 pantcban, 
8 chach. 


Latino. 

Gotico. 

Teatonico. Anglo-ussono. 

SctndinaTo. 

UDUS, 

ains, 

einer. 

àn, 

ehm. 

duo. 

tvai. 

zvem>. 

tvegen. 

iveir. 

tres, 

threis. 

dri. 

tbri. 

Irir. 

quatuor. 

fldvor. 

flor. 

feover. 

fiorir. 

quinque, 

fimf. 

vini. 

fif, 

fimm. 

sex, 

saihs. 

sèhs. 

six. 

sex. 

ir.’ 
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CAPITOLO IV. 


Se le parole costituiscono il corpo delle lingue, la 
grammatica ne è 1’ anima. Ma le lingue indo-europee non 
hanno, a dir vero, che una stessa grammatica di cui osser- 
vano inegualmente le leggi. Fa duopo cercare principalmente 
nel sanscritto quelle combinazioni eufoniche che fanno del 
discorso una specie di melodia. E in questo appunto si 
veggono le tre vocali primitive o, i, u, produrne altre undici, 
le quali con 54 consonanti, rappresentano tutti i varj suoni 
della voce umana : finalmente, è in questo che si scuoprono 
nel loro insieme le regole di permuta, secondo le quali la 
consonante dolce diventa forte e la forte aspirata. Queste 
regole si mantengono in tutti gli idiomi delia stessa famiglia ; 
ponendovi esse ordine col regolare le mutazioni che le ra- 


7 

saptan. 

septem. 

sibun. 

sibun. 

sèofon. 

siò. 

8 

acbtan, . 

odo. 

abtan. 

abtd. 

cabla. 

alla. 

9 

navan. 

novem, 

niun, 

niun, 

nigon. 

ntu. 

10 

dasan, 

decera. 

laibun, 

zeban. 

lyn, 

llu. 


to tulle queste lingue il sistema di numerazione è deciuiale. 


PRONOMI PERSONALI. 



Sàaserilta. 

Gotico. 

Teatonic9. 

AoglO'Sttsonc 

. SaoiEaaTo. 

1* persona sing. 

ahara. 

ik. 

ih, 

le. 

ek. 

plur. 

vayam. 

veis, 

wir, 

vé. 

ver. 

dual. 

avàra. 

vii, 

wiz, 

vii, 

vit. 

2* persona ring. 

tram, 

thu. 

du. 

thu. 

Ihu. 

plur. 

yuyam, 

jus. 

ir, 

gè. 

er. 

dual. 

yuvàm. 

jut, 

jiz. 

g«t. 

it. 


NOMI DI FAMIGLIA. 




San«eritto. 

Gotico. 

Tootonlco. Anglo-sutoac. Setnd^tTO. 

Padre, 

pila. 

fadar. 

fatar, 

fader, 

fa dir. 

Figlio, 

sunus. 

sunus. 

sunu. 

sunu, 

sour. 

Figlia, 

dubita. 

daulbar. 

tobtar. 

dohlor, 

dottir. 

Fratello, 

bbratri, 

brotbar, 

prodar, 

brodbor. 

broddir. 

Sorella, 

svasri, 

svislar. 

. suestar, 

svaster. 

systér. 
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dicali debbono subire a misura che passano di popolo in 
popolo. *- 

In nessuna lingua, più che nel sanscritto, vediamo for- 
marsi quel nesso logico della parola con l’idea. La declina- 
zione forte vi comparisce in tutta la sua ricchezza con tre 
generi, tre numeri e otto casi. Certamente questa regolarità 
non si sostiene in tutte le lingue della medesima origine: 
il duale conservato in greco , sparisce in latino, e il gotico 
non l'ha che nel pronome. Ma dappertutto si mantiene la 
distinzione dei tre generi, dappertutto ritornano le medesime 
caratteristiche dei quattro casi principali ; e infine, si scorge 
dovunque il principio dèlia declinazione debole, che piega 
ancora sotto la regola generale, ma che se ne emanciperà 
collo svolgersi liberamente nei dialetti germanici. * 

* In questa breve esposizione ho cercato di riprodurre le con- 
clusioni della dotta grammatica comparata 4i Bopp (V ergleichende 
Grammatik). Questo orientalista ha adornato di nuove prove la bella 
legge di permuta delle consonanti, già dimostrata da Grimm (Deuts- 
che Gramm., tomo I). Ammessa una radicale sanscritta, que- 
sta radicale passerà ( quasi sempre ) negli altri idiomi europei 
senza cambiare di consonanti : ma entrando nei dialetti gotico, an- 
glo-sassone, scandinavo, la dolce sarà sostituita dalla forte, la forte 
dall’aspirata, e l’aspirata dalia dolce. Finalmente, se la parola di- 
scende dal teutonico , la dolce sanscritta si cambierà in aspirata , 
r aspirata in forte e la forte in dolce. Ecco quel che diventa sensibile 
con i seguenti esempi : 



Gre«o 0 LatiAO. 

Gotico. 

Teotonico. 

B, P, F, 

turba. 

tborop. 

doro/". 

P, F, V, 

pedis. 

fotus. 

tmoz. 

F, B. P, 

/raler. 

brothar. 

pruoder. 

D, T, TH 0 Z, 

duo, 

fvai. 

svene. 

T, TH, D, 

tres. 

. f Areis, 

dri. 

TH, D, T, 


daubtar. 

fohtar. 

G, K, CH. 


Anni, 

cAunni, 

K, H, G, 

ty.Mpiì, 

svaihra. 

schwaj/er. 

CH, G, K, 

XÒ->, 

gans. 

Aans. 


^ Le caratteristiche regolari del singolare mascolino sono s 
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CAPITOLO IV. 


La stessa rassomiglianza si osserva nel modo di coniu- 
gare ; poiché niente agguaglia la flessibilità del verbo san- 
scritto, il quale conta tre voci, sei modi, sei tempi, tre per- 
sone con tre numeri; in tutto 300 forme distinte. Questo 
modello si altera ; ma tutte le lingue indo-europee ne riten- 
gono alcuni tratti , tutte danno le medesime caratteristiche 
alle tre persone. La forma del preterito sanscritto si ripro- 
duce nel greco, in molti verbi latini, e nella coniugazione 
forte del gotico. Ma nel tempo medesimo, si introduce nel 
greco il processo della coniugazione debole; la quale prevale 
nel latino, dove governa la maggior parte dei verbi ; final- 
mente diventa la regola generale degli idiomi del Nord. Que- 
sti non conoscono già più l’ imperfetto, l’aoristo , il piùiche 
perfetto, i due futuri delle lingue classiche; essi perderanno 
bentosto le flessioni del duale e quelle del passivo ; nè arrive- 
ranno fino a noi se lion dopo avere dissipato, per dir cosi, la 


per il nominativo, » per il gimilivo, una vocale lunga per il dativo, 
la nasale m o n per l’ accusativo. Esempio : 


Stascrilio. Gulicti. 

Nom. s. sun us, figlio, sun us, 

Gtn. sun òs, sun aus, 

Dnt. sun avè, sun au, 

Accu». sun um, sun u per sun un. 


Paragonate col latino. 

fruct us. 
fruct ùs. 
fruct ui. 
fruct um. 


La nasale n, la cui presenza diviene il principio della declinazione 
debole, comparisce già nel sanscritto. 


la lanacrìtlo. 

Nama, nome, 
Nama n as. 
Sarma, felice; 
Sarma n as. 


la greco. 

« t 

pii, naso ; . 

pi V ó?. 

ptXxi, nero; 
p.iXx va;. 


In latino. 

homo ; 
homi n is. 
sermo, 
sermo n is. 


In gotico. 

guma, uomo ; 
gtimi ns. 
hairló, cuore; 
hairti ns. 


Due regole sono comuni a tutte le declinazioni delia famiglia indo- 
europea: 1° il neutro fa l’accusativo simile al nominativo; i°il 
genitivo e l’accusativo neutro sono uguali nello stesso caso al 
mascolino. 
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loro parte di eredità, di cui avranno salvato appena alcuni 
avanzi per lar riconoscere la loro nascita ed il grado loro. ‘ 
Il Sanscritto ha perduto molte forme , che dialetti più 
giovani hanno conservato.* Siamo, dunque, condotti a sup- 
porre r esistenza di una lingua madre che avrebbe fatto, a 


’ Le caratteristiche regolari delle persone sono m per la 
prima, s per la seconda, l per la terza. In nessuna parte la rassomi- 
glianza apparisce pii! notabile che nel verbo essere. 


?aE8. UIDICAT. 

SaascriUo 

Greco 

Litino 

Gotico 

Smg. I* pers. 

Asmi, 

Sff/Xl', 

sum, 

im. 

2» 

Asi, 

€>39t 

es, 

is, 

3* 

Asti, 


est. 

ist. 

Plur. 1» 

Smas, 


sumus. 

sijum. 

2* 

Stha, 

Ì9Tt, 

estis. 

sijntli. 

3* 

Santi, 


sunt. 

sind. 

(OOOIIinTITO. 

Sin«crìtio 

Greco 

Lttino 

Gotica 

Sing. 1» pers. 

Sjàm, 

SCKJV, 

sim, 

sij an. 

-2* 

Sjàs, 


sis. 

sij ais. 

3* 

Sjàt, 

A 

sit. 

sij ai. 

Plur. 1* 

Sjàma, 


simus, 

sij aiina. 

2* 

Sjàta, 


sitis. 

sij aith. 

3* 

Sjus, 

(l(V, 

sint, 

sij aina. 


Per ciò che riguarda la formazione dei tempi del preterito, tro vansi in 
primo luogo i verbi che hanno il raddoppiamento e il cambiamento di 
vocale. Sanscritto: lup, battere; preterito , tutùpa, Greco : ts/zvw , ta- 
gliare tÈto/ik. Latino:pani/o, pepigi. Colico: stipa, saislép. Secondaria- 
mente, quelli die alterano solamente la vocale. Latino: copio, cepi; 
ago, egi. Gotico: giba, gab; stando, sloht- In terzo luogo, quelli che 
intercalano una consonante per formare una desinenza. Greco: 
XsX’jxcc, latino: amo, amavi. Gotico: haba, habnida. 

‘ Paragonando il numero delle flessioni che prende il verbo 
regolare in diversi idiomi indo-europei, ne trovo circa 300 in san- 
scritto (senza contare i participj], press’a poco altrettanti nel greco, 
ISO nel latino, 10 nel gotico, 25 nel teutonico, 21 nello scandinavo, 
12 neli'anglo-asssone. Perb, al subiuntivo, il latino sinl e il teuto- 
nico sijaina conservano la caratteristica n, che sparisce nel san- 
scritto sjus. 
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CAPITOLO IV. 


cosi (lire, la prima educazione della razza indo-europea, allor- 
ché essendo tuttora poco numerosa, ella viveva sotto il me- 
desimo cielo, prima che ciascun popolo se ne distaccasse per 
andare ad attendere al suo postò gli ordini'dellà Provvidenza. 
In questa lunga emigrazione, a traverso tanti secoli e peri- 
coli, come mai avrebbero potuto gli uomini evitare di dimen- 
ticare molte cose? Quanto più essi si portano dal mezzodi 
al settentrione, e dall’ est all’ ovest, tanto .più le tradizioni 
si oscurano nelle lingue come nei costumi. Cosi il greco 
conserva più flessibilità del latino, mentre lo splendore e la 
regolarità del gotico non si riconoscono presso l’ anglo-sas- 
sone, perduto negli estremi confini dell’Occidente. 

Le lingue germaniche si rannodano a quelle dell’ Asia 
per via d’im altro vincolo, cioè mediante l’alfabeto. Per 
molto tempo si è dubitato che l’ arte di scrivere fosse nota 
in Germania. Tacito vuole che la scrittura fosse rimasta « un 
segreto ignorato dagli uomini come dalle donne. » * Ma nel 
* tempo medesimo egli descrive i bastoni divinatorj , notati 
da segni determinati, le cui combinazioni servivano a far co- 
noscere l’ avvenire. Egli accenna, ai conGni della Germania 
e della Rezia, monumenti coperti di iscrizioni in lettere gre- 
che. Ciò basta per far supporre l’uso di una dotta scrittura, 
consacrata a usi religiosi, e le cui forme non erano senza 
rassomiglianza con l’alfabeto comune della Grecia e dell’ Ita- 
lia. Più tardi, quando Ulfila tradusse la Bibbia nella lingua 
dei Goti, si servi dell’ alfabeto greco; ma v’ aggiunse molte 
lettere che non hanno il suo corrispondente che ne’ carat- 
teri detti runici. Questi caratteri appariscono nel sesto se- 
colo presso i Franchi, quindi presso gli Anglo-Sassoni, 
i Sassoni e gli Scandinavi. Essi mmo uniti alle ope- 

* Tacilo, Germania y i9; « Litterarum secreta viri pariter ac 
foeminae ìgnorant. » Cf. c. tO e 5. La questione dell'esislenza dell’al- 
fabeto presso i Germani è stata esaurita nel dotto trattato di Gugl. 
Grimm. Die Deutsche Runen. 
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razioni magiche , ai riti delle sepolture, ed a tutto ciò 
che vi è di più antico negli usi e nelle memorie. * Lo 
stesso Odino è l’ inventore dei runi ; egli li porta scolpiti 
sopra la misteriosa bacchetta che dà la pace o la guerra 
alle nazioni; esso fu che ne insegnò l’uso al re e ai sacrifi- 
catori : quindi derivò quel sistema di scrittura sacra cono- 
sciuta in tutto il Settentrione. Un canto Anglo-Sassone di 
origine pagana, ma che é stata ritoccato da mani cristiane, 
offre la serie dei runi co’ loro nomi e i loro significati in un 
insieme di versi improntati di quella semplicità che è il 
carattere delle età primitive. v 

F. Feoh, L’Argento. — L’Argento è la gioia dell’uomo. 

• L’ uomo dunque dee profonderlo con liberalità, 

• se vuole ottenere favorevole giudizio. 

U. Ur, Il Bissonte (toro). — Il Bissonte ha la testa dura 
e le corna alte. Quest’ è la crudele bestia che 
combatte con le corna davanti, battendo col piede 
nel pantano: quest’ è 1’ animale il più fiero. 

Th. TAorn^La Spina. — La Spina è pungentissima; eli’ è pe- 

- ricolosa sotto la mano dell’ uomo ; ed ò peno- 
sissima a colui die dorme con' essa. 

‘ GugUGrimm {Deutsche Runen) ha pubblicalo due alfabeti goti- 
ci, e niolti alfabeti anglo-sassoni e scandinavi. Alla'fine del sesto se- 
colo, il poeta Fortunato, scrìvendo al suo amico Flavio, lo scongiura 
di rispondergli in lingua barbara, se non lo vuol fare in latino. 

Barbara fraxineìs pipgatur runa labeìlis. 

Quodque papyrus agit, virgula plana valet. 

Rabano Mauro arricchì il suo trattato de inventione linguarum di un 
alfabeto, ch’egli attribuisce ai Marcomannì; egli ne indica l’uso su- 
perstizioso: « Litteras quibus utuntur Marcomanni, quos nos Nord- 
mannnos vocamus, infra scrìptas habeinus, a quibus originem qui 
theosticam loquuntur linguam trahunt. Cum quibus carmina sua 
incantationesque àc divinationes significare procurant qui adhuc 
paganìa ritibus iuvolvuntur. » Al tempo di Rabano, si dava pure il 
nome di Marcomani e di Normanni ai Sassoni stabiliti al di là del- 
l’Elba. Cf. Fulcuin, ap. d’ Achery Spicilegium ^ 15o; et Helmoldus 
Nigellus , Chronic. 
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0. Os, La Bocca, — La Bocca è il comiuciamento della 

parola, la sede della sapienza, la gioja di colui 
che è prudente. Essa forma il piacere deU'uomo 
e la sua confidenza. 

R. Rad, La Cavalcata. — La Cavalcata è dolce all’ uomo 

quando essa lo riconduce a casa; è salutare a 
colui, che, a cavallo ad un robusto corsiero, 
percorre una lunga strada. v 

C. Ccn, Il Legno resinoso. — Il Legno resinoso si fa cono- 
scere a tutti gli sguardi, quando si getta sulla 
brace. Bianca- e splendente la sua fiamma, si 
alza nella sala dove dormono i figli dei re. 

II. Hcegl, La Gragnola. — La Gragnola è il più bianco dei 
grani; essa cade dal tempestoso cielo; il vento la 
spinge in turbine , e finisce disciogliendosi in 
acqua. 

N. Nid, La Povertà. — La Povertà stringe il petto dei figliuoli 

degli uomini ; però essa gli lascia giungere al 
potere ed alla sicurezza, se pigliano consiglio di 
. buon’ ora. 

1. Is, Il Ghiaccio. — Il Ghiaccio è freddo e sdrucciole- 

vole, ma esso brilla come il cristallo, scintilla 
come la pietra preziosa. L’occhio contempla con 
piacere quelle lastre levigate che forma il gelo. 

S. Sigei. Il Sole. — Il Sole forma la speranza dei mari- 

n£yi, allorché essi solcano sopra quell’ immenso 
bagno dove nuotano i pesci, o quando la nave, 
qual corsiero marino, li riconduce verso terra. 

T. Tyr, Il Martello. — Il Martello è un segno sacro. Esso 

mantiene la pace tra i figli dei re. Durante il 
viaggio, lo vediamo scintillare (sotto la figura del 
lampo) nelle tenebrose nuvole. Quel segno non 
inganna mai. 

B. Beork, La Betulla. — La Betulla non porta frutti. Non- 
ostante essa mette fuori vigorosamente i suoi 
sterili tronchi, e i suoi rami hanno la loro bel- 
lezza. Manda un dolce mormorio allorquando, 
tutta ricoperta di foglie, è accarezzata dal vento. 

M. Man, L’Uomo. — L’Uomo si rallegra quando è amato 
da’ suoi congiunti ; ma uno tradirà 1’ altro. l’er 
questo il giusto Dio ci restituirà alla terra donde 
noi uscimmo. 
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L* Acqua. — L’Acqua diventa il pensiero continuo 
dei marinal i allorquando essi ondeggiano nella 
barchetta, o quando i forti marosi li spaventano, 
e che la nave, il corsiero dei mari, non conosce 
più freno. 

La Quercia. — La Quercia è sulla terra il riparo 
dei figli degli uomini. Diventata nave, ella 
scende nel bacino dove, si bagnano gli alcioni , 
e va a cercare il mare. Che ciascuno possegga 
una quercia, poiché è il più nobile degli alberi. 
L’Arco. - L’Arco è la gioja e 1’ onore del figlio 
di re e dell’ uomo libero. — È utile al combat- 
timento, leggero nel viaggio, buon compagno 
di via per i guerrieri. ^ 

In questo piccolo poema respira tutta l’ indole del Nord. 
In esso si rinviene tutto ciò che colpiva e che importava ai 
vecchi Germani : le foreste di querci e di betulle, e le lunghe 
cavalcate sopra pianure di ghiaccio; il mare e i suoi terrori, 
la guerra e le sue gioje , l’ amore dell’ oro, la potenza della 
parola nelle assemblee popolari; il focolare domestico, dove 
il legno resinoso scoppietta ; e sopra ogni altro, la memoria 
degli dei che pongon il lampo come un segno nelle nuvole. 
Noi abbiamo, dunque, un monumento primitivo dell’alfabeto 
runico. 

É vero che ogni popolo, ogni secolo v* introduce nu- 
merose varianti. Ma dappertutto ricompariscono sedici lettere 
che ricordano le sedici lettere cadmee dell’ alfabeto greco , 
preso anch’esso dai Fenici. Come le lettere fenicie, cosi i 

/ 

* Gugl. Grimm. ( Deutsche Runen) ha dato il testo di questo 
poema, e quello di un canto scandinavo il quale riproduce i sedici 
runi in un ordine un poco differente, ma con tali rassomij;Ì1anze di 
particolari, che si può riconoscere come una seconda versione del 
medesimo originale. Del resto, gli Anglo-sassoni misero una sorta 
di raffinamento nella scrittura runica; essi dettero ai caratteri una 
forma più complicala, e ne portarono il numero da sedici a trentadue. 
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funi hanno dei nomi concai formano le iniziali, nel tempo 
stesso che esse danno la figura o il geroglifico degli oggetti 
che questi nomi denotano. Al modo stesso che l’Alfa (A) 
rappresenta la testa rovesciata del bove (y), la quale i Fe- 
nicii chiamano aleph, così nell’alfabeto runico la lettera T, 
iniziale di Tyr, cioè la folgore, è sostituita dall’immagine 
di un ferro di lancia (]|). La lettera Y, iniziale della parola 
yr, arco, è rappresentata da un arco armato della sua frec- 
cia ‘ Da ambe le parti, è una scrittura che cerca di espri- 
mere dei suoni; ma conserva la traccia del sistema gero- 
glifico, il quale si occupava a riprodurre delle immagini. Se 
una tale rassomiglianza non può essere fortuita, bisogna 
che i caratteri runici sieno venuti con i Germani dell’ Asia 
occidentale, donde l’alfabeto fenicio, che è pure quello 
degli Ebrei e degli Arabi, doveva uscire per fare il giro del 
mondo. 

Ma, mentre l’arte di scrivere, propagata in Grecia e in 
Italia, vi diventava l’istrumento della parola pubblica, recava 
di città in città e di secolo in secolo canti , racconti e dot- 
trine che agitavano i popoli e stimolavano il lavoro delle 
menti; questa stessa arte posta fra le mani degli uomini del 
Settentrione, vi era restata inutile. La casta sacerdotale avea 
fatto della scrittura, secondo l’espressione di Tacito, un se- 
greto ignorato dalla moltitudine, e un mezzo di perpetuare 
delle superstizioni che soffocavano le intelligenze. Ho già 
citato il Canto di Rig nel quale si svolge, se cosi posso 
esprimermi, tutto il sistema di educazione degli Scandinavi. 
I figliuoli dei servi e degli uomini liberi, sono esercitati nei 
lavori dei campi e nelle fatiche della guerra, L’ ultimo dei 
figli del nobile , quello che si chiama Konr , cioè dire il re 

* Parimenie il bèta, B, flgura una casa (beih); il gamma, r, il 
collo di un ciiminello {ijhimel). Abbiamo obbedito ad una necessità 
tipografica pigliando il f greco per sosiiiuirlo al carattere runico che 
gli rassomiglia, ma che si distingue con forme multo più angolose. 
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0 il sacerdote, è il solo che impari a conoscere i runi. 

E infatti, in tutti i poemi dell’Edda, la conoscenza dei ca- 
ratteri runici passa per una scienza riserbata agli dii ed ai 
rappresentanti degli dii ; alla quale non si arriva che per via 
di iniziazioni e di prove. Cosi, quando l’eroe del Nord, 
Sigurdi, ha liberato Brunilde la bella prigioniera, costei, 
come dea, rivela al suo liberatore l’arte dei runi e la loro 
antica origine. Essa gli insegna come Odino, istruito dal 
nano Mimir, incise i primi caratteri sopra uno scudo con la 
punta di una spada, e dipoi raschiandoli, gli mescolò in una 
bevanda composta di vino, d’oro e d’erbe possenti, che fu 
sparsa nello spazio; gli’Asi n’ebbero una parte, e lasciarono 
l’altra agli uomini di razza nobile. É la stessa bevanda che 
Brunilde presenta a Sigurdi, aggiungendovi queste parole: 

« Ricevi dalle mie mani, o uomo bellicoso, questa tazza 
» incantata, piena di gloria e di segrete virtù, piena di canti, 

» di favorevoli preghiere e di festosi discorsi. — Da essa 
» tu imparerai i runi della vittoria [sig-runar ] . Se tu vuoi 
» essere vincitore, tu li scolpirai , alcuni sul pomo della 
» tua spada, altri sulle nicchie che guarniscono l’impu- 
» gnatura e altri sulle due facce della lama ; e per due 
» volte tu invocherai col suo proprio nome il dio delle bat- 
» taglie. — Tu imparerai i runi dei filtri (coel-runar). Se 
» tu vuoi che la donna straniera non inganni ia tua fede, 

» tu gli scolpirai sul corno da bere, sui dorso della mano, 

» e tu delineerai sull’unghia il segno della fatalità. — Tu 
» imparerai i runi del parto ('òtarij ranarj. Se tu vuoi assi- 

• curare felice il parto della donna, bisogna scriverli sulla 
» palma della mano, avvolgerli alle dita e invocare le dee 
» che recan soccorso. Tu imparerai i runi del mare (brim- 

• ruttar); se tu vuoi salvare nel loro corso le navi , que- 

• sU.cavalli „ dell’ Oceano , tu scolpirai questi caratteri in- 
> torno alla poppa e sul timone della nave; tu gli segnerai 

» con ferro infuocato sul remo. Non vi sarà tempesta cosi , 
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» minacciosa nè marosi tanto forti, che tu non ne possa uscir 
» salvo. — Tu imparerai i nini delie piante (lim runar). 
» Se tu vuoi esercitare l’arte di guarire e riconoscere le 
» ferite, tu inciderai questi caratteri sulla scorza e sulla 
» radice dell’ albero cIkì manda i suoi rami dalla parte donde 
» si leva il sole. — Tu imparerai i runi dei processi (mal- 
» funai'). Se tu vuoi che nessuno ti faccia pagar cara 
» un’ offesa , tu li legherai , gli avvolgerai , gli combinerai 
» nell’ assemblea dove gli uomini debbono comparire da- 
» vanti al legittimo tribunale. — Tali sono i runi della 
» scrittura (bok-runar), cioè gli eccellenti caratteri, efficaci 
V nelle mani di coloro che sanno usarne senza confusione 
I» e senza errore. La loro potenza durerà sino al giorno 
» che porrà fine al regno degli dei. » ‘ 

Non è questo il luogo di chiarire tutte le oscurità di 
questo testo ; nondimeno quel che risulta di evidente si è 
r esistenza di una scrittura adoprata a conservare come 
altrettante magiche formule, i primi precetti di tutte le arti. 
Ma queste tradizioni si vedono esclusivamente ristrette a un 
piccol numero di iniziati, avvolte in pratiche superstiziose, 
dalle quali non si libereranno, essendo incapaci di movi- 
mento e di progresso. La scienza di caratteri runici con- 
dannandosi al segreto, si era consacrata ad un’ eterna ste- 
rilità. I Germani possedevano in sostanza lo stesso alfabeto 
di tutta r Europa civile, siccome ne avevano la stessa gram 
matica; ma non avevano saputo servirsi di quei due grandi 
mezzi di civiltà. La barbarie, vale a dire il disordine, è nelle 
loro lingue , come lo è nelle loro istituzioni e nelle loro 
credenze. 

E ciononostante, lo studio delle lingue riesce a risol- 
vere fino all’ultimo grado di certezza la questione d’origine 
già rischiarata dal confronto delle leggi e delle mitologie 
dell’ antichità. Alla vista del rigido cielo della Germania, di 

' Edda Saemundar, Rigmal. Bryuhildar guida, I. 
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quella terra ingrata e di quei tristi deserti, Tacito non 
poteva capire che per questi si fossero abbandonati dei climi 
migliori; egli credeva i Germani autottoni. ‘ L’orgoglio 
degli antichi era di non aver nulla di comune con quegli 
stranieri dei quali faceano tanti sudditi, tanti schiavi e 
tanti gladiatori. Qual non sarebbe stata la loro maraviglia 
di apprendere che i loro poetici idiomi, che la lingua d’O- 
mero e quella di Virgilio si accostassero sì davvicino a quella 
di quei nomadi, detestati come nemici degli Dei e degli 
uomini? Il cristianesimo non poteva far niente di più ardito 
che riconoscere nei Germani i fratelli dei Romani e dei 
Greci ; e la scienza moderna non potea tentar nulla di più 
onorevole che stabilire le prove di questa parentela. Era 
riserbato alla filologia, ad uno studio, cioè, che passa per 
ozioso e per sterile, di giungere a scoperte così feconde; 
di contradire tutte le congetture dei materialisti , di stabilire 
con la comunanza del linguaggio e delle idee una non dubbia 
comunanza d’origine fra queste bionde razze dagli*occbi 
azzurri e dalla grande statura , le quali erravano nelle soli- 
tudini del Nord , ed i popoli abbronzati dal sole di statura 
più piccola, di sangue bollente, che fabbricavano città, 
-scavavano porti, aprivano scuole, sotto lo splendido cielo del 
mezzodì. Rimane certamente molto da fare per ricondurre 
alla medesima unità le razze disperse sul resto del globo ; ma 
basta che tutte le indagini isteriche del 19® secolo tendano 
a dimostrare il domma della fratellanza e della solidarietà 
universale. Bisogna che anco l’avvenire abbia delle que- 
stioni da risolvere ; bisogna che la verità rischiarandosi 
sempre più, conservi tuttavia molte difficoltà intorno ad essa, 
per tenere all’ erta le menti e per curvare i dotti , come il 
^jjipftnente degli uomini , sotto la santa legge del lavoro. 

* Tacito, Germania , 2 t IpsosGermanosindigenascrediderim... 
Quis porro, praeter periculum horridi et ignoti maris, Asia aut Afri- 
ca, aut Italia relicla, Germaniam pelerei, informem terris, aspe- 
rain coelo, trisiem culla adspecluque nist si patria sii? • 

le* 
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Se i Germani ebbero una poesia dotta. — La tradizione poetica presso i 
Germani. — [poesia lirica. — Poesia didattica. — Principio delia 
poesia epica. — Interpretazione della favola di Sigurdo. — Relazione 
tra l'epopea germanica e l'epopea greca. — Origine comune delie 
grandi epopee. — L'arte poetica dei Germani. — L' arte dei versi 
presso gli Scandinavi. — La condizione dei poeti presso i Germani. 
— Combattimenti poetici. — Prosodìa delle lingue germaniche. — 
Allitterazione. — Ciò che vi è di barbaro nella poesia del Nord. — 
Favola di Vieland. — Conclusione della prima Parte. — Relazione 
dei Germani con altri popoli del Settentrione. — I Celti. — Gli Slavi. 
— Fratellanza dei popoli Indo-Europei. 


Non vi è lingua senza poesia. Noi conosciamo dei po- 
poli cTie non seminano nè editicano ; ma non ne conosciamo 
alcuno che non canti o non abbia delle canzoni per. addor- 
mentare i bambini in culla, per animare i guerrieri e per 
lodare gii Dei. L’umanità, per quanto decaduta, non è mai 
paga della soddisfazione dei suoi materiali bisogni. Ella 
non saprebbe privarsi di quei piaceri -dello spirito, che noi 
abbiamo il costume di riguardare come cose di lusso. Non 
si tratta, dunque, di sapere se vi fosse una poesia presso 
i Germani, ma se in mezzo ai canti improvvisati eh’ essi 
aveano come tutti i barbari, si formò un ciclo poetico, vale 
a dire un séguito di racconti che ponessero in iscena i me- 
desimi eroi , che si collegassero fra loro e cosi rimanessero 
fisi nella memoria degli uomini. Si tratta pure di sapere 
fin dove V arte fu condotta , e se la poesia formò l’ occupa- 
zione regolare di un certo numero d’intelligenze; e final- 
mente, come il genio germanico tentò raggiungere quel- 
r ideale di bellezza che tutte le nazioni cercano di stabi- 
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lire nei loro monumenti , siccome cercano porre la giusti- 
zia nelle loro leggi e la verità sopra i loro altari. 

La Germania, con le sue secolari e primitive foreste, 
co’ suoi bei fiumi, e costumi guerreschi, avea più spetta- 
coli che non bisognassero per risvegliare l’ispirazione. Come 
suole in tutte le nazioni giovani , si esprimevano da per sè 
in un linguaggio armonioso e figurato. La gioja e il dolore 
suscitavano i poeti : nei banchetti, l’arpa passava di mano in 
mano come la tazza, e il convitato- che ricusava di cantare 
veniva disprezzato. V’ erano delle danze accompagnate da 
canti per le nozze; ve n’ avea per i funerali. Allorché ve- 
niva posto sul rogo il corpo di un capo con le sue armi, coi 
suoi tesori e schiavi scannati , una eletta banda di gente di 
guerra girava più volte intorno, ripetendo in coro gli elogi 
del morto, e celebrando le sue prodezze e le sue generosità. 
Altrevolte si vedeano le vedove dei guerrieri improvvisare 
il cantico lugubre, come fanno tuttora le contadine della 
Corsica e della Grecia. Cosi infatti, in un frammento del- 
l’Edda, la bella Sigruna piange Elgi 1’ amante suo, morto 
sul campo di battaglia — « No, io non anderò più ad assi- 
» dermi festosa su monti del mio paese nè al mattino nè alla 
» sera; io non gusterò più il piacere della vita, or che non 

> vedrò più il mio re portare alta la sua fronte e raggiante 
» al di sopra del suo popolo ; ora che io non vedrò più ve- 
» nire questo duce , premendo sotto di sè il suo bellicoso ca- 

> vallo , abituato al freno d’ oro ; ora che io non anderò a 

* ricevere questo eroe dal ritorno delle battaglie. — Quando 
» Elgi metteva lo spavento fra' suoi nemici e parenti ad essi 
» alleati, era come se il lupo perseguitasse un gregge di ca- 
» pre le quali, spaventate , si precipitassero dall’ alto di uno 

> scoglio — Elgi riportava il vanto sul resto dei guerrieri come 
I il frassino dalle belle foglie la vince sul rovo, o come il ca- 
I priolo, ancor tutto bagnato di rugiada, si slancia portando 

• aita la testa più che le altre bestie della foresta. » Cosi gli 
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eroi del settentrione hanno pur essi a’ loro funerali delle 
donne che piangono ; dimodoché sembra che questi uomini 
sanguinarj non possano riposare nelle loro tombe se non vi 
sono addormentati, come tanti fanciulli , col canto delle donne/ 

Se r uomo non sapea nè vivere nè morire senza che 
la poesia fosse, per cosi dire a’ suoi fianchi , come mai i po- 
poli ne avrebbero fatto senza? Noi I’ abbiamo vista mesco- 
larsi ai sacrifizj ed alle preghiere, adoprata a conservare 
le tradizioni religiose, le leggi, il calendario e l’alfa- 
beto. Troveremo ancora molti esempj di quelle composi- 
zioni, dove le lezioni di una vecchia sapienza rivestono la 
forma ora di un racconto, ora di un seguito di enimmi o di 
sentenze. Nulla avvi di più naturale e per conseguenza di più 
ispirato, di quei primi tentativi d’ alleanza tra il vero ed il 
bello, di quella poesia istruttiva, didattica, che siamo usi a 
riguardare come una poesia di decadenza e che pur nono- 
stante si trova all' origine di tutte le grandi letterature, da 
Esiodo e i comici greci, fino ai poeti sconosciuti dell’Edda. 

1 Germani, presso cui tutti i poteri trovavano tante resisten- 
ze, non sapean frenarsi alla potenza dei versi. Essi temevano • 

' Vedi in Beda {Hùt. eccl., IV, 24) la storia del pastore Ced- 
mone, Bnrcardo di Worms, Interrogai , 54: • Estaliquis quisupra 
morluiim noctuniis boris carmina diabolica caiuaret, et biberet et 
manducarci ibi? » Senno S. Eligii, apud d’Achery, t, 

V, p. 215-210: « Ludos eliam diabolicos et vallationes (ballaiiones?) 
vel cantica genlilium Oeri velate.» Edda Saemundar, t. 11. Bunding- 
tbana. II: Ila Helgius perierruerat — bosies siios omnes — et 
eorum cognatos, — quasi lupo persequente — ruerenl vesanse — 
caprse pavoris plenx — ex monte deorsiini. — Ita He gi'is — beroi- 
bus aniecelluit — ut formo.^a — fraxiniis spinse; aui hinnulus iste 
— rore respersus, — qui reliquis feris — celsior incedil, — dura 
coelum versus elala — cornua resplendent. 

Le danze funebri intorno al rogo di Beownlf, descritte alla 
fine del pi>ema anglo-sassone consacralo a celebrare quell'eroe, 
rassomigliano iu un modo cosi preciso, ai funerali di Aitila descritti 
da Giornaude, de Rebue Gelide , cap. 40. 
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la parola cantata, che poteva disonorarli nella memoria dei 
loro pili lontani' nepoti. » Tutto muore , dicevano essi ; una 
n sola cosa non muore mai ; ed è il giudizio che si pro- 
• nuncia dei morti. ^ 

Quindi, non ci faccia più maraviglia se il canto guidava 
i guerrieri al combattimento. Con la bocca sullo scudo in- 
tuonavano essi r inno militare; e cosi preconizzavano l'esito 
della giornata mediante la forza e il tuono della voce. Quando 
Giuliano r apostata venne per la prima volta alle mani con 
gli Alemanni, i suoi soldati presi da spavento paragonavano 
le cantilene barbare del nemico ai gridi delle aquile e degli 
avoltoi. I prigionieri condannati a perire nei tormenti can- 
tavano da sé medesimi la loro canzone di morte, come i sel- 
vaggi del Canada. I vincitori celebravano il loro trionfo con 
canti poetici; e noi ne troviamo 1’ esempio in un frammento 
anglo-sassone intorno alla battaglia di Finsbiirh, che risale 
ai tempi pagani e che respira molto 1’ ebbrezza del sangue 
e la gioja della distruzione. « L’ armata è in marcia , gli 
» uccelli cantano, gridano le cicale , e le lame guerriere ri- 
K suonano.... Ora comincia a risplender vagante la luna 
B sotto le nuvole ; ora sta per principiare 1’ azione che farà 
» scorrer lacrime.... Allora cominciò il disordine della strage; 
» i guerrieri si strappavano di mano i loro concavi scudi; 
» le spade fendevano Tossa deicranii. La cittadella rimbom- 
» bava pel rumore dei colpi: il corvo roteava nell’aere nero 
» e .scuro come la foglia del salice ; e il ferro scintillava come 
» se il castello fosse stato tutto in fuoco. Io non intesi mai 
B narrare battaglia più beila a vedersi. » ' 

‘ Vedi più sotto i precetti che Brunilde dà a Sigurdi, e I* analisi 
del Vafthrudnismal. Havatnal, 77; « Intereunt opes — intereunt 
cognati, — interit ipse itidem : — unum novi — quod non intereat 
— judicium (le niortuo quocumque. > 

* Tacito, Germania, 3; Giuliano, Epitt. Edda Scemundar, 
t. Il, Ailaquida in Gratnlentka Canto di Ragnar Lodbrock. Il poema 
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I canti non perivano sempre coil'occasione che gli aveva 
ispirati. Tacito conosceva presso i Germani , antichi poemi 
i quali teneano per essi luogo di annali : vi si celebravano 
gli eroi , tìgli degli Dei e padri dei popoli. 1 Goti avevano 
pure dell’eroiche canzoni, in cui rinvenivano l’origine delle 
loro due famìglie regie , tutta la successione dei loro capi, 
Ethespamara, Hanala, Fritigerno, Yitige, e le conquiste della 
loro nazione, alle quali , dicevano essi, la classica antichità 
nulla poteva opporre di più grande. Era costume degli Scan- 
dinavi di lodare le gesta dei loro maggiori in versi, ch’essi 
poi scolpivano sugli scogli. A misura che i popoli dell’Ale- 
magna entrano nell’istoria, vi arrivano con reminiscenze 
favolose, da cui non si distaccano che a malincuore, e 
che i loro primi cronisti hanno cura di raccogliere. Cosi i 
Franchi faeeano discendere da un Dio marino la razza dei 
loro re capelluti ; i Sassoni si credevano nati dalle pietre del- 
l’Hartz, in mezzo ad un verde bosco bagnato da mormo- 
ranti ruscelli; la cronaca dei Longobardi incomincia, a guisa 
d’un poema, col colloquio di Freya e di Odino, il quale decide 
il destino delle due nazioni. Sono questi come gli avanzi di 
vecchie epopee che troviamo tuttora presso gli storici del 
medio evo : a considerare quanto esse durarono, si presume 
già facilmente quel eh’ esse furono. ‘ 

Ma, se ogni nazione aveva i suoi canti, nulla v’è di 
più notevole della facilità con cui comunicavano essi fra 
loro , e si propagavano su tutti i punti d’ un cosi vasto tet 


sulla battaglia di Finsburh è stato pubblicato da C.onybeare (Anglo- 
taxon poetry), e da Kcnible , che fa seguito al poema di BeowuK. 

* Giurnande, Oe Rebus Gelicis, IV, 4. Sassone il Grammatico, 
prcefatio: « Uanorum antiquiores majorum acta, pairii sermonis 
carmiitibus vulgata , linguae suae Hlteris saxis et rupibus insculpenda 
curabant. » Kredegar. , £pif»m« , apud D. Bouquet, t. Il, p. 395. 
Avenlinus, Bairiteh Chronie., 18, et Grimm, Deutsche Sagen, 11. 
62; Paulo Diacono, Bislor Lnngobard., lib. I, c. 8. 
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rìtorio, cioè dalle Alpi fino all’ estremità della Norvegia. Le 
gesta degli Ostrogoti e dei Longobardi erano ancora cele- 
brate nel nono secolo in tutta l’ Alemagna. Cantori sassoni 
frequentavano la corte dei re di Danimarca. Clodoveo aveva 
chiesto a Teodorico uno di quei suonatori d’ arpa le cui can- 
zoni formavano il passatempo dei principi. Quando tra le 
lingue e tra i costumi e tra le religioni v'era tanta analo- 
gia, le memorie doveano facilmente confondersi e formare 
un tesoro di poesia comune a tutti i popoli del Nord , dove 
ognuno di essi trovasse i suoi titoli di famiglia con quelli 
de’ suoi fratelli. Se la perpetuità delle tradizioni epiche per- 
mette già di cercarne le tracce , la loro universalità è una 
prova ancor maggiore, e noi ne trarremo dei nuovi indizj.* 
Infatti, queste tradizioni non si erano potute perpetuare 
ed estendersi senza che si fossero prima alquanto ordinate. 
Bisognava che una certa unità ne legasse tutte le parti; 
che vi fosse un’ antica favola popolare presso i primi Ger- • 
mani, intorno alla quale fossero venute ad aggrupparsi le 
leggende di ciascun’ epoca e gli eroi d’ogni nazione. Ora, 
se sì considera da vicino ciò che rimane delie memorie epi- 
che della Germania, vi si scuopre con facilità un certo nu- 
mero di note figure, comeTeodorìco, Odoacre, Attila; e vi si 
ritrovano gli autentici re dei Goti, dei Borgognoni, dei Lon- 
gobardi, della Svezia e dell’Iutlandla; ma vi si scuopre altresì 
un personaggio che nulla ha di storico : gli Scandinavi lo 
chiamano Sigurdo, e gli Alemanni Sigifredo. Contemporaneo 
agli antichi Dei , compie il suo destino in un mondo favo- 
loso , tra esseri mitologici. I poeti pagani non hanno argo- 
mento di questo più prediletto; le avventure di Sigurdo, de’ 
suoi avi e della sua vedova , occupano da venti frammenti 
dell’Edda; esso viene celebrato nei canti popolari delle Isole 

V ‘ Flodoard, HUt. Remensii Erclenae , 4,5; Chronieon Umper- 
genne (Argentor. , 1609), p. 86; Ottone di Frisinga, Chronir., V, 3; 
Sassone il Gramiualico, Historia, lib. XllI ; Cassiodor. , Epist. 
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Feroè e della Danimarca; la memoria di lui si conserva sulle 
rive del Reno, riempie il poema dei Niebelungen, e vive an- 
cora in, quei piccoli libri che divertono il contadino nelle 
lunghe veglie d’ inverno. Da questa tenacità di memorie si 
giudica della loro antichità. Si ha tutta la ragione di credere 
che questa favola sia legata a ciò che i popoli germanici eb- 
bero di più antico e di più sacro, poiché la troviamo in tutto il 
Settentrione sotto cieli cosi differenti , che resiste per ogni 
dove al cambiamento delle religioni , dei costumi , dei dia- 
letti , e si conserva da per tutto con troppe differenze per 
vedervi una cosa importata da vicino a vicino, e con. troppa 
rassomiglianza per non ravvisarvi un’ eredità venuta dagli 
stessi avi.* 

Ecco la più antica versione di quell’ eroica storia, lo la 
traggo dai canti dell’ Edda, dove trovo molte ripetizioni, 
varianti e lacune, procurando rintracciare il téma primitivo 
in mezzo alle racconciature che le fecero subire molte gene- 
razioni di poeti. 

, Avvenne un giorno che tre Dei, Odino, Hoener e Loki, 
percorrendo la terra, si fermarono vicino ad una cascata, 
non lungi dalla quale abitava il vecchio nano Hreidmar 
co’ suoi tre figli, Otur, Fafnir e Regin; e questi nani 
aveano potenza di assumere molte forme. Quel giorno, 
Otur erasi cangiato in lontra per inseguire i pesci delia ca- 
scata ; e mentre egli divorava la sua preda in riva alle 
acque, Loki l’ uccise con un colpo di pietra e lo scorticò. 
La sera medesima , i tre Dii vennero ad albergare presso 
Hreidmar, si vantarono della loro caccia, e mostrarono 
la pelle insanguinata. Hreidmar riconobbe la spoglia di suo 
figlio; e tenne gli Dei prigioni finché essi non ebbero pa- 
gato il riscatto dovuto per l’uccisione. La multa fu di dover 

' Pel complesso delle tradiziooi eroiche della Germania , vedi 
W. Grimm , Dmixche Heldentnge. 
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riempire >d' oro la pelle della lontra e di ricoprirla pari- 
mente d' oro. Gli Dei pagarono, ma avvertendo il nano che 
il rosso metallo sarebbe causa di sua perdita e di quella di 
molti.* Questa maledizione doveva compiersi ben presto. Ap- 
pena che il vecchio Hreidmar fu in possesso dell’oro, i suoi 
due figli gliene domandarono la sua parte. Avendo egli ri- 
cusato, Fafnir r uccise con un colpo di spada, e a fine di 
godere egli solo del tesoro, lo portò in una caverna, nella 
quale egli si cangiò in drago per custodirlo; Regin, de- 
fraudato della parte sua , giurò di punire il fratello. 

Ora in questo medesimo tempo , occupava il trono la 
reale famiglia dei Volsunghi, figli cioè dello Splendore. 
Odino n’ era stato il padre , Sigurdo 1’ ultimo rampollo. 
Il decreto del destino prometteva a lui corti anni ma glo- 
riosi ; imperocché il suo nome doveva essere celebre sotto 
il sole tra i nomi dei guerrieri, « tra quelli che governano 
• la tempesta delle lance. * Gli Dei gli aveano donato il 
cavallo intelligente detto Grani; i nani gli avevano fabbri- 
cato la spada , alla quale niente resisteva ; egli medesimo 
doveva conquistare l’elmo misterioso, la cui vista colpiva di 
terrore gli uomini e le bestie. Sigurdo avea vendicato suo 
padre ucciso in un combattimento, e secondo 1’ uso degli 
Scandinavi, aveva con la punta della sua spada inciso la figu- 
ra insanguinata di un’aquila nel tergo dell’ uccisore. Allora 
fu che il nano Regin si profferì di condurlo alla caverna 
dove era riposto 1’ oro rosso custodito dal drago Fafnir. 
L’ eroe tentò 1’ avventura ; scavò una fossa profonda sul 
sentiero pel quale il mostro andava a bere, vi si nascose 
per aspettarlo, e nel passare lo colpì con la sua spada. 
Fafnir morendo cantò : « Guerriero guerriero , di chi sei tu 

' Eddn Scemundar Fafninbann, 11. « Id aurum faxo — qiiod 
Nanus possedit — fratribus duolius — in necem verlatnr — et prin- 
cipibus Odo in dissidium. Meae sane pecunise — nenio frucluiu ca- 
pii. k 

Oiìnàm. — I. 17 
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* figlio, e di qual uomo sei tu uomo, poiché tu hai tuffato 
» la tua lama nel sangue di Fafnir? La spada è rimasta nel 
t mio cuore • — Sigurdo rispose: « lo mi chiamo Sigurdo, 

* e mio padre si chiama Siegmundo; io ti ho ucciso con 
» le mie armi. » — Fafnir cantò: « Ghi t’ha consi- 
» gliato? come sei tu stato spinto a togliermi la vita? 
» 0 giovane dagli occhi scintillanti , tu hai avuto un pa- 

* dre feroce, gli uccelli di rapina si sono rallegrati al tuo 

* nascere. » Sigurdo rispose; « 11 mio coraggio mi ha con- 
» sigliato , ho avuto per ajuto le mie mani e la mia acuta 
> spada. Raramente diventa bravo e insensibile ai colpi co- 
» lui che trema quando è fanciullo. * — Fafnir cantò: < Ed 
» io ti predico il vero : quest’ oro risonante , questo tesoro 
I che scintilla come il fuoco , questi ricchi braccialetti , ca- 
» gioneranno la tua morte. Sigurdo derise questi avvisi: 
strappò il cuore del mostro e lo fece arrostire per divorarlo. 
Ma tostochè si fu accostato alle labbra la carne del drago, 
si accorse eh’ egli capiva il linguaggio degli uccelli. Ora gli 
uccelli cantavano ch’egli avesse a diffidare di Regin. Si- 
gurdo conobbe dunque che Regin pensava di tradirlo; egli 
gli tagliò la testa, bevve il sangue dei due fratelli, e si im- 
possessò del tesoro. 

Frattanto gli uccelli discorrevano tra loro di una bella 
vergine che attendeva un liberatore : era Brunhilde, una delle 
Valkirie , di quelle divinità guerriere alle quali Odino affida 
la cura dei combattimenti. Costei aveva violato un decreto 
del nume: egli la pimi interdicendole i campi di battaglia; 
la condannò al sonno, al matrimonio ed alla morte. Essa 
dorme colpita da un sopimento magico, tutta rivestita della 
sua armatura, in vetta di una montagna circondata da fiam- 
me: essa sposerà colui che arriverà fino a lei varcando 

‘ Fafnisbana, II, 2. « Al ego veruni libi praedico; — sononim 
illiid annim , — atque illii iguis rutilans pecunia , — isti anuuli libi 
ili necem evadent. » 
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quella barriera di fuoco. Sigurdo dunque cavalca verso la 
montagna , traversa le fiamme che la circondano, s’ inoltra 
fin presso la vergine prigioniera e la risveglia fendendo la 
sua corazza. Allora essa saluta il giorno e i raggi figli del 
giorno, e la notte, e la terra figlia della notte; essa saluta 
ancora gli Dei e le Dee che danno il potere, il sapere e l’elo- 
quenza: chiede finalmente il nome di colui che la libera; 
risponde alle sue interrogazioni, gli insegna l’arte dei runi 
ed i precetti della sapienza. « Io ti dò, essa gli dice, questo 
> primo consiglio: non far mai torto a quei del tuo san- 
» gue , e quando ti facessero ingiuria , modera la tua ven- 
» detta. Dicesi che questa virtù è ricompensata presso i 
» morti. — Eccoti quest’ altro consiglio : non far giuramento 
» che non sia vero: orribili catene puniscono la fede tradita. 

• É esecrabile tra gli uomini colui che ha violato la fede 
» promessa. — lo ti dò quest’ altro consiglio: ancorché 
» tu vegga delle donne per bellezza sorprendenti sedere 
» su’ loro sgabelli , non permettere che i loro ornamenti di 
« argento turbino il tuo sonno, nè desiderare i loro baci. — 
» Ti dò altresi un altro consiglio : quand’ anche tu senta 
» degli uomini seduti ad un banchetto scambiarsi violenti 
I parole, non litigare tu pure nell’ ubriachezza con i guer- 
» rieri. Molti perdono la ragione nel vino. Un altro consi- 
» glio ancora : quello cioè di onorare le spoglie dei trapas- 
f sati in qualunque luogo tu le trovi , sia che sieno periti 
I di malattia, o affogati nell’ onde, o morti di ferro. — Io te 
» ne dò finalmente un altro ; non creder mai alle promesse 

• di un nemico del quale tu abbia scannato il fratello, o 
» atterrato il padre. 11 lupo vive ancora nel lupatto, ben- 
I ché tu creda averlo calmato con l’oro » ' Questi discorsi 

' Brynhildar guida, I; << Id libi consilii do — ne credas tioquam 
— priimissis liosUs consanguinei — ciijus Iratrem ocridisli, — ant 
dejecisii patrein. — Lalei lupus — in parvulo Olio , — etsi auro slt 
exbilaratns. » Questo discorso di Brunilde del quale io non ho citato 
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della Valkiria rapiscono il cuore di Sigurdo. Egli giura che 
non cercherà altra sposa: « Perocché tu sei, dice egli, pro- 
» prio quel che io desidero. • Ma la maledizione del tesoro 
dovea turbare questo disegno. 

Sigurdo va cercando avventure nel paese dei Niflungi, 
cioè presso i figli delle Tenebre, dove regnano tre fratelli : 
Gunar, Hogni e Guttorm. Egli fa alleanza con essi, ed 
avendogli la loro madre presentata una magica bevanda 
che gli fa perdere la memoria di Brunilde , sposa Gu- 
druna loro sorella. Subito dopo , Gunar sente parlare 
della Valkiria prigioniera e la desidera in isposa : egli non 
ha pace finché non l'abbia conquistata: bisogna che Si- 
gurdo Taccompagni in quella lontana cavalcata. Nessun al- 
tri che il vincitore del drago può traversare il fuoco che 
avvolge la montagna. Egli dunque cangia di forma con 
Gunar : e sotto questi nuovi sembianti giunge egli per una 
seconda volta fino a Brunilde e passa tre notti presso 
lei ; ma pone tra essa e lui una spada nuda c conse- 
gna la vergine pura e rispettata al suo fratello d’armi. 
Frattanto Brunilde, che nulla ha dimenticato, non conosce 
più allegria ; ella trova il suo piacere in crudeli pensieri ; 
nè perdona già a Sigurdo ; vuole essa tenerlo nelle sue 
braccia o vederlo morto a’ suoi piedi ; eccita Gunar a farlo 
perire. Gunar si accorda co’ suoi fratelli ; la memoria del 
fatai tesoro gli seduce e gli decide ; « imperocché è cosa 
» buona, dicon essi, possedere l’oro de’ fiumi, godere 
( ricchezze, e starsene assisi in un palazzo gustando il 
» frutto della felicità. » Guttorm, il più giovine dei tre fra- 

che pochi versi , sembra formi , come ha notalo il sìg Ampère, un 
trattato completo di nia^ria e di inorale, un poema didattico inse- 
rito nella grande epopea ilei. Nord. Del resto questa morale rammenta 
quella della Volospa, dove kIÌ spergiuri sono infatti condannati ad 
una scliiavilh orribile nella regione dei cattivi, costrutta di ser- 
penti intrecciati. Str. 34 e 35. 
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telli, colpì l’eroe a tradimento. Muore Sigurdo , ma non 
andrà egli solo nel paese dei morti. Brunilde vuole se- 
guirlo ; ella fa innalzare un vasto rogo. « Innalzatelo, ella 
» dice, nella pianura, largo abbastanza per dar posto a 
» noi tutti che moriremo con Sigurdo. Che sia coperto di 

». tende e di scudi, di ricchi arazzi , e che vi si bruci il 

1 

» guerriero al mio fianco. Dalfaltra banda si brucino i miei 
» servi ornati di preziose collane ; che due stieno alla testa 
» con due sparvieri , e che la parte sia eguale. Che tra di 
» noi si ponga la spada d’oro, il pugnale con la punta 
» d’ acciaio brunita ; come esso fu posto il giorno in cui 
» noi salimmo nello stesso talamo , dove fummo chiamati 
» col nome di sposi. Allora le porte scintillanti della 
» Valhalla non ricadranno sopra i tuoi calcagni; il no- 
» stro viaggio non sarà senza splendore se è seguitato 
» dal mio corteggio; poiché cinque delle mie ancelle 
» r accompagnano, e otto servi di nascita illustre , e lo 
» schiavo che ha bevuto con me il medesimo latte, lo ho 
» detto molto ; direi anco di più se la spada mi permet- 
» tesse di parlare. La voce mi vien meno ; la mia ferita 
» s’infiamma: io ho proferito la verità, così' è che biso- 
» gnava morire. » ' 

Infatti, Brunilde si è colpita col suo stilo, e muore pre- 
dicendo a’ suoi fratelli implacabili vendette. Queste ven- 
dette dànno argomento a molti canti, nei quali la vedova 
di Sigurdo ricomparisce divenuta sposa d’Attila, che essa 
scanna in un banchetto. Teodorico entra in iscena , ve- 
donsi uccidersi fra loro i duci dei Danesi, dei Goti e 
dei Burgundi : e cosi la leggenda ravvicina dei personaggi 
che il tempo avea separati : i secoli e le distanze sono 
confuse, ma i nomi rimangono riconoscibili , e tutto si rife- 

* Fafnisbana, HI. « Tum ei non ruentin calceni splendidae fo- 
res aula — annulo speclabilis. — Si ei adest — meus bine comila- 
lus, nculiquam iter nostrum — vile erit, > eie. 
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lisce alla grande invasione dei barbari, la cui memoria 
dovette agitare per molto tempo i popoli del settentrione. 
Sigurdo appartiene dunque alla mitologia , ma confina con 
la storia. Egli forma il nodo fra gli Dei e gli uomini, nel tempo 
stesso che co’ suoi maggiori , con le sue alleanze e co’suoi 
discendenti, unisce le case reali della Scandinavia con quelle 
dell' Alemagna; e nello stesso modo che egli aggruppa in- 
torno a sè gli eroi favoriti della poesia germanica, questi si 
modellano sopra di lui. 11 combattimento contro il serpente 
ritorna nell’istoria dei due re di Danimarca, Frotho e Fridlev: 
gli Anglo-Sassoni raccontano ciò di Beowulfo ; gli Alemanni 
attribuiscono la stessa avventura a Teodorico e al favoloso 
Otnit, re dei Longobardi. A questo modo si formano i cicli 
epici ; è sempre l’ istesso ideale eroico che i poeti ripro- 
ducono sotto diversi nomi, con altri episodj. Questo hanno 
di comune i popoli con i fanciulli, che essi non si stancano 
di farsi ripetere le leggende che gli hanno una volta di- 
vertiti. ‘ 

E ora, se ci maravigliamo della fecondità di una fa- 
vola che ne ispirò tante altre , fa d’ uopo ridurla a’ suoi 
tratti principali, per scoprirne il senso misterioso, e per 
conseguenza ciò che ne costituisce la forza e la durata. La 
scena si apre quei tempi prossimi alla creazione, in cui 
gli dei ed i nani, le potenze buone c le malvage si disj^u- 
tano la terra. Gli uomini pigliano parte nella contesa; assi- 
stiamo pertanto alla lotta dei Volsungi e dei Niflungi, 
cioè a dire dei figli della Luce con quelli delle Tenebre. 
Sigurdo è il rampollo di Odino , il capo dei difensori della 
Luce, il campione del bene contro il male. Si pone egli a 

' Edda Sasmundar, t- II; Copenhagen, 1818 11 sig. Ampère ha 
pubblic.ilo un belli studi" sulla favola di Sigunio e di Sigifredo nella 
Rivista del due mondi, 1835. v. SassoneGraminatlLO pnsdm; Beowulf, 
vers. 4438 e seg; Caspar von der Rcehn, Heldenbuch; W. Griuini. 
Deutsche Heldensage. 
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lottare col drago, e ne sorte vincitore, iniziato al linguag- 
gio degli uccelli, che è quello degli oracoli , e finalmente 
invulnerabile. Imperocché, secondo la tradizione alemanna, 
bagnandosi nel sangue del mostro, egli è divenuto impene- 
trabile al ferro, eccetto fra le due spalle dove una foglia di 
tiglio si è attaccata ; ed è li che egli deve ricevere il colpo 
mortale. Intanto si impadronisce del tesoro e libera la 
vergine prigioniera. Ma quest’oro è maledetto, e questa 
donna è degradata. Le due fatalità cominciano a persegui- 
tare l’eroe ; esse lo impegnano nell’ alleanza dei figli delle 
Tenebre , e cosi diventa loro vittima. Bisogna che egli 
muoia per compiere 1’ antico anatema, ma bisogna ch’egli 
lo cancelli trionfando della morte. E una popolare credenza 
della Germania, che 1’ eroe trasportato in una caverna del 
monte Geroldseck , dove vengono a raggiungerlo i prodi 
delle età seguenti, vi aspetta il giorno segnato dal destino 
per ricomparire vincitore. Dalla sostanza di questa eroica 
storia vedesi scaturire un mito religioso. Sigurdo è più 
che un uomo , è una incarnazione divina ; il suo destino 
si assomiglia intieramente a quello di Balder, il dio della 
Luce, che anch’egli si vede morire in tutta la pienezza della 
gioventù, della forza e della bellezza ,< per la perfidia delle 
potenze infernali, ma per rivivere un giorno^e regnare sul 
mondo rigenerato. È quel giovine nume amato dai popoli, 
di cui si è voluto ritrovare 1’ immagine, prima nella per- 
sona di Sigurdo , poi in ciascuno degli eroi che gli succes- 
sero. É il domma il più puro dell’antica religione, il più 
morale, il più patetico, che diviene, per cosi dire, il cardine 
dell’epopea. E poiché in questa religione ogni cosa ricorda 
l’Oriente, poiché essa ne fa venire i suoi dei, cosi non si 
può guari dubitare che la tradizione poetica non sia nata 
sotto il cièlo^medesimo , in quei remoti tempi nei quali i 
Germani* attendevano ancora ai confini dell’Asia il mo- 
mento delle loro emigrazioni. La memoria dell’ eroe viag- 
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giatore gli avrebbe dunque seguitati nelle loro conquiste 
fino nel fondo della Germania e della Penisola scandinava ; 
egli vi sarebbe rimasto per infiammare il coraggio dei 
guerrieri, per rammentare loro il pericolo di quelle ricchezze 
eh’ essi troppo amavano , per consolare la loro morte , e 
per conservare, infine, in mezzo a tante popolazioni disperse 
che più non si conoscevano, il tipo dei carattere nazionale 
e la prova di una antica fratellanza. ‘ 

L’ origine dell’ epopea germanica finirà di rischiararsi 
col paragone di simili finzioni, che trovansi nelle grandi 
letterature dell’ antichità. La mitologia greca conosce del 
pari un dio luminoso, ch’è Apollo, il quale colpisce con le 
sue freccie il serpente nato dalla corruzione della terra. 
Egli rimane vincitore, ma muore pei morsi che ha rice- 
vuti; discende nell’ inferno, e ne ritorna raggiante di un 
eterna giovinezza per raccogliere le adorazioni degli uo- 
mini. Quest’ è r ideale che riproducono tutte le favole eroi- 
che della Grecia. Il combattimento contro il serpente ri- 
comparisce nelle avventure di Ercole, di Cadmo e di Bel- 
lerofonte. Ma le rassomiglianze si manifestano principal- 
mente fra r eroe dell’ Edda e i tre personaggi prediletti 
dei poeti classici: Giasone, Perseo, Achille. La spedizione 
degli Argonauti ha per teatro la Colchide, cioè dire un 
paese maledetto , dove nascono i pesci , dove regnano le 
divinità dell’Inferno e della Notte. Il vello d’oro rammenta 

‘ Mbelungen, passim, e il libretto intitolato Eine wunderschant 
Ilistorie von dem geharnien Siegfried, Il sig. Guido Goerres ha pub- 
blicato una nuova Ie7.i<ine di questa leggenda popol.ire, unendovi 
con una felicità singolare le più grandi memorie della mitologia del 
Nord. Vedi ancorai. Gnmm, Deutsche Sagen, I. 28. Per ciò che 
risguarda l' interpretaziune mitologica della favola di Sigefredo , io 
consento con le opinioni espresse da J. Grimm, Mitulugia, t. I, da 
Lacbmaiin, Anmerkungen su den Mbelungen, e dal sig. de Hageo. 
Vedi pure W, Hùller, Versuch einer mythologischen Erklxrung der 
Nibelungen. 
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la pelle della lontra, in cui fu deposto il fatale tesoro; an- 
che qui un drago veglia alla sua custodia. Giasone è il 
rampollo degli dei, il figlio della Luce. Egli diventa invul- 
nerabile per virtù di una magica unzione con la quale ha 
stropicciatole sue membra. Egli abbatte il mostro e s’impa- 
dronisce del luccicante oro; ma, come Sigurdo, trova il 
pericolo nella vittoria. S’invaghisce come lui di una vergine 
maga, il cui amore gli sarà funesto. Medea segue i suoi passi; 
ella esaurisce per lui i segreti dell’ arte sua fintantoché , 
vedendosi tradita, si vendica facendolo perire per mano sco- 
nosciuta. Purtuttavia Giasone non era rimasto confuso nella 
moltitudine dei morti. Egli riceveva gli onori divini presso 
i popoli dell’Armenia, della Albania e della Colchide, i quali 
gli innalzavano dei templi, e si vantavano discendenti dei 
conipagni di lui. Aggiungevasi che un figlio di Medea 
portando le sue conquiste fin sulle rive del mar Caspio, 
avea fondato il regno dei Medi.’ 

La favola di Perseo si presta anch’ ella agli stessi con- 
fronti. Perseo discende da Giove; egli ha ricevuto, come 
Sigurdo, la magica spada e l’elmo che lo rende invisibile, 
e il cavallo intelligente detto Pegaso. Ad esso si attribuisce 
la conquista del tesoro delle Esperidi, custodito dal serpente 
i cui occhi non si chiudevano nè giorno nè notte. Egli li- 
bera la bella Andromeda, che diventa sua sposa, ma le cui 
nozze sono funestate da sangue per un terribile combatti- 
mento. Finalmente, egli fa la morte di un traditore; non 
scende però alle oscure rive dello Stige , ma abita la reggia 
degli dei, mentre la sua memoria è onorata in tutta la 
terra. Imperocché Pindaro vuole eh’ egli si fosse internato 

t 

‘ Circa al mito d’ Apollo che muore delle sue ferite e che di- 
scende all’ Inferno, v. Lobeck Aglao]ihnmu*, p. 179; e circa la favola 
di Giasone ed il culto che kIì .si rendeva nell' Armenia, Apollodorn, 
Biblioth., 1,9; Sirubone, Geogr., XI; Raoul-Rocheltc, 5/oria delle 
colonie greche, l. III. 
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molto nel Nord presso gli Iperborei, che lo celebrano nei 
loro sacrifizj e lo fanno sedere a* loro banchetti. Il figlio di 
lui aveva conquistata la Colchide , e da esso i Persi faceano 
discendere la razza dei propri re. * 

Finalmente, nella storia d’Achille, l’eroismo greco si 
libera dalle circostanze mitologiche che lo avviluppano ; e 
all’assedio di Troja non si vede più drago nè maga; ma 
avvi una donna fatale ed un tesoro. Achille parimente nasce 
da sangue divino. 1 destini hanno promesso a lui come a 
Sigurdo una vita breve, ma un nome immortale. Indossa 
anch’ egli un’ armatura incantata , ed i suoi cavalli profe- 
tizzano. Immerso in un bagno sacro, egli n’è uscito invul- 
nerabile, eccetto in una sola parte dove lo strale di Paride 
dee colpirlo. Egli muore colpito a tradimento da colui stesso 
del quale sta per sposare la sorella. Ma la leggenda popo- 
lare lo fa rivivere nelle isole Fortunate, dove egli piglia 
riposo a’suoi travagli col biondo Menelao ; oppure nell’ isola 
Leuci alle bocche del Danubio , dove 1’ onorano come un 
dio. Altri vogliono ch’egli portasse la guerra al settentrione 
del Ponto Eiissino, e che regnasse sopra gli Sciti. * 

Cosi la tradizione germanica si combina con quella dei 
Greci in non pochi punti, benché non in tutti, ma special- 
mente in quei tratti che compongono la figura dell’ eroe, i 
quali formano l’ interesse drammatico, la bellezza e la mo- 
ralità dell’azione. Cosifl’atte rassomiglianze non si spiegano 
nè per via del caso, che non è mai costante, nè per via di 
una imitazione servile, la quale non offrirebbe questa varietà. 
Esse suppongono l’esistenza di una favola antica, egual- 
mente raccolta e svolta diversamente dal genio barbaro 
settentrionale e dalla musa del Mezzodi. Finalmente, le 

* Guigniaui, Religioni deW.anticbilà, 11. 157; Pindaro, Pythic. 
IO; Esioilo, Theoyon.^ in 

* Inlorno al culto d’Achille nel Nord del Ponto Bussino, Dione 
oslomo, Z/orj/s//iéni/; Strabone , Geogr,^ VII. 
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due tradizioni si ritrovano sulla medesima scena. Achille, 
Perseo, Giasone, visitano per l’ appunto le rive settentrio- 
nali del Mar Nero, non lungi dal Tunai, sulle cui spiagge 
gli Scandinavi pongono la misteriosa città di Asgard , sog- 
giorno degli Dei e primo teatro di loro combattimenti. Ogni 
cosa si accorda per richiamare l’antica vicinanza dei due po- 
poli , allorché ambedue, ancor poco lontani dalla patria co- 
mune sulle vette dei monti del Caucaso , erano nutriti delle 
medesime credenze e imparavano fin dai primi anni i me- 
desimi canti. 

Ma la Colchide era vicina alla Media , e le favole greche 
di Medea e di Perseo aveano pur questo di notabile, 
eh’ esse si univano alle memorie di un altro popolo, vale 
a dire dei Persi , la cui lingua e religione indicavano al- 
tresi una stretta parentela coi Germani. Perseo infatti è 
la divinità nazionale del grande impero persiano che porta 
il suo nome. É al pari di Mitra, dio della luce; è l’av- 
versario del tenebroso Arimanno nascosto sotto la figura 
del serpente per introdurre la corruzione nel mondo. 11 
combattimento divino continua di secolo in secolo fra gli 
eroi dell’ Iran; ovvero della regione luminosa , e i barbari 
del Touran, figli della notte. Cosi il grande Dchemchid, 
servo del sole , armato della spada d'oro, viene alle mani 
con r emissario dei demoni , con l’ odioso Zohac, che 
porta attaccati alle sue spalle due serpenti nutriti di carne 
umana. Dchemchid soccombe; ma per rinascere poi nella 
persona del giovine Feridoun, vincitore del mostro e libe- 
ratore dei popoli. Questa successione di grandi re non s’in- 
terrompe più fino a Rusthem, il più possente di tutti. Dopo 
lunghe guerre contro i nemici degli Dei, egli muore, come 
Sigurdo , in una caccia dove suo fratello proditoriamente 
l’ha condotto. Ma l’eroica tradizione turbata presso i Persi 
da frequenti rivoluzioni, si è conservata più fedelmente nei 
santuarj dell’ India, in quei poemi senza fine i quali si reci- 
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tano ancora solennemente nelle feste pubbliche. Nulla vi 
è di più celebre dell’epopea del Mahabliarat, nella quale Vi- 
chnou, il Dio conservatore, s’incarna sotto il nome di 
Criclina, a fine di liberare la terra desolata dai giganti e 
dai mostri. Invano gli spiriti maligni suscitano contro di 
lui il serpente Caliya: egli si libera dai tortuosi giri del ret- 
tile e gli schiaccia il capo ; pone a morte il gigante che te- 
neva imprigionate sedici mila vergini , e mette in libertà le 
beile prigioniere; gli empi cadono sotto i suoi colpi, gli op- 
pressi sono ristabiliti nei loro diritti. La missione di Crichna 
è compiuta, ed egli perisce finalmente, colpito da un dardo, 
predicendo i mali che piomberanno sugli uomini finacchè 
non scenda di nuovo dal cielo per salvarli.' 

Pare dunque che le grandi nazioni della famiglia indo- 
europea , le quali conservarono tante vestigia di una edu- 
cazione comune, ne mantenessero altresì questo eterno 
soggetto dei loro canti. E sempre la lotta del bene col 
male, della luce con le tenebre, della vita con la morte: 
da un lato la potenza del male che s’ introduce sotto la 
figura del serpente con l’aiuto della donna ; dall’altra l’eroe, 
incarnazione della natura divina, che subisce la morte per 
vincerla e per espiare un’ antica maledizione, lo credo in 
ciò riconoscere un mistero, che da sei mil’ anni forma la 
preoccupazione del mondo , il quale è I’ essenza di tutte le 
religioni, com’essa è l’essenza di tutte le epopee. La 
lotta , la caduta , e la redenzione formerebbero l’ argo- 
mento di un primo racconto, di cui tutti gli altri non sa- 
rebbero che tante varianti o tanti episodj. Cosi l’umanità 
non avrebbe cantato mai altra storia che la sua , nè si sa- 
rebbe dato altro spettacolo die quello de’ suoi antichi do- 
lori; ed io non mi maraviglio punto, che non se ne sia 
mai stancata. Essa ama di vedere, di toccare le sue ferite, a 

‘ V. Giiigniaut, Religioni dell’ Antichità, I, 20S, 308, 327,677, 
e la bt-lla analisi del Sthahnameh data da J. Gcenes. 
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costo anche di riaprirle ; ed ecco come avviene che noi cer- 
chiamo un diletto nella poesia, e che non siamo contenti se 
non vi troviamo delle lacrime. 

I Germani aveano, dunque, un ciclo epico : la favola 
che ne formava il cardine , prendeva origine nella più re- 
mota antichità ; accostandosi alle più vetuste tradizioni 
della Grecia e dell’ Oriente. Avevano essi un eroe, vale a 
dire un compiuto modello delle virtù che essi onoravano; 
un tragico racconto , ma pieno di salutari avvertimenti ; ed 
un mondo intiero di finzioni abbastanza maravigliose per 
allettare le immaginazioni e dar ad esse l’ abitudine del 
grande e del bello. Così la poesia comincia l’ istruzione dei 
popoli. Rimane ora a sapere qual partito trassero i Germani 
dai loro materiali poetici. Tutte le nazioni del mondo hanno 
tradizioni, come tutte le montagne hanno delle cave. Ma 
bisogna che l’arte vi ponga la mano per farne uscire dei 
monumenti. 

I popoli del Nord capivano tanto bene quel che la 
poesia esìga dall’arte, che n’ aveano fatto il segreto 
degli Dei. Una favola inserita nella nuova Edda narra che, 
al princìpio dei secoli vìveva un savio, chiamato Kvasir, che 
la vinceva su tutti gli uomini per sapere e per eloquenza. 
Due nani lo misero a morte , e raccolsero il di lui sangue 
in tre vasi ; e mescolatolo con del miele, ne fecero una be- 
vanda che dovea trasfondere il dono della poesia. Nulla vi 
fu che Odino non tentasse per conquistare una bevanda 
cosi preziosa. Egli discese sulla terra, penetrò nella caverna 
dove i tre vasi erano nascosti , gli involò , e preso il sem- 
biante di un’ aquila, portò nel cielo il sacro deposito per 
farne parte, prima agli immortali., quindi agli uomini. Egli 
medesimo ne bevve per primo, ed è per questo eh’ è 
chiamato l’inventore dei canti. Egli non parla che in versi, 
e i suoi discorsi affascinano tutti i cuori. Intanto egli ha 

OiiRiB. — 1. 
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affidata la sua potenza a Bragi fìgUuoI suo , e a Saga pari- 
mente sua figlia, la dea della tradizione. Saga ha la sua 
abitazione presso una cascata {Soeqvabekkr) , dalla quale 
ogni giorno trae acqua con un’ urna d’ oro. Bragi è detto il 
Dio dei versi, il cantore dalla lunga barba, il primo dei 
poeti; la bella ldunna,sua sposa, custodisce in una cassetta 
i maravigliosi pomi la cui virtù è di ringiovanire gli Dei 
e di allontanare da essi la vecchiezza sino all' ultimo di del 
mondo. L’ arte dei versi è in seguito discesa nei nani, e nei 
genj dei boschi e delle acque. Quando la lor voce si fa 
sentire , dicesi che i fiumi arrestino le loro onde , e che gli 
uccelli brillino di piacere. Finalmente, i mortali hanno im- 
parato questo linguaggio divino. Il sacrificatore prega in 
versi, e il mago pronunzia in versi i suoi incantesimi : la 
parola contenuta in un certo ritmo ha il potere di legare a 
sua volta i venti e le procelle. — Può darsi che queste fin- 
zioni non sieno tutte molto antiche; ma esse rappresentano 
al vivo quel che vi è di mistero , di difficoltà e di esaltazione 
nell’arte dei poeti, le sorgenti della ispirazione alle quali 
debbono essi attingere, e f immortalità che essi dispensano. 
Soprattutto, non v’è nulla che esprima meglio il carattere 
della poesia scandinava, dove tanto orrore si mescola a 
tante bellezze. Entra in essa certamente altrettanto sangue 
che miele. ‘ 

Se r arte dei versi è proprietà degli Dei, ella è altresì 
dei sacerdoti, e cominciò col celebrare le favole. Lo stesso 
suo nome {Rima, Liod) indica uno stretto rapporto tra la 
scienza dei nini e degli incantesimi : in essa si scorge l’opera 
di una casta sacerdotale che sorprende la moltitudine con 
queir idioma armonioso, misurato , pieno d’ immagini e di 
allusioni. I re che sono usciti dagli Dei e rivestiti del su- 

* Edda di Snorre, 82-87. Edda Scemundar: Grìmnitmal , 43; 
f’gitdrecka, 8, 15. Grimm, Mitologia, I, 215, 287, 439; II, 8.53, 
■ti3. 
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premo pontificato, imparano le regole del canto-insieme con 
quelle dei sacrifizj. A questo modo il re Gunar, gettato con 
le mani legate nella caverna dei serpenti dove egli doveva 
morire, improvvisa per 1’ ultima volta toccando col piede le 
corde della sua arpa. Più tardi la poesia divenne laicale. 1 
principi ebbero alla corte loro dei sacrilìcatori, ai quali aiììda- 
rono il servizio degli altari; e degli scaldj a cui lasciavano la cura 
di celebrare le loro gesta. Questa usanza era talmente radi- 
cata, che Sant-Olao , primo re cristiano di Svezia e nemico 
delie tradizioni superstiziose, al momento di dar la battaglia 
di Stiklarstad, fece chiamare tre poeti, e, ponendoli dintorno 
a sé in mezzo al cerchio degli scudi coi quale i suoi soldati 
lo attorniavano, comandò loro di osservare tutto quello che 
accederebbe ' di memorabile, a line di celebrarlo con canti. 
Ora avvenne che Olao peri nella mischia, e due de’suoi poeti 
caddero con lui. 11 terzo chiamato Thormodero, ferito a 
morte anch’egli , impiegò le forze vitali che ancor gli re- 
stavano a comporre un canto in onore del suo re ; poi, 
strappando dalla sua ferita il ferro, rese l’ultimo sospiro. — 
Siccome il potere si divideva fra i numerosi capi che assu- 
mevano il titolo di re in tutte le provincie del Nord, gli 
scaldj si divisero in tante piccole corti di cui essi forma- 
vano r ornamento. Essi adunque si moltiplicarono e riusci- 
rono a formare una classe, e in qualche modo una scuola 
di poeti, che accompagnavano i capi al combattimento per 
cantare i loro fatti d’arme, e assisi alle loro tavole celebra- 
vano la memoria degli avi. Godevano essi considerevoli 
privilegj , e le loro composizioni tramandate di bocca in 
bocca , formarono per molto tempo i soli annali della Da- 
nimarca, della Svezia e della Norvegia. Finalmente, l’amore 
dei canti era passato dai grandi nel popolo. Alle assemblee 
nelle quali ogni anno si riuniva il popolo dell’ Islanda , dei 
cronisti pubblici recitavano le avventure degli eroi; altri 
andavano a cercare uditori di borgata in borgata. Non era 
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permesso di rimandare il cantore dai capelli bianchi che 
batteva alla porta. 1 racconti di lui erano il passatempo 
nelle sere d’ inverno. Per divertire le lunghe veglie del 
Nord, vi voleva una parola infatigabile ed una memoria 
esercitata. Si cita in uno di questo rapsodi , che il cieco 
Stuf sapeva a memoria sessanta canti e trenta grandi 
poemi. Poco tempo si vedevano tuttora, fra i pescatori 
delle isole Feroè, alcuni vecchi capaci di cantare sino alla 
fine la vendetta di Brunilde e il pianto di Gudrun. ' 

Questi usi, meglio conservati nella Scandinavia, hanno 
laadate tracce presso tutte te nazioni germaniche. I sacer- 
doti dei Geti aveano poemi sacri accompagnati al suono 
degli istrumenti. Tacito trova presso i Germani degli inni 
in onore d’ Ercole , vale a dire del dio Thor. Vi erano pure 
delje formule magiche che si cantavano per consultare la 
sorte, per sanare le ferite, per liberare i prigionieri, e 
alcune di queste sono giunte sino a noi. Se, per esempio, 
si trattava di guarire un cavallo ferito, si ripeteano i versi 
già citati di sopra , dove comparivano gli Dei e le Dee a 
soccorrere il corsiero di Ralder , ferito nella foresta. Se bi- 
sognava rompere i ferri di un prigioniero, si recitava que- 
st'altro canto: » Un di le ninfe se ne stavano sedute ; esse 
» erano assise qua e là : le une facevano dei nodi, altre trat- 
» tenevano la marcia dell’armata, tali altre coglievano dei 
» fiori per tesserne ghirlande. — 0 prigioniero, scuoti le tue 
• catene , e salvati dalle mani de’ tuoi nemici. • Composizioni 
cosi mutilate c’ insegnano ben poco , ma lasciano frattanto 
presumere che cosa poteva essere, in canti di più lunga lena, 
questa poesia sacerdotale, i cui più piccoli accenti non 
mancano nè di nobiltà nè di grazia. * 

* Edda Svemandar, t. \l: Oddrunar Gralr.; Havamal. 136, Olaf 
helges toga, il8-i47. Geijer, Svea rikes hnfder, cap. 5. W. Griiuni. 
Heldeiit'ige, 321; P. E. Mailer, uber die jEchtheit der Asatehre. 

’GiornaniJe, Tacilo., ^toco citalo. J. Grimm, Vebtr %wey 
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In seguito, si vedono i re dei Franchi e degli Anglo- 
Sassoni esercitati sino dall’ infanzia loro a imparare a mente 
le canzoni eroiche de’ loro popoli. A questo modo Alfredo 
il grande era rimasto sino all’ età di anni dodici in una in- 
tera ignoranza delle umane lettere; ma giorno e notte, dice 
il cronista, si faceva cantare dei poemi in lingua barbara, 
che egli riteneva a memoria. Cosi, alloraquando fu detro- 
nizzato dai Danesi, obbligato a riconquistare palmo a palmo 
il suo regno , volle egli penetrare nel campo di quei pirati 
per spiare i loro disegni ; vi entrò a guisa di uno scaldo , 
con l’ arpa in mano , cantò alla tavola del re , e intese i di- 
scorsi dei capi. In altri casi , i principi hanno dei cantori 
titolari, incaricati di celebrare la loro gloria e sollazzi. 
11 rispetto pubblico onora questi uomini ispirati ; e la legge 
dei Ripuarii punisce con una pena quadrupla colui che 
avesse ferito nella mano un suonatore d’arpa. L’epopea 
anglo-sassone di Beowulfo ci introduce alla corte dei prin- 
cipi danesi, allorché, circondati da’ loro compagni d’arme, 
si assidobo al banchetto, e che la scintillante tazza passa di 
mano in mano. « Allora si vede il cantore, l’uomo dai pen- 
» sieri sublimi, la cui memoria è ripiena di canti, > pigliare 
il suo strumento e celebrare primieramente 1’ origine delle 
cose : « come nacque Interra, quella brillante pianura che le 
• acque circondano; come il Dio che dà la vittoria sospese 
» nel cielo il sole e la luna, que’ due luminari che danno 
> luce agli uomini, e come abbellì tutte le contrade del 
» mondo di piante e di frondi. » Dipoi ricorda le avventure 
degli eroi , le guerre di Ilengest e di Offa , ed il combatti- 
mento che il vecchio Sigemondo diede al drago , custode 

entdeekte Gedirhte, etc. Ecco il testo del secondo frammento: 
Eiris sazun (disi — sajiin ber» duoder. 

Soma hapt heplidiim — stima beri lezidun ; 

Soma clubodun — umbi cuonio widi. 

Inspring baptbandun — invar wigandiin. 
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del tesoro. « Questo figlio di prìncipe , solo , a piè della 
» Rocca bigia, venne alle prese con la bestia selvaggia, ed 
» ebbe la fortuna che la sua spada trapassò il serpente da* va- 
» riopinti colori, per cui divenne padrone dell’ oro ammon- 
j» ticchiato. » Ma mentre il suonatore d’ arpa è il depositario 
delle tradizioni antiche, egli altresì sa trovare « parole che 
» legano insieme armoniosamente, per lodare le grandi ge- 
» ste degli uomini del tempo suo/ » La sera celebra i vin- 
citori della giornata, i quali s’ inorgogliscono de’ suoi rac- 
conti. Ben si ravvisano a questi caratteri i vecchi Sassoni, 
i più feroci fra gli uomini , ma di civiltà più capaci : per 
essi non avvi festa senza gioie grossolane , senza notti pas- 
sate nel bere sino a che i guerrieri non cadono sepolti nel 
vino. Ma nemmeno vi ha festa senza la poesia , che è il 
più nobile e il più delicato di tutti i piaceri. * " 

Ma i poeti dei Germani, come quelli degli Scandinavi, 
hanno il loro luogo anche fuori dei banchetti. Gli troviamo 
sui campi di* battaglia , accanto agli eroi, di cui sono gli 
eguali per nascita e per valore. Cosi nel poema dei Nibe- 
lungen, quando i guerrieri burgundi venuti nel campo (TAt- 
tila si accorgono delle disposizioiii ostili degli Unni , e pas- 
sano una notte senza dormire sotto il palco della sala dove 
sono albergati , il musico Volker va a porsi sul limitare 
della porta ; « egli tocca le sue corde in guisa che tutta 
» la sala ne risuona ; fa sentire arie dolci e soavi che rie- 
» scono ad addormentare i cogitabondi guerrieri.» Ma 1* in- 
domani egli ricomparisce in prima fila nella mischia, abile 

* Tbégan, de Gestii Ludovici Pii , c. t9: « Poetica carmina gen- 
tilia quae in juventule di iìcerat, respuil.c Asser, edil. Cambden, 
p. 5 e « Saxonìcos libros recitare, et maxime s txonica carmina 
discare non desinebat. » lo non ignoro che la storia d' Alfredo che 
Va cant:mdo nel campo dei Danesi, è posta in dubbio; ma in essa 
trovo la prova di quella istruzione poetica che il popolo attribuiva 
a’ suoi re* .. 
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a maneggiare tanto la spada come 1’ arpa , finché egli non 
muore della morte dei bravi : sovente ancora si trovano 
nobili cantori incaricati di quelle sfide o di quei pericolosi 
messaggi che piacevano alla temerità degli uomini del set- 
tentrione. L’arpa eh’ essi posseggno non fa minori prodigi 
della lira d’ Orfeo , né vi son cuori cosi duri che essa di- 
speri di addolcire, lo non posso trattenermi dal citare altresi 
uno di quelli esempi che manifestano, sotto costumi affatto 
barbari, il genio musicale dell’ Alemagna. Leggesi in un 
vecchio poema, come il re di Frisia, Hettel, erasi invaghito 
della bella Irlandese Hilda, che suo padre Hagen riteneva 
prigioniera, ricusandola ai principi che la domandavano, e 
facendo impiccare i messaggieri che venivano a farne la 
chiesta. Contuttociò, tre vassalli del re Hettel s’incaricano del- 
l’ambasciata. 11 più celebre dei tre é Horrand, abile musico 
e insieme buon guerriero. Partono essi con un ricco carico , 
approdano in Irlanda, e si presentano al casteHo di Hagen 
come mercanti stranieri. Essi vi passano molti giorni ; si 
ammira il loro bell’aspetto e la loro magnificenza. « Avvenne 
■ ora, che una sera Horrand si mise a cantare Con una voce 
» cosi maravigliosa, che piacque a tutti, e gli augelletti che 
» garrivano nella corte si chetarono e dimenticarono i loro 
» canti; le belve dei boschi lasciarono le loro pasture, i ser- 
» penti che doveano strisciare sull’ erba ed i pesci che do- 
» vean nuotare nelle acque non si sovvennero più del loro 
» cammino. Egli cantò tre arie, e per tutti quelli che erano 
» ivi, passò il tempo in un baleno. » Il vecchio Hagen stesso 
si commuove, permette che la sua figlia senta la voce del- 
r eroe. Horrand si portò cosi bene, che la principessa lo in- 
vita a salire a lei, riceve il messaggio, e lasciatasi condurre 
sopra le navi dei pretesi mercanti, diventa la sposa del re di 
Frisia. — Horrand e Solker ricordano ancora i bellicosi 
scaldj del paganesimo ; ma sono parimente i modelli dei 
poeti cavalieri, dei Minnesinger del IS® secolo; per esempio. 
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di quel Wolfrara di Eschembach , che non sapea leggere, 
ma che componeva a memoria un poema di 24 mila versi 
per istruzione dei signori e delle nobili dame, e che era 
ancor più glorioso pei suoi fatti d’arme che pei suoi canti/ 
Ma il destino delie arti è quello di scendere nella folla 
e diventare popolare, a rischio di avvilirsi. Al disotto di 
questi cantori eroici, ve n’ erano altri meno disinteressati, 
che vivevano della loro arte, visitando le case dei ricchi 
e ritornandone carichi d’oro. L’ideale di una tal vita, con 
tutto quello eh’ essa avea di prestigio , è espresso in una 
ballata anglo-sassone di una remota antichità ; dove il poeta 
vanta i suoi lunghi viaggi, a traverso i regni ed i popoli, sulla 
spaziosa terra. Se dobbiamo credere a Ini, egli frequentò la 
corte d’Àttila, quella d’Ermanarico re dei Goti, di Gibich re 
dei Borgognoni, e di tutti i capi possenti del settentrione ; 
penetrò nell’Italia e sin nel palazzo dell’imperatore dei 
Greci ; cosicché egli ha esperimentato molto bene e molto 
male. Perciò può cantare ciò che egli ha visto, e raccontare 
lunghe storie ai convitati nella sala dove si beve l’ idro- 
mele. La ballata finisce in questi termini. • Cosi vanno 
» camminando i cantori co’ loro versi. Fanno essi molto 
» paese, confessano la loro povertà e dicono parole di rico- 
» noscenza. Nel settentrione o nel mezzodì finiscono sempre 
» col trovare qualche giudice de’ loro canti, qualche capo ge- 
I» neroso di doni, il quale desideri vedere magnificare la pro- 
li pria grandezza dinanzi a’ suoi nobili vassalli. Colui che sa 
» degnamente celebrare le gesta altrui, prova la più sicura 

' Nihelungen, avventura 30*. — Gudruulieder , piibblirate da 
Etmùller, p. 3« e seg. ^ 

Diu Iter in dem walde liezen sten, 

D>e wCinne die da solten in dem grase gèo, 

Die vische die d i solien in dem wàge vliezen. 

Die liezen ir geverte ; kunile er siner vuoge 
vvol geuiezen. 
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• gloria di questo mondo. » Ma di questa gloria pochi ne 
sono partecipi. Sovente questi rapsodi mercenarii , respinti 
dai grandi, non trovavano asilo che presso il focolare del 
povero. Nell’ottavo secolo veJeansi ancora nei villaggi pa- 
gani della Frisia, dei cicchi e dei mendicanti guadagnare il 
loro pane recitando ai contadini riuniti « le avventure del 
» tempo antico e i combattimenti degli antichi re. » Dopo 
che gli antichi sacerdoti si furono estinti, quando i Minne- 
singer ebbero trovato altri eroi da celebrare, furono i poeti 
del popolo, furono questi miserabili, questi ignoranti che 
conservarono il deposito delle tradizioni nazionali. Nel 17® 
secolo la città di Worms conservava tuttora 1’ usanza di 
decretare una ricompensa in danaro all’ improvvisatore che 
celebrava in un poema senza mende Sigifredo , 1’ uccisore 
del drago. ' 

Cosi la poesia è da principio una funzione sacerdotale, 
di poi una occupazione aristocratica, e da ultimo mestiere 
popolare. Essa costituisce, per dir cosi, una professione 
che ha i suoi usi , pesi e diritti. Essa non piacerebbe al 
cuore violento degli uomini del settentrione se non avesse 
pure dei combattimenti e dei pericoli. Niente avvi di più co- 
mune nell’ Edda di quelle contese di parola dove due im- 
provvisatori si provocano con oscure questioni, spingono le 
loro interrogazioni sopra tutti i punti difficili della mitolo- 
gia, gareggiano in sapere ed in eloquenza finché uno d' essi 
non riman vincitore ; sovente la morte è la conseguenza ri- 

* Ecco la traduzione latina di alcuni versi di quel canto anglo- 
sass ine, pubblicato da Thorpe nella sua bella edizione d«d Cudex 
exmiemi», pa;?. 318 : « Ita c >ninieantes — cum canlilenls feiuiitur 
— p else hominum — per terras niultas. — Necess tatem diclini, — 
gralias agunt. — Semper a meridie aul borea — inveniunl unum — 
Carminiim cognilorem, — prndiguin donorum. » Vedi la storia del 
cieco Bernlef nella vita di S. LIudger, Dulland., Àct. SS. ilartii. 
W. Grimo), Heldenaage, pag. 320. ‘ . , ■ 
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serbata al vinto. Odino, il Dio dei versi, diede il primo 
esempio di queste lotte. Un giorno abbandona il cielo; egli 
vuole esperimentare il sapere del gigante Vafthrudnir , il 
quale ha visitato i nove mondi e che sa tutte le cose. Na- 
scosto sotto mentito aspetto , entra nella sala del 
siede dinanzi a lui, e entrambi convengono- dT' 
la loro testa" nel combattimento del canto. -il 
manda" al suo avversario i nomi dei cavalli che cohdì^^iB^ 
pel cielo il carro del giorno e quello della notte ; come 
chiama il fiume che divide la terra fra gli uomini e gli Dei 
quaf è 1a pianura dove gli Asi daranno la loro ultima^’^ 
battaglia.^ Odino risponde da prima, e poi alla sua voltai 
interroga ; ^Donde viene la terra e di dove nacque il cielo ? 
Quali piaceri godono gli eroi morti nelle corti del Valhallà? 
Qual destinò fiocca al mondo dopo la generale combustione? 
Finalmente^ qual nome misterioso fu susurrato all’orecchio 
di Balderiallorchè fu messo sul rogo? A quest’ ultima do- 
manda, il gigante ammutisce, riconosce il suo interlocutore 
e paga con la sua, vita l’ onore d’ aver lottato contro un Dio. 

L’ Alemagna pure conobbe questi poetici duelli, ló ne 
rinvengo un vestigio nel favoloso racconto del combatti- 
mento della Wartburg. Dinanzi al Langravio di Turingia e 
di tutta la sua corte si presentano sette poeti : uno di essi 
si annunzia pel campione del duca d’ Austria , e sfida gli 
altri cantori ad opporgli un eguale; s’ egli, soccombe nella 
disputa, consente ad essere giustiziato come un ladro. La 
disputa incomincia : i canti, i racconti, gli enimmi si suc- 
cedono. Frattanto il carnefice sta preparato, ed il vinto 
perderebbe infatti la testa se la Langravina non gli tendesse 
la mano per salvarlo. Nel fondo di questa finzione cavalle- 
resca del XllI secolo appare una reminiscenza dei tempi 
pagani. * 

* Edda Scemundar, tomo, I. VafihrudnismaL Krieg %u Warl^ 
burg, nella raccolta dei Minnesinger, pubblicata da Von der Hagen. 
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Fin qui i costumi poetici dell’ antica Germania ricor- 
dano quelli delle primitive età della Grecia : prima i sacer- 
doti, come Orfeo, Lino, Amfione, i quali fanno servire 
l’arte dei versi al culto degli dei, ed all’istruzione dei po- 
poli ; poi i cantori che Omero rappresenta seduti alla mensa 
del re, dove si ascoltano i loro consigli, come pure i loro 
racconti ; finalmente, i rapsodi che percorrono le città col . 
nao d’ olivo in mano , celebrando sulla lira i combatti- 
menti degli eroi. Perfino questi duelli di canto, col loro 
patto di morte trovano anch’ essi un esempio nella favola di 
Marsia vinto e scorticato da Apollo , e non vi mancano 
nelle prime creazioni della poesia greca nè i gusti sangui- 
nari nè le immagini mostruose; vi si scorgono ad esube- 
ranza parricidi, giganti, idre , gorgon! e centauri, per 
rivelare il disordine delle immaginazioni e la barbarie del- 
l’arte. Ma queste rassomiglianze non oltrepassano i tempi 
omerici. Con V Iliade tutto muta: il sentimento deU'ordine 
s’introduce nell’arte greca, nè gli darà più riposo finché 
non 1’ abbia condotta all’ ultima perfezione. Da un lato , 
quel caos di favole si scioglie, le mostruosità sono rigettate 
in fondo del teatro , la natura sola occupa la scena ; ella vi 
comparisce con verità, con semplicità; ma con un non so che 
di divino, che ne ingrandisce tutte le proporzioni. Dall altro, 
l’armonia delle idee passa nella prosodia, e in tutto il lin- 
guaggio, e gli comunica una dolcezza, una forza, una lu- 
cidità inimitabili. Ma questi progressi erano sostenuti da 
tutti gli sforzi di una civiltà che ha fatto la maraviglia del 
mondo. Al contrario, le feroci abitudini dei Germani do- 
veano mantenere la confusione nella loro poesia come 
nella lingua e nelle loro leggi. L’ arte vi era , ma incapace 
di correggere la grossolanità delle sue invenzioni e 1 insuf- 
ficienza delle sue forme. 

Pare che sia uno strano tentativo quello di determi- 
nare le forme di versificazione praticate dai Germani di 
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Tacito. Cionostante, io credo possibile di indicarne i princi- 
pali tratti cercando quello che se ne è conservato presso i 
popoli del Nord, lo credo riconoscere la prosodia primitiva 
delle lingue germaniche, quando dal settimo al nono se- 
colo vedo le stesse regole osservate con la più esatta uni- 
formità in tutto quel che rimane di poemi teutonici anglo- 
sassoni e scandinavi. Se, dunque, si esaminano alcuni fram- 
menti teutonici i quali pajono datare dai tempi merovingi, 
se si paragonano con le più antiche poesie anglo-sassone 
e con i canti dell' Edda , trov.isi che tutto 1’ artifizio dei 
versi si riduce a due modi; l’accentuazione e l’allittera- 
zione. E innanzi tutto, non bisogna cercarvi una serie re- 
golare di sillabe lunghe e brevi, come presso gli antichi ; 
non vi si vede nemmeno un certo numero determinato di 
qualunque siensi sillabe, come presso i moderni; impe- 
rocché la regola non esige che un egual numero di sillabe 
accentuate. Il verso ordinario conta due accenti, vale a dire 
due elevazioni di voci e due cadute. In secondo luogo, i 
versi si succedono due a due, legati non dalla rima, che è 
il ritorno delle medesime desinenze , ma dall’allitterazione, 
ciré il ritorno delle stesse iniziali. La versificazione è ricca 
quando l’ iniziale ritorna tre volte , quando due parole nel 
primo verso e una nel secondo cominciano con la stessa let- 
tera. In sostanza, queste regole derivano, da leggi musicali 
alle quali obbediscono tutte le poesie. L’ orecchio vi trova 
due diletti: quello della cadenza e quello della consonanza. 
Esso ama quella varietà d’inflessioni, quella successione 
di note che salgono e che scendono, e da cui resulta una 
specie di melodia. Essa ama altresì la ripetizione degli 
stessi suoni che pone 1’ unità nella varietà , e che unisce i 
due versi per formarne un periodo armonioso. Ma questi 
non sono che i primi sforzi dell’ arte nascente. L’accentua- 
zione teneva luogo di ritmo negli antichi canti popolari la- 
tini; r allitterazione regnava nei poemi dei Celti e dei Filini. 
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Avvi una gran differenza fra un proceder cosi facile e la 
dotta versificazione dei Greci, cioè quelle leggi severe che 
costringevano il genio, che lo impacciavano, che l’ irrita- 
vano : ma in questa lotta, in questa indignazione dei pen- 
siero contro le difficoltà della parola , la vena si manife- 
stava alfine tanto più potente, quanto più era essa rego- 
lata; Facit indigmtio versuin. ‘ 

Il genio indisciplinato dei barbari non avrebbe tolle- 
ralo le catene di una rigorosa prosodia; e non era nem- 


‘ Hcco esempi d’ alliiterazione : 

4 

1" In Scandinavo, Voluspa, slr. S : 

Sol varp sunnan Sol e meridie, 

Sinni mana. Socius lunae. .. 

2» In .\nglo-sassone, Beotuulf, v. 7 : 

Oft Scyld SceBng, Saepe SeyM SceQ filius, 

Sceathen Ibreatun. Hostibus congeslis. . . 

3° In teutonico, vedi, l' invocazione magica surriferita : 

Suma ^apt /iTeptidun, Alise viiicula vinciebant, 

Suma Neri lezidun. Aliae exercitum morabantur. 

lo accetto qai il sistema del signor Rask, il (|uale divide in due ver^i 
i due membri di frasi allitterate. Il signor Grimm non ne fa ebe tin 
sol verso in due emìstiebi. 

Trovaiisi tracce di allitterazione ne* più antichi monumenti la- 
tini; per esempio, nei termini di diritto : Felix fau^tumque, puro 
pioque, templi! tetquaque, sane sarteque. Essa ricomparisce presso i 
poeti latini dei tempi barbari ; per esempio, nelle poesie di S. For- 
tunale : 

V. 3ì 7 : Dum rapit, eripitur r.apienda rapina rapaci. 

506 : Fcedera Gda 6des firmosat feeda fidelis. 

508 : lllnstris lustrante viro loca lustra ligiistra. 

Del medesimo genere era quel poema in onore di Carlo il Cal- 
vo, tutti i versi del quale cominciavano con un C : 

Carmina clarisonae calvis cantate Camoenx. 

Abbiamo esempi simili in molti idiotismi francesi : Soi» et sauf, 
fori et ferme, bel et bon, feu et fiamme. 

Oza:<am. — I. Ili 
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meno capace di quel lavoro sostenuto che costituisce la 
perfezion dello stile. Nei canti anglo-sassoni e scandinavi 
riconosciamo alcune fantasie che non son dirette da nes- 
suna regola. Esse si innalzano con una mirabile impetuo- 
sità , ma non si sanno padroneggiare e dimenticano , per 
cosi dire, sè stesse. 11 loro disegno si imbroglia ; il poema 
cominciava con un racconto da epopea ; un dialogo dram- 
matico r interrompe bruscamente, e finisce con tutto il dis- . 
ordine di una composizione lirica. II sublime vi rifulge , 
ma r oscurità sovente lo segue. Ogni chiarezza si perde in 
mezzo a un’infinità di allusioni, d’ enimmi e di allegorie. 
Mai avversione alla parola esatta , mai la passione delle 
figure fu spinta tant’ oltre come presso questi pirati del 
mare nordico. L’ oro eh’ e.ssi suppongono raccolto nei fiu- 
mi , si chiamerà nei versi loro: la fiamma delle acque, la 
grandine sarà la pietra delle nubi , una nave diventa il cor- 
siero dell' Oceano , ed un cavallo la nave della terra; l’arpa 
si chiama il legno del piacere e le lacrime l’acqua del cuore. 
Gli scaldi si vantavano di dare al dio Odino cento quindici 
nomi, e di poter designare un’ isola con cento ventuno pe- 
rifrasi dilTerenti. ' 

Con una cosiffatta poesia, non ci dobbiamo punto 
maravigliare se i Germani non avevano prosa. La poesia 
è la forma naturale del linguaggio ; è il flutto del mare , 
r ondeggiare delle foreste , e il respiro del petto che danno 
il primo esempio del ritmo e della misura. É la sensi- 
bilità che si appaga coi canti, con grida e con lacrime. 
Ecco perchè i versi si compongono e si conservano senza 
il soccorso della scrittura , di modo che la improvvisazione 
non è mai cosi frequente quanto fra i popoli ignoranti. Al 
contrario, la prosa è il lavoro della ragione padrona di sè 

‘ Edda passim. — Il legno del piacere e l’ acgua del cuore 
sono due espressioni del poema di Bcowiilfo. Vedi P. E. Hùller, 
iiber die Mchlhtil der Asalelire. 
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stessa e della sua parola, e che trae dal proprio fondo e 
dall’ ordine stesso de' suoi pensieri la forma eh' essa dà 
al discorso. Ella suppone, dunque, tutta l’attività dello spi- 
rito umano ; richiede un lavoro interiore che la scrittura 
sola può sostenere. Perciò non vi è prosa che presso le 
nazioni che scrivono, presso le nazioni laboriose e per 
conseguenza incivilite. 1 Germani possedevano un alfabeto ; 
ma non l’ abbiamo veduto adoperare che per usi super- 
stiziosi, tutt’ al più in brevi iscrizioni sugli scogli e sui se- 
polcri. I più antichi monumenti in prosa sono traduzioni 
dal greco e dal latino. La sintassi dei testi originali vi è 
seguita con una si timida esattezza, che bisogna riconoscervi 
i primi tentativi di una lingua che non ha ancora regole per 
la costruzione prosaica. Non vi sarebbero stati mai libri 
presso un popolo che di poi ne ha fatti tanti, se non fosse 
passato per le scuole dei monaci latini di Fulda e di San- 
gallo. ' 

Pur nonostante, la poesìa del Nord era molto meno 
barbara per la forma che per la sostanza. Non vi si vede mai 
alcuno sforzo per ingentilire le finzioni di una mitologia 
grossolana. Dappertutto vi si sentono, le due passioni che 
spingevano i Germani verso la frontiera romana ed i pirati 
normanni sui mari ; vale a dire la passione dell’ oro e quella 
del sangue. Ecco i consigli che il poeta dell’ Havamal dà 
al suo discepolo : > Che si alzi la mattina colui che aspira 
I alle ricchezze e alla vita altrui. Di rado il lupo che se 

* La versione di Ulfila segue parola per parola il testo greco 
degli Evangeli. Esemplo : 

Atta unsar thu in himinam, veibnai namò tiiein. 

necT!^ ìljxiùf ò tv T 9 Ì« où/ 5 avot{, i-/itx.iO-nToi rè ovsjuia aau. 

Qoimai tbiudinassus tbeins. Vairtbai vilja iheiiissve in Himina 

'BXBtroi ri ^a.aiXtla. to'j. rtvio6»ÌTW xò som fai (V oòpoirù 

jab ana airiha. 

Kxì ini tùs 7 ^<. 
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II, nc sta sdraiato , trova una preda ; di rado l' uomo che 
» dorme, trova la vittoria. Se tu conosci un uomo del 
» quale tu ti fidi poco , e da cui tu voglia trarre qualche 
» servigio, tiengli un linguaggio lusinghiero, dissimula il 
» tuo pensiero, e rendigli menzogna per menzogna. » 
Tutta la favola di Sigurdo non è che la storia di un tesoro 
e di molte vendette ; i fratelli per un po’ d’ oro , vi fanno 
scannare i loro fratelli ; gli eroi strappano il cuore de’ loro 
nemici e ne bevono il sangue; una madre uccide i suoi 
figli , getta la loro carne in vasi ripieni di miele eh’ essa 
pone sulla mensa del di lei marito ; essa lo pugnala dopo 
questo (Orribile banchetto e lo seppellisce sotto le rovine del 
suo palagio incendiato. Il poeta finisce il suo racconto di- 
chiarando fortunato « 1’ uomo che genererà una tal figlia, 
• una donna capace di azioni forti e gloriose ! » Qui non 
sono i disordini di una immaginazione che delira : sono 
bensì i costumi non degli Scandinavi soltanto , ma dì tutte 
le nazioni germaniche. Questi spettacoli di strage si rin- 
novano eziandio nell’epopea tedesca dei Nibelungen. Si veg- 
gono in essa guerrieri rifiniti dalla fatica e dalla sete , ed 
il loro duce li grida : « Se qualcuno ha sete, beva del san- 
» gue. » Ora uno di essi si accostò dove erano dei morti; 
s’ inginocchiò presso un ferito e toltosi 1’ elmo cominciò a 
bere il sangue che scorreva , e sebbene non vi fosse abi- 
tuato , gli parve assai buono. ' 

* Edda Siemundar.Havamal 45,58. Fafnisbana.W : pecunia po- 
Uri vult — liomiauin quisque — perpetuo U'qiie ad di<*m iin'cam. 
Nam semel — debel vivenlium quisque — descemlere ad Helam. — 
Mlamal : Bcatus est postcrorum quisque — cui gignerc conligit la- 
lem — puellam, forlium faclorum laude, — qualem Giukius procrea- 
vil! V. Nibelungen. 3i* avventura. 

Do gìe der recken einer da er einen tòlen vani : 

Er kniet in zuu der wunden, den lielm er abe gebanl , 

Do begiinde er irinken daz fliezende bluot; 

Svie ungewon ers waere, ez Uùhte in groeziicben guol. 
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Ma in nessun luogo appariscono così violentemente gli 
istinti avari e sanguinolenti , come nella favola del fabbro 
Vieland, il quale ha lasciato memorie di sè su tutti i punti 
dell’Europa occupati dai Germani, dai Pirenei fino al mare 
glaciale. Nell’ Alemagna si mostrò per molto tempo la fu- 
cina di Vieland. Nell' Islanda , un abile artigiano si chiama 
ancora un Volundro. Un’ elegia anglo-sassone canta le dis- 
grazie di Vieland , e gli abitanti del Berkshire facevano ve- 
dere la pietra sulla quale l’invisibile fabbro ferrava i cavalli 
dei viaggiatori. I romanzi cavallereschi francesi vogliono 
che le armi bene temperate escano dall’ oflìcina di Galand 
(o Waland), il quale lavorò le tre buone spade, cioè la 
Fiammeggiante, la Luminosa e la Gioconda. Ecco dunque 
r avventura del fabbro, come la racconta l’Edda, e come 
nel XIII secolo il vescovo norvegio Biorn di Nidaros la udi 
ripetere ancora alla corte dell’imperatore Federigo 11. ‘ 

Al tempo che il re Nidur regnava in Svezia , tre Finni 
andarono a stabilirsi nella valle del Lupo, tutti tre fratelli e 
di regio sangue. Errando essi un giorno intorno al lago che 
irriga la valle, viddero tre Valkirie che si bagnavano filando 
del lino , lasciato avendo le loro vesti sulla riva. Ciascuno 
dei tre fratelli ne prese una per isposa. Volundro, il più gio- 
vane dei tre, ebbe in sorte la bella Alvitra, che sapeva 
tutte le cose. Ma dopo sette inverni le tre Valkirie si ricor- 
darono dei combattimenti nei quali esse avevano il costume 
dì prender parte , e abbandonando i loro sposi , ritornarono 
sui campi di battaglia. Due dei fratelli si misero a inse- 
guirle, l’uno dalla parte di levante, l’altro dalla parte di 
ponente : ma Volundro restò solo nella valle ; vi stette se- 
duto tutto il giorno , lavorò 1’ oro rosso , vi incassò delle 
pietre preziose, fece una quantità di anelli , i quali sospese 
ad una corda di scorza , aspettando che piace.sse alla sua 
bella sposa di ritornare. 

' Vilkina Saga, Edda Satnundar, tomo II; Vcelundar guida. 

ir 
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Avvenne ora che il re Nidur $entì parlare di Volundro 
e delle sue ricchezze : prese dunque con sè degli uomini 
armati , s’ inoltrò nella valle del Lupo , forzò l'ingresso della 
fucina, fece legare Volundro che dormiva, e presogli la luc- 
cicante spada, s’impadronì degli anelli d’ oro, il più ricco 
dei quali lo destinò a Bodvilda sua figlia. Se ne ritornò a 
casa carico d’oro, conducendo seco il suo prigioniero. Ma 
Volundro digrignava i denti vedendo la sua spada nelle 
mani del re, e l’ anello in dito ad una straniera. La regina 
se n’avvide: esss^ consigliò di porre il prigioniero ip stato 
di non poter far male: « Temete, diss’ella, questo scr- 
ii pente dal perfido sguardo , tagliateli i nervi e gettatelo 
» nell’ isola di Soevarstod. » Si tagliarono dunque a Vo- 
lundro i nervi dei garetti, e gettatolo nell’isola gli fu fab- 
bricata una fucina ; ed egli se ne stava li occupato per il re 
Nidur in lavori d’oro e d’argento. Ma lavorava ancora per 
la sua vendetta. 

I due figli di Nidur andarono un dì a trovare il fab- 
bro , ed essendosi fatti dare le chiavi del suo forziere , essi 
vi viddero molto oro rosso e delle gioie. E Volundro disse 
loro : « Venite domani , ma soli ; ed io farò in tnodo di 
» darvi tutto quest’ oro. Ma non dite a dorme nè a servi nè 
» ad anima vivente che voi venite da me. » L'indomani di 
buon’ora , i due fratelli si chiamarono l’ un l’ altro : « An- 
• diamo, dissero, a vedere il tesoro. » Essi v’andarono , ed 
essendosi fatti aprire il forziere, stavano guardandovi dentro 
con avidità : Volundro tagliò loro in quel mentre la testa , e 
ne nascose gli avanzi sotto il fornello. Poi prese i cranii di 
costoro, li ornò d’argento e ne fece due tazze per il re Nidur 
loro padre ; incassò le pupille dei lorp occhi come se fos- 
sero pietre preziose e le inviò alla Regina madre : dei denti 
fece una guernizione e la inviò> a Bodvilda lor sorella. Di 
li a poco essendo venuta. Bodvilda a pregarlo di raccomo- 
dare l’ anello eh’ essa aveva rotto, egli le offri una bevanda 
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da ubriacarla e la disonorò. < Or si, esclamò egli, che sono 
vendicato. » 

Frattanto Volundro si aggiustò delle ali che si era se- 
gretamente fabbricate, e se ne volò per aria ridendo. Ora, 
passando egli dinanzi alla sala dove il re Nidur aspettava 
i suoi figli, il re gli gridava : » Che cosa hai tu fatto de’mici 
» figliuoli? > Volundro rispose; « Giurami prima per la 

> poppa della tua nave e per il cerchio del tuo scudo, giura 
» per le sfialle del tuo. cavallo e per la punta delia tua 

> spada, che tu rispetterai quella che è divenuta la sposa 
» di Volundro.... E vai adesso nella fucina che mi facesti 
» costruire ; tu vi troverai i mantici tinti di sangue. Io ho 
» tagliata la testa de’ tuoi figliuoli ed ho nascosti i loro 

• avanzi sotto il fornello. Dei crani! ne feci due tazze guar- 
ii nite d’ argento per il re Nidur : ho incassato le pupille 

• de’ loro occhi come pietre preziose , e le ho mandate 

> alla regina sua madre. Dei loro denti ne ho fatta una 
» guernizione , e l’ ho inviata a Bodvilda sua sorella. Ed 

> ora in questo punto, Bodvilda porta nel suo ventre un 

• figlio di Volundro, essa unica figlia, che ancora vi rc- 

> sti ad entrambi. » Allora il re esclamò; < Tu non pco- 
t feristi mai una parola che mi cagionasse tanto dolore. 

■ Ma non avvi uomo cosi aito che sebbene a cavallo ti possa 
» combattere, né cosi forte che ti possa colpire da basso 
» mentre tu voli alto nell’aria. » ‘ 

A primo aspetto , pare che questa favola sia d’ origioe 
finlandese, com’ è quella di Volundro : ella si addice al carat- 
tere industrioso e crudele che gli Scandinavi attribuiscono 
ai popoli della Finlandia , loro eterni nemici. Però Volundro 
rappresenta qui la parte eroica : è desso che il poeta canta 

* Fffi/undor Intorno al milo dì Vivland, vedi W. Griram, 

Heldensage, e l'importante lavoro del signor Francesco Michel. Il si- 
gnor Ampère, Storia letteraria di Francia, tomo II, ha indicale le 
tracce che questo mito ha lasciate nelle vecchie tradizioni irancesi. 
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e che gli ascoltatori ammirano ; esso che ha sopravvissuto 
come un personaggio nazionale nella memoria dei popoli. 
Numerose tradizioni lo riguardano come il figlio del gigante 
Wate, stabilito nell’ isola di Seeland , ed il nipote del re di 
Svezia Wilkino, il quale si unì ad una dea delle acque. Altre 
volte Volundro è un Elfa , vale a dire un essere divino; 
e ci ricordiamo infatti , che il lavoro dei metalli è annove- 
rato tra i piaceri degli dei. L’Edda rappresenta gli Asi che 
• edificano una città nella pianura dell’ Ida; essi v’ innalzano 
templi , altari e delle fucine ; essi fabbricano da primo 
delle tanaglie ed istrumenti da fabbro , poi gioie d’ ogni 
sorta , « ed i lavori in oro non vi mancano. » Questi dei , 
sacerdoti e fabbri, rammentano in singoiar modo le più 
vecchie religioni della Grecia , come gli indovini del monte 
Ida, i Telcliini, i Cabiri, tutti lavoratori di ferro, tutti 
pontefici e maghi. ' Alla loro testa è Vulcano, padre di 
una razza di fabbri, di cui il più abile sarà Dedalo. Vul- 
cano è zoppo come Vieland. Ma la rassomiglianza va fino 
alle ultime particolarità nella persona di Dedalo, prigioniero 
aneli’ esso di un re , che del pari lavora in un isola , e 
che se ne fugge finalmente con le ali che si è fatte ; esso 
pure è rimasto cosi popolare presso -gli antichi , che pro- 
verbialmeute si diceva un lavoro di Dedalo per indicare un 
lavoro perfetto. Tali analogie suppongono per certo una 
tradizione comune : ma si rinviene tutta la differenza delle 
due poesie nei tratti eh’ esse scelgono e nei colori che gli 
dànno. Quel che commuove i poeti classici, è il destino 
d’ Icaro , di quel giovine figliuolo che Dedalo conduce seco 
nella sua aerea corsa , dirigendone il volo come fa l’ uc- 
cello co’ suoi' figlioletti. Ma il temerario fanciullo si eleva 
tropp’alto ; la cera delle sue ali si strugge per l’avvicinarsi al 
sole, e cade a precipizio nel mare. Invano Dedalo, disceso 

' Goigniiiit, R'iigioni dell’ antichità, tomo li, pag. 2*5. 
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sullo scoglio eli Cuma, volle incidere sopra le porte di un 
tempio la storia delle sue disgrazie: due volte tentò di ce- 
sellare nell’ oro la caduta d’ Icaro, e due volte caddero le 
sue mani paterne. Ecco il racconto che i Greci ed i Latini 
non si stancavano di udire e di ripetere. Essi ne avevano 
fatta la più commovente delle elegie; e vi trovavano un 
soggetto di compassione, cioè dire un sentimento che rende 
Tuomo migliore. L’episodio di Dedalo ritornerà ancora in 
quel sesto canto dell’ Eneide che Augusto si facea leggere 
da Virgilio. Al contrario , ciò che piace agli scaldi scandi- 
navi, è lo spettacolo di un risentimento che niente disarma: 
è quel prigioniero, quello zoppo, il quale sa dissimulare, 
punire un re, e finalmente sfuggirgli. Nè veggo altro nella 
storia di Volundro che un soggetto d’ orrore , un racconto 
fatto per solleticare i più malvagi appetiti della natura 
umana , un canto degno di essere cantato nel famoso ban- 
chetto in cui Alboìno, re dei Longobardi , costrinse Ro- 
smunda a bere nel cranio di suo padre. 

La poesia non ha poi tutto il prestigio che le si sup- 
pone. Bisogna eh’ essa prenda gli eroi della tradizione ed 
i costumi della società ; e siccome è la più popolare di 
tutte le arti, n’ è pure la meno libera; imperocché deve 
rendersi l’ interprete di tutte le credenze e di tutte le pas- 
sioni nazionali. Gli annali di un popolo non dànno che la 
cronologia de’ suoi duci e delle sue vittorie ; in essa s’ im- 
para quel che egli potè e quel che egli. fece. Nei canti invece 
de’ suoi poeti, egli mostra ciò che non fece, ma ciò che 
volle e quel che immaginò; in questi soltanto si ode il 
grido dell’ amore e dell’ odio, e i soggetti non trattan più 
di morti ma di passioni viventi. Ecco perché noi ci siamo 
intertenuti tanto a lungo a considerare quel po’ che ci 
rimane della poesia del Nord : non sono che dei barlumi, 
ma bastano a gettare qualche luce su quelle rovine del- 
r antica Germania che abbiamo tentato di ricostruire. Co- 
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minciamo adesso a rappresentarci questo stato mal deAnito 
che si chiama la barbarie ; e cogliamone il principal ca- 
rattere, cioè r indisciplina degli spiriti e delle volontà, 
mentre che le società incivilite riconoscono delle regole 
che non si violano senza sollevare lo sdegno universale, é 
proprio di questi popoli incolti il non conoscere nessuna 
legge cosi sacra che non possa essere impunemente disob- 
bedita , nessun dovere che non ceda all' allettamento del 
bottino e al piacere delle rappresaglie. Niente gli impedisce , 
dunque, di scendere all’ estremo abbrutimento, e noi non 
ci sorprendiamo di trovarli antropofaghi. Ma sappiamo al- 
tresi, che ad essi non manca alcuno di quelli istinti gene- 
rosi i quali rivelano la natura umana; nòia pietà filiale che 
arma 1’ eroe per vendicare suo padre, nè la devozione ca- 
valleresca quando egli libera la vergine prigioniera , o che 
la conquista per il suo compagno d’ armi ; nè la te- 
nerezza della donna quando essa sale sul rogo del suo 
fidanzato , nè il suo pudore quando pone tra esso e lei una 
spada d’ oro. Dopo che il Vangelo avrà purificato questa 
barbara terra , non farà punto maraviglia il vedere uscire 
una intera messe di santi e di grandi uomini. 

Per tal modo , la poesia non fa che riprodurre le stesse 
contraddizioni che si manifestano nelle religioni , nelle leggi 
e nelle lingue dei Germani. Non vi sono orrori, come non 
vi sono falsità, che non si veggano presso di loro, in cui 
non si senta un non so quale odio dell’ordine, nè so quale 
spaventevole amore delle tenebre, del male e della distru- 
zione. Ma non avvi neppure bellezze, come non vi sono 
verità nè giustizie , che questi spiriti rozzi non abbiano in- 
travedute e che non abbiano amate ; imperocché una razza 
d’ uomini non traverserebbe i secoli , se questi divini com- 
meaci non vi mantenessero un avanzo d’ ordine e di luce. 
Un cosi sorprendente contrasto diventa più istruttivo quando 
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lo veggiamo riprodursi presso gli altri popoli i quali co* 
prirono il nord dell’Europa, lo mi limito ai due più potenti, 
i Celti e gli Slavi, i quali non si potrebbero dimenticare, 
sia a motivo dei loro numerosi rapporti con la Germania , 
sia a motivo degli ultimi tratti eh’ essi aggiungono al 
quadro del mondo barbaro. i ’ 

T ' Infatti, non bisogna credere che i Germani soli occu- 
passero r immenso territorio su cui abbiamo tracciato l’ iti- 
nerario delle loro migrazioni, dal mar Baltico fino al 
r Oceano. Gli Alemanni si fanno una falsa gloria, figuran- 
dosi i loro maggiori formanti una nazionalità compatta, 
padroni di un suolo non contrastato, in un isolamento 
che gli avrebbe colpiti d’ impotenza. Siccome era neces- 
sario che questa razza divenisse forte, bisognava che eUa 
fosse mescolata, che fosse sostenuta e che trovasse d’in- 
torno a sé delle alleanze e delle resistenze ; e che, infine, 
ella conoscesse quei fecondi commerci, e quelle lotte salu- 
tari che fanno grandi i popoli. Senza parlare dei Finni e di 
quelle orde vaganti indicate dagli antichi sotto i nomi di 
Sciti e di Sarmati, due altre nazioni potevano disputare 
r impero del Nord. Da un lato', i Celti coprivano da prin- 
cipio, come d’un primo strato , tutte le contrade che l’ inva- 
sione germanica doveva inondare ; vale a dire la Brettagna, la 
Gallia, la Spagna e l’alta Italia. 1 loro stabilimenti si esten- 
devano sulla riva del Baltico , dove troviamo i Cimbri ; nella 
Boemia colonizzata dai Boij sulle rive del Danubio, abitate 
dai Scordisci e dai Taurisci fratelli dei Galli ; finalmente , 
fino al nord del Ponto Bussino e della Palude Meotide , 
dove gli antichi ponevano la prima patria dei Cimmerii, 
vale a dire dei popoli celtici. Dall’ altro lato , gli Slavi , rin- 
chiusi da principio fra il Boristene e le sorgenti della Vi- 
stola, doveano poi invadere successivamente la Carintia, 
la Moravia , la Slesia , la Lusazia e la Pomerania , donde 
essi non uscirono più , e spingere le loro escursioni fin 
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nel cuore della Turlngia. Nell’ ottavo secolo, i monaci die 
andarono a fondare il monastero di Fulda , parlavano ancora 
con terrore delle bande di selvaggi slavi, che aveano in- 
contrati mentre scendevano i fiumi a nuoto, e turbavano 
co’ loro gridi il silenzio delle foreste. Cosiffatte nazioni 
le quali erano penetrate cosi a fondo nella Germania , 
avevano dovuto lasciare qualche vestigio nella sua storia. 
Infatti , niente vi ha di più celebre della lega dei Teutoni 
con i Cimbri, i più terribili dei Celti; e nello stesso tempo , 
niun’ altra cosa occupa maggior posto nella mitologia del 
settentrione, quanto le guerre e le alleanze degli Asi con i 
Vani, vale a dire con gli Slavi. La dea dell’amore, Freya , 
era riconosciuta per una figlia dei Vani , ammessa a titolo 
d’ ostaggio tra gli Dei dei Germani e onorata su i loro al- 
tari come un simbolo di pace e di concordia. ‘ Però, i tre 
grandi popoli del Nord non erano soltanto tra sé vicini, ma 
erano fratelli ; e questa parentela ha le sue prove nelle 
tradizioni e nei costumi. 

Quando i Greci collocavano la primitiva città dei Cim- 

' Fra le popolazioni celliclle della Germania, Tacito annovera 
i Cimbri, gli Eslii, i Colini, i B >ji, senza parlare dei Galli siahiliii 
negli agri decumnles. Germania, 28, 29, 37, 43, 45. Strabene, li- 
bro VII: xaì T« KtJiTixà ol TC B«toi xaì XxopSlr/.oi xaì Tau- 

plaxoi. Plaiarco (in Mano) estende il pae.se dei Celti tino alla Palude 
Meolide. Intorno i Cimmerii, Omero, Odissea, XI, 12; Erodoto, I, 
6; IV, 4 . e scg. Cf. Diefenbacb, Celtica, tomo I. — Per ciò che ri- 
guarda gli stabilimenti degli Slavi, Fredegario, 68: « Mullis post 
liaec \icibus Widini (Slavi) in Tboringiam, et reliqiios Tastando pa- 
gos, in Prancorum regnum irruunt. • Adamo di Brema, c. 1 : « Pra:- 
ler eam partem quse trans Albim sopra incolitnr a Sorabis. » Vita 
S. Saturni, ap. Perlz, tomo II, 365 : « Ibi ad (fluinen Fuldam) ma- 
gnam Sclavonim mullitudinem reperii ejusdem fluminis alveo na- 
tantes, lavandis corporibus se immersisse. » V. Zeuss, die Deulsdten 
und die Nachbarslamme, pag. 636 e seg. — Circa la lega dei Cim- 
bri e dei Teutoni, Plutarco, in Mario. Guerre e alleanze degli Asi 
con i Vani, Ynglinga saga, cap. 4. 
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merii ai confini dell’ Europa e dell’Asia, andavano d’ac- 
cordo con un’ antica leggenda che rappresenta i Celti che * 
giungono in Occidente sotto la scorta di Hii, il Forte. « Ve- 

• nivano essi dal paese della state {De/frobani) , dalla parte 
» dove sorge Costantinopoli; traversarono il nebbioso mare 
» per stabilirsi nella Brettagna ; e innanzi a loro non 
» v’ era anima viva in quella contrada, se non che tori, 

• castori e orsi. » Se essi vennero dall’Oriente, da quella 
scuola di tutte le religioni sapienti, non ci fa maraviglia di 
trovare presso di loro un insegnamento che ricorda in- 
sieme la teologia dell’ India ed i sacri canti degli Scandi- 
navi. Da questi i tre grandi dii, Teutatés , Taranis ed Hésus , 
simili alla triade nazionale dei Germani , e eh’ essi pure 
hanno sotto le loro leggi un popolo intiero di esseri invisi- 
bili , dì fate, di giganti e di nani i quali animano la natura 

e che la divinizzano. Quindi quella cosmogonia dove si • 
vede r universo che passa per una serie di creazioni e 
di distruzioni , la terra stessa rappresentata come un ani- 
male gigantesco ; il sole è il suo occhio, e dal petto di esso 
scaturiscono tre sorgenti , il mare , la pioggia ed i fiumi : 
di là, finalmente, deriva la metempsicosi ed il viaggio delle 
anime per i tre circoli di esistenza , quello della prova , 
della felicità e dell’ infinito. Tanta rassomiglianza di 
dommi dovea farsi sentire nelle istituzioni da esse soste- 
nute. Le costumanze della Germania ricomparivano presso 
i Celti con alcune ditferenze che non derogano .alla pa- 
rentela , ma che testificano la libertà dei due popoli. 

Nella società era una gerarchia nella quale si distinguono 
quattro gradi: i druidi, i nobili o capi di guerra, gli 
uomini liberi ridotti ad una specie di vassallaggio, e final- 
mente gli schiavi. Nella famiglia , l’unione coniugale consa- - 
orata col presente del mattino ' e con l’abbruciamento delle 

A 

' Detto in lingua teutonica tnorgincap. (Nota del trad.) 

OlARAH. — 1. 20 
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vedove; la costituzione del clan,' che unisce in una stretta 
solidarietà gli uomini usciti da un medesimo sangue, e che 
gli rende proprietarj in comune del dominio patrimoniale. 
Nelle istituzioni giudiziarie , l’ ordalia , ossia il giudizio di 
Dio per via del fuoco e dell’ acqua ; il giuramento defe- 
rito ai parenti, agli amici, ai clienti dell’accusato ; 1’ acco- 
modamento pecuniario e la legge che tassa l’uccisione al 
prezzo d’ un certo numero di capi di bestiame. La compa- 
razione delle lingue non è meno concludente di quella delle 
leggi : studiando gli idiomi celtici , ritrovasi un ramo lon- 
tano, ma riconoscibile, della famiglia indo-europea; e l’al- 
fabeto primitivo degli Irlandesi riproduce le sedici lettere 
della scrittura runica. Tutta la poesia dei Bardi rammenta 
quella degli Scaldi islandesi per le stesse regole della sua 
versificazione , per gli insegnamenti religiosi di cui essa era 
depositaria, e finalmente per le favole epiche di cui noi 
troviamo 1’ ultima eco nelle leggende popolari del paese di 
Galles. Quando io leggo, per esempio come santo Sansone 
combattesse con la fata , la quale imbrandiva una lancia a 
tre punte , e come egli penetrasse nella caverna del drago 
per incatenarlo e precipitarlo nel mare , io non posso di- 
menticare Sigurdo, nè la Valkiria Brunilde, nè il drago deb 
r Edda. — Se le tradizioni sono comuni , lo stesso disor- 
dine vi si è introdotto per condurre i due popoli agli stessi 
eccessi. Le pietre druidiche reclamavano tante vittime 
umane, come gli altari di Wodan. Cesare trovò nella Bret- 
tagna tribù nomadi che vivevano di caccia e che non co- 
noscevano , se deve credersi a lui , nè proprietà nè matri- 
monio: le donne erano in comune, egualmente che i beni. 
L’ebbrezza della strage che sentiamo nei canti anglo-sassoni, 
non la troviamo meno nell’ inno guerriero del bardo gal- 
lese , allorquando si rallegra per il banchetto preparato ai 

' Nome ebe si dà nella Scozia e nell’ Irlanda ad una iriliù com- 
posta di un dato numero di famiglie. (Nota del trad). 
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corvi ed agli avoltoi , allorché egli invita i suoi compagni 
d'arme , • a moltiplicare i cranii vuoti , a moltiplicare le 
> donne senza sposo, ed i cavalli senza cavalieri. > A questi 
gridi sanguinar] ci rammentiamo che molte tribù celtiche 
erano cannibali. ' 

Gli Slavi furono meno conosciuti dagli antichi , e quel 
po’ che sappiamo delia loro primitiva condizione non la- 
scia scorgere che popolazioni selvaggio disperse sopra un 
immenso territorio , dove ogni capo di famiglia se ne vi- 
veva isolato, senza dimora (Issa, senza vicini e senza leggi. 
La passione della guerra li spingeva egualmente sulle pro- 
vincie dell’ impero d’Oriente e sulle terre dei re merovingi. 
La ferocia de* loro costumi andava tant’ oltre , che i Russi 
offrivano in sacrifizio i loro figli neonati; e che al XllI se- 
colo , bisognò che Alberto Magno visitasse in qualità di le- 
gato della Santa Sede gli Slavi della Pomerania per estir- 
pare r usanza pagana di uccidere i vecchi e di divorarli. 
Però , se si penetra presso questi barbari con i cronisti del 
Nord, che gli conobbero prima delia loro conversione; vi si 

' L’ emi;;razione dei Kimri sotto la condotta di Hu-gadarn, è 
riferita nelle triadi galliche, Iriade 4. Lucano, Farialia, |, 444, no- 
mina i tre grandi dii dei Galli. V, Cesare, de Bello Gallico, IV, VI. 
— Intornoalla cosmogonia, alla metempsicosi ed a tutta la dottrina sa- 
cra dei Celli, la testimonianza degli antichi si accorda con molti do- 
cumenti, dei quali la critica moderna ammette l'autenticità. Vedi 
soprattutto due canti di Thaliesin {UyvyrJan areheology, 20, 27,) ed 
il poema delle Serie pubblicalo dal signor de la Villemarqué [Cauti 
popolari della Brettagna, tomo I). — Per le istituzioni celtiche, 
vedi ancora Tacito, Agricola; le leggi galliche di HocI il Buono; tomo I» 
della Storia d' Irlanda, di Moore, e le ricerche del signor De t:ourson 
intorno air/»toria dei popoli brettoni. — Per ciò che riguarda le lin- 
gue p la poesia, Pictet, dell' Affinità delle lingue celtiche col tan- 
scrilti) ; la dotta raccolta del signor Villemarqué ; miss Brooke, Re- 
lics of ancient Irish poelry. La leggenda di S. Sansone è tratta 
dal Liber Landavensig. — Diodoro di Sicilia ( v. 32, §3) accusa d’an- 
tropofagia molle tribù irlandesi. 
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scoprono le tracce di un’antica cultura. Innanzi tutto, una 
dottrina sacra, cioè il domma di un Dio supremo, luminoso 
ed intelligente, Swjatowit, il quale, con Perun e Rujewit, 
forma una triade per ogni verso paragonabile a quella dei 
Celti e dei Germani. Le divinità inferiori vengono in seguito 
con le loro attribuzioni distinte , e genealogie ed ax'venture 
e combattimenti. Questa mitologia ha la sua espressione in 
un culto pomposo. Niente rassomiglia .meglio alle descri- 
zioni del santuario svedese di Upsala, quanto i templi delle 
città slave di Rugen, di Stettino, di Rlietra, di Kiew, d’Ar- 
kona , le quali tìguransi popolate di statue d’oro circondate 
da boschi sacri , dove le provincie limitrofe inviavano of- 
ferte e sollecitavano oracoli. La fondazione di quelle città 
sacerdotali era già un tentativo per rattenere e incivilire 
i popoli. Veggiamo in esse l’ autorità dei sacerdoti mag- 
giore di quella dei capitani di guerra, e tutti gli indizj di una 
costituzione teocratica, scossa sovente , distrutta giammai. 
Ma il vincolo più forte che contenesse le nazioni slave, che 
gli impedisse di dissolversi , era la catena delle memorie 
storiche. I poemi che le conservano hanno tutta la popo- 
larità, tutta la ostinatezza dei vecchi canti dell’ Alemagna : 
vi si scorge lo stesso genio epico, e le medesime favole 
sotto altri nomi. Se i contadini del Reno mostrano lo sco- 
glio dove Sigifredo combattè il drago , e la foresta dove 
mori per tradimento de’ suoi parenti , i Polacchi hanno per 
lungo tempo cantato il re Croco, vincitore del serpente, 
ed ucciso alla caccia dagli emissarii di suo fratello. Tuttora 
si mostrano le ossa del rettile, ingessate nelle mura della 
cattedrale di Cracovia. Questi tratti sono già per sè chiari, 
ma r analogia delle lingue è decisiva. Gli idiomi slavi 
hanno il loro posto segnato fra il sanscritto ed il gotico : 
soltanto , per l’abbondanza delle loro vocali , per la ricchezza 
delle loro forme grammaticali, si accostano molto all’Orien- 
te. Tutto si accorda nel confermare la tradizione degli Slavi, 
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iìì:} 

la quale gli faceva venire dalle vicinanze del mar Nero , 
cioè dalla culla comune dei Germani e dei Celti. ‘ 

A questo modo viene riconosciuta 1’ incontrastabile 
fratellanza delle nazioni germaniche con i due grandi po- 
poli del Settentrione, e ad un tempo con quelli inciviliti del 
rnezzogiorno. Qualun'jue sia la differenza tra il destino de- 
gli uni e degli altri , offrono però tutti lo spettacolo della 
lotta medesima. Nessuno di essi è tanto barbaro da non 
mostrare un resto di civiltà che si difenda ; nessuno tanto 
civilizzato, da cui non esca fuori un non so qual germe di 
barbarie che nulla può estirpare. Nel fondo della società , 
come nel fondo della coscienza umana , ritrovasi la legge e 
la ribellione , e si rinviene la contraddizione e il disordine, 
vale a dire ciò che Dio non vi ha mai posto. La storia, 
come la tradizione, fa capo al mistero della caduta; noi 
giungiamo per una via molto lunga ad una verità molto 
antica ; ma nulla vi ha di più degno della scienza che il 
fornire prove novelle a vecchie verità. 

Tutto il lavoro dei secoli non consiste che nel riparare 
a questa caduta , nel cancellare questa contraddizione , nel 
rimettere l’ unità e la pace nell’ uomo , nei popoli e nel 
genere umano. Questo è ciò che io veggo incominciare in 
seno della famiglia europea, in quell’ epoca in cui, rin- 
chiusa ancora nelle valli dell’ Asia occidentale , aspettava 


‘ Prooopio, litll. Goth., 3, 4 : Otxoùai Si iv xa>ù8ai{ o'm-rpaXi 

^itsxiìvujuévat tcsXAù /xìv àir’ àXXrjXuv, à/xeiSgvTE; it ùi Ta TraXXet 

Tsv (vatxijoiCii; (xasTot x^pov- ElmoMo Nigello, Chronic. Sla- 
vorum, i, 35, eie. ; f Inler mulliformia Slavorum nurnioa prsepol- 
let Swantewit, dens terrae Rugianorum . . .» Ibid., 3 : « Hos vero 
(inferiores deos) distributis officiis de sanguine ejus processisse .. » 
Ibid., iì: a Sacerdos ad nuiuin sertium et pono rex et popiilus ad 
ntilum ejus penilenl. > V. Giornande, de Rebus Geliiis, 3. Ditmar 
de Mersburg, Aliamo di Brema, e la Vita di S. Oltnne di Bamberga, 
apud Bollnnd , lui , 1. Neslor, Chronic., II. — Bopp, Vergleichende 
Grammatik, prefazione del secondo fascicolo. 
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r ora di disperdersi. Quando fu giunto il momento delia 
Provvidenza , gli Indiani ed i Persi presero la loro strada 
verso il Sud. Lo sciame dei popoli donde dovevano uscire 
i Greci ed i Latini , si diresse dalla parte di Occidente ; i 
Celti, i Germani e gli Slavi non trovarono dinanzi a sè che 
le gelide steppe del Settentrione ; e pare che la parte che 
loro toccò fosse la peggio. Per venti secoli continui i loro 
fratelli possederono le piu belle contrade della terra , fon- 
darono città , scuole , e fecero da sè soli tutte le pubbliche 
faccende dell’ umanità. 1 conquistatori , i legislatori ed i 
filosofi si succedevano , faticando a loro insaputa nell’ unire 
i popoli meridionali per via di una comune civiltà, la quale 
si compie sotto la guardia e , per cosi dire , sotto la mura- 
glia dell’impero romano. Quando quest’ opera fu compiuta, 
non rimase altro da fare che atterrare quel mur/> , e lasciarvi 
passare gli uomini del settentrione a fine di comporre quella 
società più grande, che doveva essere la Cristianità. 1 Ger- 
mani si trovarono pronti a rispondere alla chiamata; essi 
erano cresciuti e moltiplicati nell’ ombra ; e se erano tanto 
barbari da distruggere f impero romano , restava però loro 
sutficiente attitudine da edificare sulle rovine di esso. 

! ■ 
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Destino di Rome. — Ci6 che formaTa la ana polenta. — Ciò che faceva i'im* 
polenta di Roma. — Sloria della conquUla romana in Germania. — 
Resultali della conquisla. — Strade romane. — Dissodamento della 
icrro. — Città fondale. — Le islituiioni polilicbe. — Amministra- 
tione imperiale. — Organittaxione militare. — Regime municipale. — 
Le Scuole. — Se la Civiltà Romana fece presa sui Germani. — 1 Ger- 
mani schiavi. — I Germani colonizzati sulle terre dell’ Impero. — 
I Germani nell'armata romana. — I Germani negli uffìcj pubblici. 
— I Germani iniziati alle Irttere latine. — L’ invasione facillca. 

Gli avvenimenti che aprirono la Germania alla domi- 
nazione romana abbracciano un periodo di circa 65 anni , 
cioè dall'anno 55 innanzi G. G. fino all’anno IO dell’ èra 
cristiana. Fa d’uopo sapere ciò che Roma era allora e qual 
sorta di civiltà recasse ella ai popoli conquistati. Mentre 
ebe i luogotenenti di Augusto fissavano sulle rive del Reno 
i quartieri delle loro regioni, Virgilio, ritirato in qualcuna 
delle sue ville della Campania o della Sicilia dettava il mi- 
rabile discorso di Giove nel primo libro dell’ Eneide , nel 
quale riassumeva tutto il concetto del suo poema , e pro- 
babilmente tutta la politica del principe di cui secondava i 
disegni . Egli vi faceva intervenire il decreto del cielo per 
fissare anticipatamente la fortuna « di quei Romani padroni 
* di tutte le cose, di quella nazione che porterebbe la 
» pacifica toga. La sua potenza non doveva trovare limiti 
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» nè nello spazio nè nel tempo , imperocché un impero 
j> senza fine gli era promesso. Allora si chiuderebbe il tera- 
» pio della guerra c i benefici Dei darebbero leggi ai po- 
» poli disarmati. > Questi non erano sogni di poeta ; era 
la dottrina degli oratori, degli storici e degli uomini di 
Stato. Secondo il linguaggio di Cicerone e di Tito Li- 
vio , pareva che dalle dispute del fóro dipendesse la si- 
curezza dell’ universo. Mecenate consigliava ad Augusto di 
proclamare l’unione del mondo sotto un solo potere, e di 
cancellare quelle difi'erenze di usi e di governi che divide- 
vano gli uomini. Un po’ più tardi, Plinio ammirava « l’im- 
t mensa maestà della pace romana, che abbracciava tutta 
» la terra. Gli -Dei, diceva egli, avevano scelta l’Italia per 
» riunire gli imperi divisi , per addolcire i costumi , per 
I ravvicinare mediante il commercio della parola le lingue 
» di tanti barbari che non s' intendevano , e per ricondurre 
» r uomo all’ umanità. > Certo non si poteva in termini 
più sentiti esprimere la missione di Roma , e qual parte 
dovesse essa prendere nell’ opera della Provvidenza, che 
era di stabilire la distrutta unità della famiglia umana.* 
Ogni cosa pareva fatta per assicurare quel destino ; e 
la società romana era il resultato e come il compendio 


• Virgilio,. fineW., 1, 28eseg. Vedi Ciceroni’, prò Ralbo.pasiim; 
Seneca, Efiitt. Ti; l'iinio, Hist. Sat., Ili, fi : « Numine deùm elecla 
(Italia) qux. . . sparsa congregarei imperia , rilusque moilirel, et 
tot populorum discordes fi-rasque lìnguas seriiiunis commercio con- 
traherel ad coiiuqnia, ei liumaniiatem homini darei, t I Greci ave- 
vano iinilo per riconoscere (|uesta missione di Roma. Plutarco , de 
Fortun, Rom.; Aristide, Orai, in Romam. Vedi pure Pinno d’ Erin- 
ni, lì; rnv 'Puayiv. E, SU questo punto, i cristiani dei primi secoli 
pensavano come i pagani : Tertulliano, de Anima, 30 ; ad Scapulam 
de perterulione : « Quousque saecuium stabii, lamdiu enim subii 
(imperium). » Vedi anco Thierry, Stona della Gallia sodo l" am- 
miniflratione romana , tomo I; e F. de Cbampagny, Quadro del 
mondo romano, tomo I, lib. I. 
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delle civiltà antiche. Le tradizioni religiose dell’ Oriente si 
conservavano ancora nei santuarj etruschi, dai quali la città 
di Romolo aveva ricevuto le sue credenze , i suoi riti ed i 
suoi sacerdoti. Nulla di più notevole presso un popolo i 
cui principj sono cosi grossolani , di quella dotta teologia 
che poneva in cima dell’universo una potenza ignota, im- 
mutabile; al disotto una serie di dii, emanati da essa ; più 
in basso, le anime considerate come altrettante divinità, 
ma scadute, e condannate a discendere sulla terra e fin 
negli abissi, per subirvi le prescritte espiazioni , prima di 
risalire al cielo. Di qui la scienza degli auguri, il culto dei 
mani, e quel commercio col mondo invisibile, che formava 
la essenza delle istituzioni romane , che dava alla città una 
maestà veramente divina, e che la poneva in grado di esi- 
gere tutti i sagrifizj e poter far conto di tutte le sogge- 
zioni. Da un’altra parte, le lettere e le arti della Grecia 
erano venute a temperare la severità dei costumi latini. 1 
tìgli dei patrizj , educati dai pedagoghi greci, andavano a 
terminare i loro studj nelle scuole d’Atenc e di Rodi. Tutto 
ciò che la poesia avea prodotto di più perfetto da Omero 
fino a Teocrito , tutti i raffinamenti che i maestri di Demo- 
stene ed i suoi emuli avevano recato nell’ arte della parola, 
tutto quello che avevano potuto fare sei secoli di filosofia 
pel dilucidamento delle questioni che tormentavano lo 
spirito umano, tante ispirazioni e tanti lavori , erano passati 
nella lingua rustica del Lazio, per pulirla e nobilitarla, e 
svolgere finalmente in essa le qualità incomparabili che ne 
formarono l’ idioma comune del mondo incivilito. Il genio 
romano profittava dunque di ciò che 1’ aveva preceduto , 
ma aggiungendovi quello che v’ aveva in proprio ; voglio 
dire il sentimento del giusto, la passione pel diritto e la 
volontà di farlo regnare fra gli uomini. Presso gli Indiani 
ed i Greci si erano senza dubbio scritte delle leggi, ma per 
un sol tempo c per un sol popolo : ma la gloria dei Romani 
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fu di averne volute fare per tutti i tempi e pel mondo 
tutto. Essi dunque a ciò lavorarono, rompendo di buon’ ora 
ir cerchio ristretto ma- potente della loro costituzione teo- 
cratica, impegnando una lotta di 400 anni contro il patriziato, 
finché essi non giungessero coi plebisciti dei loro tribu- 
ni, con gli editti dei loro pretori e con le dottrine de’ loro 
giureconsulti, a quelle nozioni del diritto naturale che 
hanno la loro sorgente nella ragion divina, e la loro appli- 
cazione in tutte le società. Ora, io non mi maraviglio che 
amanti di questa giustizia assoluta, i Romani se ne siano di- 
chiarati gli interpreti ed i vendicatori, che essi abbiano pre- 
teso di non servire che ad essa, costringendo con le armi 
quei popoli che resistevano alle loro leggi ; e che , fìnal- 
menle, la piò bellicosa nazione dell’ universo si sia conside- 
rata come la guardiana della pace universale. * 

Tali sublimi concetti niente avean di temerario al- 
r epoca in cui Augusto chiuse il tempio di Giano. Al di là 
delle frontiere, che andavano dal mare del Nord al monte 
Atlante e dall’oceano Atlantico all’ Eufrate, 1’ autorità di 
Roma si estendeva sopra un infinito numero di regni e di 
tribù, eh’ essa teneva nel terrore o nel rispetto. Gli Sciti ed 
i Sarmati sollecitavano la sua alleanza ; i Parti aveano re- 
stituite le aquile tolte alle legioni di Crasso; si erano veduti 
venire gli ambasciatori degli Indiani e dei Seri, con elefanti 
e tesori; ed avevano messo quattro anni a traversare l’Asia 
e la metà dell’ Europa, per portare gli omaggi dei loro re. 

* Ollfried Mùller, die Etrusker. — Plutarco, Vita di Romolo, — 
Svelonio, de lllustribus grammalicis. — Giraud, Storia del Diritto 
romano, — Digesto, lib. Il, de Origine juris, — Virgilio, VI, 855 
e seg. 

Tu regere imperio populos, Romane, memento. 

Hse tibi eruiit artes, pacisque ìmponere morem. . • 

Plinio, BUt. nnt. XXVII, 1 : a Immensa pacis romanae majestate. » 
Seneca, de Providentia : «c Gentes in quibus romana pax desinil. » 
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Ogni anno una flotta romana partiva dal mar Rosso , e 
andava a toccare ìa costa del Malabar. Di li a poco , al- 
tre navi compierono il giro della Gran Brettagna. Al rac- 
conto di queste navigazioni , gli spiriti s’ infiammavano , e 
cominciavano a prevedere 1’ epoca nella quale , secondo la 
parola di Seneca, « l’Oceano aprirebbe le sue barriere, e 
lascerebbe il passo ad altri Argonauti verso un nuovo con- 
tinente. » Roma non avendo più nulla da vincere, le sem- 
brava venuto il momento di tutto ordinare. Pareva che essa 
non avesse raccolto le tradizioni dei popoli civilizzati, che 
per fare alla sua volta l’educazione dei barbari, e per esten- 
dere da un capo all’altro del mondo irbenefizio degli stessi 
lumi. ^ . 

Frattanto la civiltà romana, nel momento della sua 
maggior potenza, covava dentro di sè tutti i vizj che dove- 
vano precipitarla. Altrove abbiamo visto come il paganesimo 
divinizzando la natura, onde procurare di riprodurre nel suo 
culto i due misterj della vita e della morte, avea finito con 
la prostituzione religiosa e cól sacrifizio umano. Alle feste 
della Dea Buona, le matrone, dice Sant’ Agostino, facevano 
nel tempio quel eh’ esse avrebbero ricusato di vedere al 
teatro. E nondimeno sappiamo bene quello che tollerassero 
gli spettatori del teatro latino, e come vi si spingeva il gu- 
sto della realtà fino a disonorare le donne e a bruciare de- 
gli uomini sulla scena , allorché si trattava di rappresentare 


* Floro, Epitom.t IV, 12: « Omnibus ad occasum elmeridiem 
pacatis genlibus, ad septenlrionom quoque, dunlaxat inira Rbenum 
aique Daniibium, iiem ad orienlem intra Cyrum et Euphraiem ; illi 
quoque reliqui, qui immunes imperii erant, sentiebant lamen ma- 
gniiudinem, et victorem geniium populum romannm revereban- 
lur... » etc. vedi Slrabon., Tacilo, Acfricola, 10, e il celebre passo 
di Seneca il Tragico : « Venient annis — Saecula seris — Quibus 
Oceanus — Vincula rerum — Laxet et ìngens, — Pateat tellus, — 
Nec sit terrarum — Ultima Tbulc. » 
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gli amori di Giove , o la morie d’ Ercole. I luoghi dove si 
commettevano questi orrori passavano per sacri. Nel mezzo 
sorgeva r altare di Racco, ed ogni cosa si faceva in nome 
degli Dei : si consideravano come riti religiosi i combatti- 
menti di gladiatori, e quei giochi dove i condannali, cinti di 
bende come le vittime, erano gettati ai lioni ed agli orsi. 
Se si credeva minacciata una grande calamità pubblica, si 
sotterravano vivi due stranieri in onore delle divinità infer- 
nali. Fino al IV secolo non si cessò di porre ogni anno 
una tazza fumante di sangue umano sull' altare di Giove 
Laziale. CosilTalti eccessi soddisfacevano le violenti passioni 
della moltitudine, ma irritavano contro a sé la ragione. La 
memoria del sacrifizio d’ Ifigenia indignava il poeta Lucrezio, 
c lo armava contro una religione , la quale aveva potuto 
consigliare tanti delitti. Le dottrine epicuree si propagavano 
rapidamente fra i potenti ed i ricchi, di cui blandivano la 
mollezza e ne assopivano i rimorsi. Cesare faceva pub- 
blica professione in senato di non credere nella vita futura ; 
ed il popolo, infetto già delle stesse opinioni, andava volen- 
tieri a fischiare i suoi dii, quando un poeta comico gli of- 
friva in spettacolo 1’ Adtillerio di Atinbi, ovvero Diana bat- 
tuta con verghe; nè la filosofia riparava le rovine che essa 
avca fatte. Cicerone, il più saggio e forse il migliore dei 
Romani , circondato da tutti i lumi dell’ antichità , impie- 
gava un dialogo delle sue Tusculane a dimostrare primie- 
ramente r immortalità dell’anima, e in secondo luogo che 
la morte non sarebbe un male, ancorché l’anima dovesse 
morire. Invano l’interlocutore si dichiara soddisfatto della 
prima dimostrazione, chè Cicerone insiste: » Fa d’uopo (egli 
dice) diffidare di tutto ; ci possiamo lasciar sorprendere 
dalla sottigliezza di un ragionamento, i savi essendosi ingan- 
nati sopra punti più chiari ; » e quel domma dell’ altra vita 
gli pareva ancora avvolto di oscurità. Gli stoici non vi tro- 
vano più luce ; i più abili professano che le anime soprav- 


Digitized by Google 


LA CIVILTÀ ROMANA PRESSO I GERMANI. 2il 

vivono ai corpi, ma a tempo ; che essi abitano una regione 
del cielo, ma fino a che lo spazio essendo riempito, le pri- 
me venute sicno annichilate, per far luogo alle ultime. Io 
non conosco niente di più rispettabile di questi sforzi dispe- 
rati della filosofia per risolvere le questioni religiose che 
non le danno mai riposo , ma d’ altronde non so nulla 
di meglio dimostrato che la sua propria insufficienza. ' 

11 paganesimo aveva incoraggito le malvage inclina- 
zioni dell’ umanità; ma nondimeno insegnava egli il timore 
degli Dei, la distinzione del bene e del male, tutto quello 
che formava il fondo della coscienza, e che l’incredulità di- 
struggeva. Di qui derivò quella corruzione che segna gli 
ultimi tempi della repubblica, allorché le antiche virtù 
estinguendosi , non rimase altro nei cuori che la passione 
dell’ oro , del sangue e della carne. Allora Attico faceva la 
tratta dei gladiatori e imprestava con forte usura il danaro ; 


' Tito Livio, Hnt., XXXIX, e seg. ; Sette mila persone rav- 
volte nei misteri infami dei baccanali. Intorno alle prostituzioni re- 
ligiose, S. Agostino, dt Civiiale Dei, VII, SI. Plinio, Hitl. nut., 
XXVlII, 4 . Plinio, XXX, i, il senato emana nel 669 un decreto 
contro i sacriticj umani. Ma Porfirio, de Abstinentia, II, 56. 
attesta che questi sacriticj continuavano a tempo suo. Circa i due 
stranieri che si sotterravano vivi, Tito Livio, XXII, 57; Plinio, 
XXVlII, 2. In quanto al carattere religioso dei combattimenti di 
gladiatori, Valerio Massimo, 111,4, 7. Sacrifizio umano oSierio da 
Ottavio alle ceneri di Cesare, Svetonio, Oeiav., 15. Lattan/io, Divin. 
Inttitul., lib. I : • Si quidem Laiialis lupiter etiam none sanguine 
colitur fiumano. » Per ciò che ha riguardo agli .spettacoli, Tito Li- 
vio, Bùi., VII, I, 9. Tertulliano, Apologelie. et adven, Gnoslie. 
Cipriano, de Spectaculii. Magnin , Origini del Teatro. E intorno a 
Inita questa corruzione del paganesimo, Tschirner, der Fall de» 
Beiiìenthum». Filon, Memoria tulio staio mornle e reUgiiO'O della 
soàeià romana Ciceron , Tusnul , 1 , 78 : « Niliil niinis oportei con- 
fiderò. . . in isest eniro aliqua obscuritas. » Ibid., 77: « Stoici an- 
fani usuram nobis largiuntur tanquam cornicibus: diu mansuros 
»>ont animos; scraper, negant. . . » etc. 

OlAIVA*. — 1. 21 
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Cesare sorrideva ai sarcasmi dei juoi soldati, i quali gli 
rimproveravano l’ infamia delle sue notti. Augusto faceva 
crocifìggere uno de’ suoi schiavi per aver mangiato un uc- 
cello addestrato, il quale lo divertiva con giochi. Quando 
r uomo era caduto cosi a basso, come poteva sostenersi la 
santità della famiglia? In tal modo vengo a spiegarmi il 
contagio del celibato, la facilità del divorzio, il quale intro- 
duceva una sorta di poligamia successiva, nel tempo stesso 
che un tribuno del popolo, Elvio Cinna, si disponeva a far 
decretare pubblicamente la pluralità delle donne. Nelle pro- 
scrizioni del secondo triumvirato, molti figliuoli avevano de- 
nunziato i padri loro. Più tardi fu necessario che un sena- 
tusconsulto interdicesse di far debiti ai figli di famiglia, 
che l’impazienza dei loro creditori spingeva al parricidio. Lo 
Stato medesimo non conservava più nulla di quel prestigio re- 
ligioso che a lui davano le vecchie credenze. La negligenza 
dei patrizj avea lasciato perire l’ antica tradizione degli au- 
guri ; nè si conservavano che vane ceremonie, le quali non 
cotqandavano più il rispetto verso il popolo. Tutta la morale 
^éiciUadini potenti era in quella massima di Euripide : « Se 
» ^ Igggi sono da violarsi , si violino per regnare ; in tutto 
» il resto, osservate la giustizia. » A che prò’ ora ricordacela 
venalità delle elezioni , la rapacità dei magistrati e degli 
uliaiali del fìsco, la spogliazione delle provinole? In mezzo 
a questo disordine universale cresceva la potenza impennile. 
I Cesari senza dubbio mantennero le magistrature, ma per 
«■attribuirsene la miglior parte ; cioè il supremo pontificato , 
^il tribunato, la censura, il proconsolato ; e per non lasciare 
alle altre che onori senza potere. Il nome della repubblica 
sussisteva , ma come una finzione legale , alla quale niuno 
oramai più credeva. Questo sistema di finzioni formava la 
parte debole della legislazione romana. Il rispetto delle re- 
gole antiche faceva che si osservasse la lettera, mentre la 
diversità dei tempi introduceva uno spirito novello. Cosi 
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la legge delle dodici tavole non conosceva altri eredi che i 
parenti dal lato maschile ; il pretore chiamava a succedere 
i parenti dal lato femminile, ma supponendoli eredi legit- 
timi. La legge che puniva il furto non prevedeva questo 
delitto che tra cittadini romani ; citando dinanzi il giudice 
lo straniero colpevole, faceva duopo supporlo cittadino. 
L’ antica solennità del combattimento giudiziario si perpe- 
tuava, ma sostituendo alla lancia la verga. Tutta la proce- 
dura non era che un seguito di formule antiquate e di atti 
fittizii, che Cicerone non temeva di mettere in ridicolo, che 
urtavano il pubblico buon senso , e che conducevano al di- 
sprezzo della legge e per conseguenza alla sua rovina. ' 

Finalmente quella stessa cultura delle lettere, che giunse 
al suo apogèo nel secolo d’ Augusto , si avvicinava già al 
suo tramonto. Gli scrittori romani erano giunti a quel 
momento critico nel quale, preoccupati all’ eccesso della 
perfezione delle forme, trascuravano T opera del pensiero e 

* Intorno alla corruzione dei costumi, Sallustio, Calilin., tO; 
Jugurth., 4t. Cicerone, Lettere famigliari , 8, 8 ; I, 9; 6, '2 : nrf Al~ 
tieo, 3, 19; 4, 4; 15. Svetonio, in Cessare, 22, 30, 49, 5i , 52: 
• Helvius Ciniia iribunus piebis plerisque confessus est babuisse se 
scriptam paratamque legem , quam Cxsar Terre jussisset cum ipsc 
abesset, uti uxores lìberoruni quxrendorum causa quas et quot 
vellel ducere liceret. i 11 tratto d’ Augusto, che fa un singolare 
contrasto con la sua clemenza presso Vedio Pollione, è riferito da 
Plutarco, ApopUthegrn. — Digesto, lib. I, ad S. C. Maeedouianum : 
I Ne cui, qui lìliofamilias peciiniam mutuam dedisset aclio peiilio- 
que dareiur. » — Gaio, Intlilul. eommenl.. Ili, 23; IV, M e 
seg. ; 37 : « llem civitas romana peregrino Bngitur. . . Voluti si 
Tarli agat vel cum eo agalur. » Non si Coirebbe mai se volessimo 
enumerare tutte le Gnzionì della procedura romana e tutto quello 
che si faceva in esse di vendite simulate , per aes et libram. Si Cn- 
geva di vendere il fanciullo che si emancipava, il fanciullo che si 
dava in adozione, la donna die si voleva render padrona dei suoi 
affari, e l' eredità che si voleva trasmettere, etc. Cicerone, prò Mu- 
rena, 23-27. 
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la cura dei grandi interessi, senza i quali non vi sono grandi 
letterature. I segni precursori della decadenza si dichiara- 
rono innanzi la morte di Augusto. Due belle menti segna- 
lano r alterazione ilei gusto, uno nella prosa e l’altro 
nella poesia ; io voglio dire Pollione, quel malevolo critico 
di Cicerone e di Tito Livio; e Ovidio, che lodò Virgilio, ma 
che non ne riprodusse nè la sobrietà nè il vigore. Sin d’ al- 
lora la passione degli esercizj declamatorii e delle pubbliche 
letture spinge gli oratori ed i poeti a quei difetti che piac- 
ciono, a quei giochi di parola che suscitano gli applausi 
dell’ uditorio, ma che non avranno che disapprovazione dalla 
posterità. L’erudizione succede all’inspirazione esaurita, e 
r arte viene sostituita al genio. ‘ Ecco dunque a che punto 
era la civiltà romana quando ella penetrò presso i Germani. 
Poteva edificare loro dei templi ; ma gli Dei che vi doveva 
allogare non valevano nulla di più di quelli del setten- 
trione ; essi ispiravano meno fede , e per conseguenza 
meno virtù. Aveva essa da proporre loro leggi ammirabili, 
ma amministrate da cattivi cittadini : e offriva ad essi gli 
scritti de’ suoi più grandi maestri, ma commentati da ste- 
rili discepoli. Eravi per certo assai meno poesia nelle scuole 
dei grammatici latini , che nei canti di un’ orda di barbari 
radunati intorno a un rogo per celebrare i funerali del loro 
condottiero. 

La conquista della Germania fu spinta più oltre, e fu 
sostenuta per molto più tempo, ed ebbe dei maggiori" ef- 
fetti di quello che comunemente si pensi. Di già Cesare aveva 
preso possesso della riva sinistra del Reno, occupata da 
popolazioni di origine germanica. Due volte (55 e 53 in- 
nanzi G. C.) aveva egli passato il fiume e spinto le sue ri- 
cognizioni fin nell’ interno del paese , la cui breve descri- 
zione forma una delle più belle pagine dei suoi Cominen- 

‘ Svetonio, de. Illu^lribui grnmmaiicit. Tacilo , de Cau*i$ cor- 
ruptce eloquenlice. QuiDliiliano, lib. XII, cap. IO. 
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tari!. Dopo le sue guerre d’ Asia, egli si proponeva di ritor- 
nare per il settentrione dal Ponto Bussino , di pigliare a 
rovescio la Germania , eh’ egli traverserebbe dal levante a 
occidente , e di rientrare nelle Gallie con la gloria d’ avere 
esteso l’impero fino all' oceano settentrionale, considerato 
come il confine dell’ universo. Questo sogno non fu realiz- 
zato ; ma è cosa notevole che il genio di Cesare sia stato 
attratto verso 4 |uesti tre grandi paesi del mondo moderno, 
la Francia cioè , l’ Inghilterra e l’ Àiemagna ; e che non ci 
sia voluto di meno della sua spada per cominciare il loro 
destino, e della sua penna per scrivere il primo capitolo 
della loro istoria. ' 

Augusto si fece come un dovere figliale di compiere 
■ il voto del suo predecessore. Dopo di avere consolidato , 
mediante le cure dei suoi luogotenenti , .\grippa e Munazio 
Fianco, il dominio romano sul Reno; dopo che i suoi fi- 
gliuoli adottivi, Druso e Tiberio, ebbero sottomesso i po- 
poli indomiti che si distendevano dalle Alpi al Danubio ; 
egli credette giunto il momento di penetrare al di là de! 
due fiumi. Druso (12 anni av. G. C) assali la Germania 
dalla parte di settentrione, la sua flotta discese 1’ Yssel, na- 
vigò lungo le coste della Frisia e venne ad approdare all’ im- 
boccatura dell’ Ems, dove egli costruì un forte. L’anno ap- 
presso, si avanzò per terra fino al Weser; ed una terza 
spedizione lo condusse alle rive dell’Elba. Pensava egli a 
superare quest’ ùltimo ostacolo , allorché un giorno , nel 
folto dei boschi, gli apparve una donna di una statura più 

'* Kloro, III, IO; Cesar, Comment., V, VI; Plutarco, m Ga- 
sare: napaaxtml Si xaì yvùui) st/soctiuh* /liv ini tìapBoui, xara- 
«T/J5’t(a/*évo» Si TOUT6U; x«i Ji’'Tpx«V4«5 napx tyìv KaaTrtay 0«).Ka5«v 
xat tÒv Kay'xaas* ixntpiiXSoMTi nóvrav sii tÙv Zxu6ix^v à^Sa^ictv 
xaì TOC nspl^oipa rspixavoli xal Tep/navìav ajT>iv iniSpoLp-ótrt Six 
KcXrcùy tTtavcXficcy lì; 'iTaXiav xaì auya<J«at tov xJxXov toutov tìÌì 
T, '/(piovi a< TU TcavTaxóSsv ’Oxeavù nspnpsirOsierii. 
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che umana, la quale gli ordinò, dicesi, di tornare indietro, e 
r avverti che si avvicinava l’ ultima sua ora. Aggiungesi 
che poco dopo egli mori di una caduta. Quest’ è il racconto 
degli storici romani : e chi sa se, in questa apparizione, non 
bisogni riconoscere qualche sacerdotessa di Woden, la 
quale si credette ispirata di fermare lo straniero al passag- 
gio, e di salvare gii ultimi santuarj dei suoi dii? * 

Pur tuttavia Roma non abbandonò le conquiste di 
Druso: per 18 anni le legioni solcarono il paese, superarono 
tutte le resistenze, assuefecero i popoli al timore, che è il 
principio della sottomissione. Domizio Enobarbo passò 
1’ Elba ed eresse', sulla destra riva , un altare in onore di 
Augusto : si aprirono negoziati con i Burgundi , le cui tri- 
bù coprivano le sponde della Vistola. Tutte le resistenze 
parevano vinte ; il genio dei popoli e il clima stesso sem- 
bravano addolciti: era un altro cielo ed un’altra terra. 
Cosi rapidi progressi furono interrotti dal disastro di Varo , 
che fu distrutto con tre legioni nella foresta di Teutoburgo. 
Ma il giovane e valoroso Germanico vendicò l’ onore del 
nome romano. Dopo due anni di vittorie, egli domandava 
una sola campagna ancora per compiere la riduzione della 
Germania in provincia. La gelosia di Tiberio lo privò di 
- questa gloria , decretando a lui la vana pompa del trionfo. 
Roma vidde trascinare al Campidoglio prigionieri di tutte le 

‘ Dione Cassio, XLVIII, L; LUI, LIV. Strabone, IV, VII. Tito 
Livio, CXXXV, CXXXVI , CXXXVIII. Tacito, Amai., XII, 27 ; Ger- 
mani'), XXVIII Velleio Palercolo, II, 95, 97. Orazio, Carm,, IV, i, 
Monument. Ancyr., tabul. 2*. Floro, IV, 12. Circa la morte di Druso, 
Tito Livio, CXL. Dione Cassio, LV, 1 : ruvn yoép nj /isì^uv ^ xarà 
«cvOpuTTSu fùfftv «TtaVTigsaffK auTu, spti icol iriTK iirttyj ^poZ'js àxó- 
ptart X. T. >. È impossibile citare qui tulle le testimonianze dell’an- 
tichità intorno ad un’ epoca tanto nota ; esse troverannosi riunite 
nel dotto libro di Barth, Deuftsclands Urgfichieltle, tomo I. Fra gii 
storici moderni dell’ Alemagna bo consultato principalmente PCster 
e Luden. 
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nazioni germaniche, sacerdoti, duci incatenati, in un con le 
donne ed i loro figli. Venivano portate intorno al vincitore 
le immagini dei fiumi prigionieri; ma nel tempo stesso, 
r armata vittoriosa cominciava ad abbandonare le loro 
sponde : essa si ritirò lentamente e con rincrescimento. 
Nell’ anno 28 dell’ èra cristiana, il posto lasciato all’ imboc- 
catura dell’ Ems si manteneva tuttora ; e nell’ anno 47 , le 
legioni accampavano presso il Weser. Claudio ordinò che 
si ripiegassero sul Reno. Ma la guerra aveva durato un se- 
colo, e ciò era più che sufficiente ai Romani per lasciare 
al di là del Reno una traccia indelebile. * 

Se le armate romane indietreggiavano a settentrione , 
ripigliavano esse i loro vantaggi dalla parte di mezzodi. Già 
Tiberio (7 anni dopo G. C.) aveva domato la possente na- 

* Tacilo, Annoi., IV, 44. Dione Cassio, LV, 6. Svetonio, tn Ti- 
ber., 9. Vellejo Palercolo, li, lì, 97, 118. Fioro, IV, 13: • Ea deni* 
que in Germania pax erat, ni mutati homines, alia terra, coclum 
ipsum mitius molliusque solito videretur. » Vedi Dion,LVI,18:’'E« rt 
tÒv xoa/tov ayùv ('Pujuiataiv] el ^àp6«poi ftiTippjOiiitovTo xal àyipù; 
ivopi^ot, auvó^su; r( :ìp>!vcxa; èTtaieùvTO. il senato considerava già 
la Germania come una provincia: « Ipsi (Druso) quod nunquam 
alias, senatus romanus ex provìncia dedit. > Floro, loco citato. La 
spedizione di Domiziu Enobarbo, al di là dell’Elba è soprattutto co- 
nosciuta dal frammento di Dione Cassio, che il Morelli ha pubblicato 
a Bassano, 1798. — Intorno alla sconfitta di Varo, il racconto più 
istruttivo mi sembra esser quello di Vellejo l’atercolo, il, 117, 130. 
Vedi Dione, LVI, 18 e seg. Floro, IV, 12. Tacito Annoi., 1. Manilio, 
Àttronomic., I, 894, riferisce i segni celesti che annunziarono la di- 
struzione dell* armata romana. Vedi Svetonio, tn Oitax’ian., 23, 49. 
Senec., Epi$t. 67.— Intorno alle guerre che succederono, Svelo- 
nio, in Tiberio. 18, 21 ; Velleji> Patercolo, 120 e seg. ; Ovidio, Tfist., 
Ili, 12; IV, 2. Tacilo, I ; passim. 2, 5-26. Bisogna leggere in Stra- 
bene, VII, la descrizione del trionfo di Germanico. Per ciò che ri- 
guarda il dominio romano in Germania dopo il richiamo di Germa- 
nico, Tacito, Annui., IV, 72 ; XII, 16-19: < Igitur Claudius adeo 
novam in Germanias vim probibuit, ut referri prsesidia cis Rbenum 
jiiberei » 
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zione dei Marcomani, stabilita nelle montagne della Boe- 
mia, di dove essa dominava il corso del Danubio. Trajano 
imprese a .sottomettere la sinistra sponda del fiume , 
dalla sorgente fino allo sbocco. Avanti di succedere all' im- 
pero, questo grand’ uomo comandava in Germania (94-98). 
Ivi si era ammirata la rapidità delle sue spedizioni, la fer- 
mezza del suo governo , il rispetto che egli ispirava ai bar- 
bari, allorquando, assiso sulla sedia curule, contornato da 
fasci consolari, egli rendeva la giustizia a tanti popoli di- 
versi di costumi e di lingue. Allora fu che sembrava avere 
egli terminata la conquista dei territorio compreso tra il Reno, 
il Meno e il Danubio : in esso furono stanziati alcuni co- 
loni galli , col patto di dissodare la terra e di pagare allo 
Stato la decima delle raccolte. Trajano divenuto imperato- 
re , volse le armi sue contro i Daci , i più bellicosi dei Ger- 
mani orientali (102-105), e ridusse in provincia il paese 
che si distende dal Danubio ai monti Carpazj ed al Dniester. 
La civiltà latina vi gettò delle radici profonde : dopo 18 se- 
coli, i popoli della Valacchia e della Moldavia, discendenti, 
a quel che essi dicono, dei soldati di Trajano, si assumo- 
no tuttora con orgoglio il nome di Romani , Roumouni. ' 

L’ assoggettamento della Germania era divenuto uno 
dei pensieri dominanti della politica imperiale , per cui bi- 


' Guerre contro Maroboduo ed i Marcoroani, Sirabone, VII; 
Vellejo Paiercolo, 108, 109, i lO, 129. Tacito, Annoi., II, 02, 63. Sve- 
toniu, tri Tiber., 37. Spedizione di Trajauo in Gerroania, Plinio, Pa- 
negirico, IX, XII, XIV, XVI, LXXXII. Slabiliroentu dei coloni galli fra 
il Danubio ed il Reno, Tacilo, Germania, 29: < Non numeraveriro 
iotef Germaniae populos , quanquaro trans Rhenum Danubiuroquc 
consederint, eos qui decumates ugrot exercent. Levissirous quisque 
Galloruin, et inopia audax, dubiae posses^ionis soluro occupavere. 
Mox limite acto, promolisque signis, sinus iroperii et pars'proviii- 
cise habentur. » — Intorno le guiTie di Trajano contro i Daci, Dione 
Cassio, LXVIII. Vaillant, la Romania o Ricerche intorno ai popoli 
della lingua d"Or. 
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sognava che tutti i grandi principi vi ponessero la mano. 
Nel 160, la ribellione dei Marcomani, ajutati da una nu- 
merosa confederazione, chiamò .Marco Aurelio sulla fron- 
tiera. Egli vi trovò una delle guerre più formidabili che 
r impero avesse mai sostenuto. Nonostante, nove campagne 
di seguito lo resero padrone del territorio nemico ; egli 
s’*avanzò fino nel paese dei lìurii fra I’ Oder e la Vistola , 
lasciando dappertutto dei campi forlificali e delle guarni- 
gioni ; e già pensava a formare una nuova provincia sotto 
il nome di IVlarcoraannia, allort|uando la morte lo prevenne. 
Ma abbastanza si vede l’ impressione che la romana potenza 
aveva lasciato tra quei popoli, per le condizioni che essi 
subirono. Promisero di restare in pace co’ loro vicini , di 
fornire ogni anno grano e soldati, e di non tenere pubblica 
assemblea fuorché una volta al mese, in un determinalo 
luogo, e alla presenza di un ufiziale dell’ imperatore. ' 

Tutto r ardore del primo secolo si era portato dalla 
parte del Reno ; tutta l’ attenzione del secondo fu volta 
verso il Danubio ; il terzo poi ebbe a difendere i due fiumi 
contro le invasioni dei Franchi, degli Alemanni e dei Goti. 
Ma questi insulti provocarono un ritorno glorioso della for- 
tuna romana. Nel 255, Massimino passò il Reno; un 
nembo di saettatori parti, armeni e mauri, i quali compo- 
nevano il suo esercito, cadde su quel paese, e percorse 
lo spazio di 500 miglia, incendiando abitazioni, portando 
via greggi, facendo una carnificina ed un bottino incalcola- 
bili. Probo (277) recò ai Germani un colpo ancor più ter- 
ribile : egli assali quelle popolazioni che aveano invaso la 
Gallia, uccise loro 400 mila uomini, ributtò i loro avanzi al 
di là del Neckar e dell’ Elba, e continuò la guerra fino a 
che non vennero i capi nemici ad implorare la clemenza 

‘ Dione Cassio, LXXI, LXXII. Giulio Capitolino, Mare. Anlo- 
nin.: « Voluil Marcomanniain provinciain Tacere. » Vedi Reicbarl, 
Germanien unter den Ratmern, pag. 348 e seg. 
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del vincitore. Questi esigè da loro un tributo, alcuni ostaggi, e 
il generale disarmo della loro nazione; e stazioni militari, 
come tante nuove città edificale fra i barbari, doveano guaren- 
tire l’esecuzione del trattato. Allora fu che l’ imperatore potè 
indirizzare al senato quella lettera , nella quale spira ancora 
il genio vittorioso dell’ antica Roma : « lo rendo grazie agli 
» Dei immortali, o padri conscritti, perchè essi hanno 
» giustificato la scelta che in me voi avete fatta. La Ger- 
» mania è soggiogata fino a suoi estremi confini. Nove re 
» di popqU diversi sono venuti supplichevoli a prostrarsi 
» a’ miei }^f|dÌ^'CÌoè a dire a’ vostri. Già i barbari non la- 
1 vorano ]^vj^on seminano, nè combattono altro che per 
» voi. Decretate adunque, secondo l’uso, preci solenni... 
f Al nemico abbiamo ritolto maggior bottino di quello 
» che fatto non aveva. 1 bovi dei Germani curvano il capo 
t sotto il giogo de’ nostri lavoratori.... Noi avremmo vo- 
» luto , 0 padri conscritti , ridurre la Germania in provin- 
■ eia ; ma questo disegno l’ abbiamo rimesso ad un tempo 
» in cui i nostri voti saranno meglio compiti, vale a dire 
> quando la benevolenza degli Dei ci accorderà armate 
• più numerose. » Ma questo disegno non si effettuò, e* 
tutta r abilità dei successori di Probo non bastò che a di- 
fendere gli antichi confini ; e la spada di Costantino e di 
Teodosio ritardò soltanto di alcuni anni il momento della 
generale invasione , la quale abbandonò l’ impero alle rap- 
presaglie dei Germani. ' 

* Giulio Capiiolino, Maxitnhii duo, Vopisco, Probus. Lettera 
di Probo al senato : « Ago diis immortalibus gratias, P. C., quia ve- 
sira in nae judìcia cumprobarunt. Subacta est omnis, qua tenditur 
iate, Germania. . . Omnes jam barbari vnbis arant, vobis jam scruni, 
et contra interiores gentes militant. . . Nam et CCCCM hostium cxsa 
sunt, XVIM arniatorum nobis oblata. . . Volueramus, P. C., Gernaa- 
nise noviim praesidem tacere, sed hoc ad pleniora vola distulinius. > 
eie. Zosimo, lib. I, completa il racconto delle campagne di Probo 
in Germania. 
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Le {guerre di Germania sono rimaste nell’ ombra per 
colpa di quelli abbrevialori e biografi che ci hanno conser- 
vato una parte della storia imperiale. Attraverso all' oscu- 
rità dei loro racconti, non si scorge che rapide marcie, com- 
battimenti senza successo e trattati inefficaci. Ma altri mo- 
numenti fanno testimonianza di un piano concepito con 
maturità e seguitato con perseveranza : voglio dire delle 
costruzioni militari di recente scoperte nella Sassonia, nella 
Lusazia e nella Slesia. Lunghe trincee si prolungono a tra- 
verso le foreste di pini che le cuoprono in molti punti, e 
che assegnano ad esse una data mollo antica. L' altezza 
loro, portata fino a 60 piedi, indica la mano di un popolo' 
avvezzo a non fare che cose grandiose. Tutte le loro pro- 
porzioni hanno la regolarità dei lavori ai quali i Cesari 
impiegavano i soldati loro , e dietro a quel baluardo cre- 
diamo distinguere i posti destinati a difenderlo ; e questi si 
riconoscono dalle rovine considerevoli che sussistono an- 
cora nell’alto Meno, dai nomi di luoghi che vi si conser- 
vano, c che ricordano la presenza delle legioni. La Boemia 
ha dei vecchi castelli, ai quali la tradizione dà pure romana 
origine. Finalmente, degli scavi recenti fatti nel paese di 
Liegnitz e di Breslau , hanno prodotto un gran numero di 
medaglie imperiali, di armi , di idoli, di vasi di forma clas- 
sica e di urne sepolcrali, una delle quali portava una iscri- 
zione latina, delle vestigia di abitazioni, c tutto ciò che 
annunzia non il passaggio, ma il soggiorno di un corpo 
d’armata. In tal guisa si disegna una linea fortificata, la 
quale confina da una parte coll’ Elba , come limite delle 
conquiste d’ Augusto, e dall’ altra con l’ Oder, dove Trajano 
fece cominciare la frontiera della Dacia. Questa costruzione 
può collocarsi nei tredici anni della grande guerra dei Mar- 
comannì. Il giro che essa compie, abbraccia quasi tutta la 
Germania di Tacito ; essa segna il limite fino al quale Roma 
estese se non il suo dominio, per lo meno i suoi progetti , 
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e spesso la sua autorità. Questo è ciò che si vide quando 
iCeruschi ricevettero un capo dalle mani di Nerone ; quando 
il re e la profetessa dei Senoni si recarono a visitare Domi- 
ziano; quando un capo dei Quadi, accusato dal suo popolo, 
comparve dinanzi al tribunale di Caracalla. Questi omaggi 
non si indirizzavano ai principi malvagi che gli ricevettero, 
ma al potere civilizzatore da essi rappresentato. Percor- 
rendo in tutte le direzioni il paese dei Germani per tre- 
cento anni ,, e soggiornando su parecchi punti di esso, i 
Romani, quei grandi ministri della Provvidenza, facevano 
più di quel che non pensassero. Otferivano a’ nemici loro 
un benefico spettacolo ; quello cioè dell’ intelligenza che dis- 
pone delle più grandi forze che fossero mai ; e quello del- 
l'ordine delle leggi e delle arti, le quali assicurano la 
superiorità delle incivilite nazioni. Essi risvegliavano nei 
barbari quei primi sentimenti d’ammirazione e di curiosità, 
per via dei quali comincia 1’ educazione dei popoli come 
quella degli uomini. * 

' Reicharl, Germnnien unter den Iìcemern,38ì, 318. Krusen 
Budorgis Archiv. de* sMesitch-girch^ii hen Verein* tur Aufsui-huug 
der Allerthumer. Nel cerchio dell’ allo Meno trovansi i nomi dei 
segneì\li\uog,bi : Hmmertreuth, Ramergrundlein Hotmerbuhel. Vi- 
cino a .Siadisteinacli si crede di riconoscere le tracce di forlifìca- 
zioni romane. Fr.! l’ Elba e l’ Oder, in tutta la bassa Lusazia, si tro- 
vano vesii^ia simili. Le più note sono quelle di un baluardo, ad 
un’ ora da settentrione di Senfienberg : ha cinque miglia di lun- 
ghezza e 50 a t!0 piedi di altezza, con una proporzionata larghezza. 
La regolarità degli angoli più acuti e rientranti attesta lo studio po- 
sto a questo lavoro, ed un bosco di pini che lo cuopre, gli dà una 
data necessariamente molto antica In Boemia, si accordano a con- 
siderare la torre nera di Egero come una costruzione romana. La 
Slesia è più ricca di antichità. Scavi fatti aLiegnilz, e principalmente 
a Massel, villaggio della contea d’dlls, hanno posto in luce un nu- 
mero considerevole di vasi, di utensili da guerra e d’ idoli ; e quei 
che più interessa, un’ urna con questa iscrizione : d. kart, ossa 
un OLL. i.iBA. Siamo dunque tentali di scorgere nel villaggio di 
Massel l’antica Massilia, dove Severo aveva comandato la legione 
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Ma r impero .non raggiunse mai quei limiti vagheg- 
giati da suoi padroni: esso non perUnto comprese una 
grande parte del territorio disputato. La frontiera che .si 
dice tracciata da Adriano, cominciava alle bocche del Reno, 
è lo seguitava fino verso il confluente della Mosella. Colà, 
essa si estendeva verso levante risalendo il Meno, e discen- 
deva poi verso scirocco per raggiungere il Danubio nei con- 
torni di Ratisbona , non lasciandolo che ai piedi dei monti 
Carpa zj. Le terre conquistate che comprendeva, formarono 
parecchie provincie, il cui numero variò secondo i tempi. 
Se ne contarono fino ad otto ; quattro a scirocco, cioè i due 
Norici, la prima Rezia e la seconda ; e quattro a Maestrale, 
vale a dire la Sequania, il primo Belgio e le due Germanie. 
Queste provincie non erano tutte occupate da- popoli della 
stessa origine : i Rezj sembrano un ramo della famiglia pe- 
lasgica ; i Sequani ed il maggior numero dei Belgi apparte- 
nevano alla potente razza dei Celti. Ma tosto o tardi le pri- 
,inìtwe popolazioni dovcano sparire sotto la turba dei con- 
tatori germani. L’ impero comprendeva , dunque, tutto 
^i^un giorno doveva formare la. Fiandra ed il Bra- 
làv|,oreiia ed,i quattro elettorati del Reno, l’Alsazia, 
H^evia, e una parte della Franconia , la Svizzera e la Ba- 
ia metà deir Austria , il Tirolo e la Carintia ; vale a 


scitica. ìE. Spartiamis, in Viia Severi : « Legioni IV Scylhicae deinde 
prseposilus est circa Massiliam. » È parimente In questo paese del- 
r Alemagna, e vicino alla Vistola, che Tolomeo pone i Uurii, presso 
i quali Marco-Aurelio penetrò- Probabilmente bisognerebbe ripor- 
tare à questa spedizione la pietra votiva trovala a Nassenfels : i. o. 

H. STATORI FL. VETVLEMVS LEG. Ili ITAL. REVERSUS AB EXPED. BORICA 
EX VOTO posmT. 

Intorno alPautorità morale che Roma esercitava presso i popoli 
rimasti liberi. Tacito, Germàuiaf 29: « Protulit enim magnitudo 
popoli romani ultra Rhenum, ullraque veteres terminos imperii re- 
verentiam. » Ibid., 42: « Sed vis et potenlia regibus ex auctoritaie 
romana. » 
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dire i tre quarti dell’ Aìemagna del medio evo. ‘ Era là dove 
la civiltà latina , padrona per circa trecento anni , doveva 
mostrare tutta la sua potenza. 

Quando i Romàni pigliavano possesso di un paese vinto, 
essi intraprendevano, per cosi dire, una nuova guerra contro 
il suolo. Eglino consideravano con ragione la terra incolta 
* per la migliore alleata dei barbari che T avevano abitata, e per 
la più pericolosa nemica de’ novelli padroni che l’ assogget- 
tavano. Prima di tutto, bisognava soggiogarla mediante una 
catena di fortilizj, e mediante una rete di strade che la 
rannodassero al resto dell’ Impero. Quindi era necessario 
domarla col dissodamento, lottare contro gli elementi ri- 
belli, nnsanicare l’aria agevolando io scolo delle acque, 
tagliare i boschi e fecondare il deserto. Gli Dei avevan po- 
sto l’ordine nel cielo ; Roma si incaricava di realizzare 
quest’ ordine sulla terra, portandovi la sicurezza, la regola- 
rità e la fertilità. Ecco perché il suo popolo, il più guerriero 
del mondo, fu pure un popolo edificatore e laborioso : ecco 
perchè il lavoro era onorato come un combattimento , e la 
cultura come una conquista. La Germania offriva a questi 
vincitori della natura un campo di battaglia degno di loro. 
Tacito descrive con una sorta di orrore il rigido cielo del 
Settentrione, le sue squallide pianure , intersecate da paludi 
coperte da una sterile vegetazione e da estenuate mandre. 
Nulla di più spaventoso di quelle boscaglie d’alberi d’alto 
fusto , per le quali si camminava sessanta giorni senza mai 

’i. 

* Cluverio, Germania antiqua, Noiitia dignitatum imperii. La 
trincea romana si partiva dal Dannilo, cominciava presso Kelbeim, 
passava per Aitmannstein, Weissenburg, Gunzenhauseii, Mainbart, 
Jaxihansen, Hassen, Obernburg, Ascbaffenburg e andava a rag- 
giungere il Reno vicino a Braiibach. V. Wenck , Hessische Landet- 
gesrhichlef 1, 50. Bucbner, ReUe auf der Teufelsmaur, Zeuss, die 
Deutseheny pag. 504. Leicbien, Sohwoben unter den Roemem, Phil- 
lips, Deutiche Reieh8~und-‘RechÌ8~Ge8chickte, pag. 59. 
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vederne la fine; dove, secondo Plinio, le querce crescevano 
cosi robuste e così fitte , che sovente le loro barbe si intrec- 
ciavano, si curvavano fino ad uscire di sotto terra, e fino a 
formare delle arcate tanto alte da lasciar passare un uomo 
a cavallo. Queste memorie dell’ antichità si accordano con 
una tradizione che possiamo raccogliere come l’espressione 
ingenua del terrore da cui erano invasi gli spiriti all’en- 
trare in quelle vergini foreste. Un antico cronista olandese 
riferisce che l’ imperatore Claudio ritornava dalla sua spe- 
dizione dell’Inghilterra, quando egli sbarcò vicino a Slauen- 
biirg, sulla costa d’ Olanda. «E dopo eh’ egli ebbe hatluto 
i barbari che costeggiavano la spiaggia, egli si diresse verso 
una grande foresta che la gente del paese la chiamava il 
bosco salvtttico senui pietà. 1 Romani sentirono ivi le grandi 
urla delle belve che avevano i loro ricoveri in quelle mac- 
chie. Vi erano orsi, leoni, cinghiali ed altri animali feroci, 
i quali si moltiplicavano a dismisura , tanto che tenevano in 
ispavento gli uomini tutti, .\llora l’ imperatore chiese so 
alcuno abitasse in quel bosco, e gli fu risposto; <i Signore, 
» egli è abitato da tante bestie selvaggie, die con tutti i vo- 
» stri soldati, pure non potreste attraversarlo. » E f impera- 
tore volle sapere se il bosco era grande , e se dall’ altra 
parte abitavano altri popoli. Gli risposero : « 11 bosco ha 
* più di dieci miglia di lunghezza sopra tre di larghezza, e al 
1 di là dimorano i bassi Sassoni, i quali non lasciano in pace 
> chiunque siasi sulla terra. Se voi dunque avete la buona 
I fortuna di traversare il bosco , avrete poi da fare con quel 
» popolo. * Allora l’ imperatore esclamò : « non è dunque 
» senza ragione che lo si chiama il selvatico bosco senza pietà. * 
Ed il nome si è conservato, aggiunge il cronista , fino al dì 
d’ oggi. ’ 

* Tacilo, Germania, 2, 5 : t Terra . . . aut siivis borrida , aul 
paludibus foeda. » Pikiio, Bist. nai. Il frammento della cronaca di 
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Di fronte a tanti ostacoli, le spedizioni di Druso vole- 
vano essere aiutate da immensi lavori. Egli prima di tutto 
pensò a signoreggiare il Reno , gettando due ponti sulle 
acque di esso e cinquanta castelli sopra le sue rive. Trajano 
copri di fortezze il corso inferiore del Danubio. Adriano 
congiunse i due fiumi mediante una trincea die si disten- 
deva sopra una lunghezza di 500 miglia. La grandezza 
de’ suoi avanzi sorprende ancora gli abitanti di quei con- 
torni ; essi lo chiamano il Muì'o del diavolo. Questa linea 
di difesa, completata da tante costruzioni staccate sul Tau- 
nus, sopra lo Stinsberg e su parecchi altri punti, restau- 
rata in due tempi da Probo e da Vàlentiniano 1, rese inu- 
tili per molto tempo tutti gli assalti dei barbari. Nel tempo 
medesimo due canali unirono il Reno all’ Yssel e alla 
Mosa ; un terzo, la cui esecuzione fu interrotta, doveva 
riunirlo alla Saona, e in tale modo aprire la comunicazione 
dell’Oceano col Mediterraneo. Le inondazioni del Neckar 
furono contenute da una diga. Altre opere assicurarono la 
navigazione del lago di Costanza , del Danubio e de’ suoi 
principali affluenti, l panegiristi degli imperatori non hanno 
lodi suRlcenti per celebrare la conquista di quei grandi 
corsi d’ acqua , i quali aprivano il territorio alle flotte ro- 
mane. Le legioni vi circolavano per delle vie che esse me- 
desime avevano aperte. Una delle principali di queste an- 
dava dal Mar Nero a quello del Nord : numerose diramazioni 
ponevano in comunicazione le circostanti provincia e le riu- 
nivano alla grande rete di strade, che partiva dalla pie- 
tra migliare del Campidoglio, per distribuirsi fino all’ ultime 
estremità dell’ impero. Non ci formiamo un’idea sufficiente 
dell’arditezza di quest’ opera, di questi superbi argini che 
solcano le montagne, che sormontano i paduli, che traver- 


Olanda è tratto dai manoscritti della Biblioteca di Berna, e ripro- 
dotto da J. Goerres, die Vaelhtrlavel des Pentaleuch. 
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sano dei paesi varj eli clima, d’aspetto, di popolazione : sem- 
pre con quella solidità, quell’ uniformità, quella costanza, 
che la città eterna metteva in tutte le opere sue. ‘ 

Era d’uopo ancor più. Una antica massima della sa- 
pienza latina voleva che il Romano si assidesse per vince- 
re : Romanus sedendo vineit. Quel popolo era avaro e labo- 
rioso. Egli si affezionava al suolo, e ne difendeva la più 
piccola particella con tanta gelosia, che, per consacrare i li- 
miti dei suoi campi, ricorreva a tutte le solennità del cullo, 
a tutte le minacce della legge. Una striscia di mèssi co- 
priva le frontiere meglio che la più alta muraglia. Per ciò 
gli imperatori avevano impegnato i soldati alla difesa delle 
provincie, rilasciando ad essi una parte del suolo. Alessan- 
dro Severo e Probo assegnavano alle truppe situate al di là 
del Reno dei campi , delle abitazioni con schiavi , bestiami 
e provvisioni di grano. Valentiniano accordò ai coloni mili- 

‘ Floro, IV 12. Tacilo , Annoi., XI , 20 ; XIII , 53. Dione, LXVIII. 
Sparziaiio, in Adriano; Vopisco, in Probo. Eumène, Panegyric. 
Constantin., 13 : n Tolus armatis navibus Ilhenus inslriiclus est, et 
ripis omnibus usque ad Oceaiiiiin dispusitus miles imminet. > Sim- 
maco, Laiidalio Valenlininni, 2, 3, 7, 21 ; « Bracliiis uirinque 
Rheniis urgetiir, ul in varios nsus lulum pnebeat commeatum. u 
Lauilalio Graliani, 9: « Rlienus non despicit imperia, sed interse- 
cai castella romana, repagulis ponlium caplivus urgeiur. » Vedi 
Ammiano Marcellin., XXX, 8. Procopio, De Mdificiis , 4, 5. Antonini 
Ilinernrium (edit. Wes.seling). Io vi trovo l’indicazione di 12 
strade nelle varie provincie che hanno tonnato dipoi l’ AIcmagna : 
• A Lugduno (Baiavorum) Argenloralum. — A Treveris Agrippina. 
— A Treveris Argenlorato. — A Colonia Trajana ad Agrippinain. — 
A Castello Culonise. - De Pannnniis in Gallias. — Iter per ripara 
Pannonìae — A Lauriaco Veldidena. — A ponte (Uni ad castra. — 
A ponte OEni Veldidena. — Ab Augusta Vindelicoriim Verona. — 
Ab Aquileia Lauriaco. » Vedi Tabu!. Peutimjer. — Fra 1 moderni 
ho principalmente consultato Kiedler, Bcemische Denekmceler am 
Niederrhein. Mone, Urgexchiehie des Badisrhen Lnndes Jaumann, 
Colonia Sumloeene. Rudbart, ^^Kesle Gesckiehte Bayerns. Scboepflin, 
Alsalia illustrata, tomo 1, Welser, Rerum auguslanarum. 
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tari che vi aveva stabilito, la scelta delle migliori terre, a 
ciascuno un paio di bovi , a tutti 1’ esenzione dalle impo- 
ste. Queste misure che non erano prese che perla sicurezza 
deir impero , ridondarono in vantaggio del territorio con- 
quistato ; e procurarono inoltre una popolazione perma- 
nente, indurita alle fatiche ed ai pericoli, capace di pene- 
trare nelle foreste, di asciugare dei paduli , di sottomettere 
infine la natura ai dotti processi della italica agricoltura. Le 
grandi invasioni non cancellarono le tracce di quel disso- 
damento. I contadini del ducato di Baden lavorano ancora 
con r aratro delle Georgiche ; ed i soldati di Probo hanno 
piantato i primi ceppi delle famose vigne che fanno la co- 
rona del Reno. ^ 

Voleva dir molto T avere cangiato il deserto in fertili 
campi : un ultimo sforzo ne fece uscire anche delle città. 
La romana potenza, nata in una città, non ebbe riposo 
finché non ebbe coperto di città tutto 1’ Occidente. Diffatti 
essa non poteva prender possesso del suolo in un modo 
più imperioso che imprigionando il libero spazio con una 
cinta di mura, costringendo le acque dei torrenti a scorrere 
sopra gli acquedotti , e la pietra ad elevarsi in arcate per 
formare quei portici , quelle terme e quegli anfiteatri, che 
sotto un rigido cielo ricordavano i bisogni ed i piaceri 
del Mezzogiorno. Bentosto i posti militari della Germania , 
i porti dei fiumi, le stazioni delle grandi strade diventarono 

* Varrone, De re rusiica^ 1, 2. Vellejo Patercolo, II, 104. 
Lainpridio, in Alessandro Sev, Vopisco, in Proho :« Agros, et lior- 
rea, et domos , et annonam traasriienanis omnibus redi, iis videii- 
cet quosin excubiis collocavìt. n begge di Valenliniano, Codice Teo- 
dostanot VII, 20, 8. Ordii, Imcripl, 3o28. Vedi Mone, Urgeschivhte 
des Badischen Landes, tomo I, dove T agricoltura del paese di Bade 
è studiata fino all* ultimo dettaglio. Trovasi un gran numero di iscri- 
zioni militari citale da Fiedler, Roemische Denckmualer y da Lerscb, 
Central Museum Rheinloendischer Inschrifien, e da Steiner» Codex 
loscriplionum Rheni/y 
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i centri di altrettante città. Gli antichi itinerarii ne nove- 
rano centosedici, e di questo numero sessantacinque almeno 
ne sussistono tuttavia, lo riconosco sotto i loro nomi antichi 
i luoghi che in seguito diventarono Vienna , Salisburgo , 
Passavia, Ratisbona, Ausburgo, Basilea, Strasburgo, Worms, 
Spira, Magonza, Colonia, Aquisgrana. Ragguardevoli rovi- 
ne, iscrizioni, musei ricolmi di opere d’ogni sorta attestano 
che i Romani sono venuti a porre la prima pietra di tutte 
queste città, dove 1* istoria d’ Alemagna doveva avere le sue 
più belle scene, e dove peritanti secoli si agitarono le più 
grandi faccende della cristianità. ‘ 

In tal guisa si trovò il territorio germanico incorporato 
air impero; e ne’ ebbe tutto l’aspetto pacifico e regolare. Un 
terreno tanto profondamente lavorato, doveva portare qual- 
cosa più che raccolte ed edilìzj ; era oramai tempo che vi si 
fondassero delle istituzioni. Allo stesso modo che un paese 
selvaggio risveglia la passione della indipendenza nel cuore 
umano c lo invita alla vita nomade, cosi i campi coltivati. 


* Lungo le dodici strade descritte nell’ itinerario di Antonino, 
io conto circa 100 città o pòste militari. Reichard, Germanien unter 
de» RoBfnern, porla a 80 circa il numero dei luoghi nominati da 
Tolomeo e dagli allri antichi scrittori della grande Germania, fuori 
della frontiera dell’impero. Mone, il cui calcolo mi pare esageralo, 
trova nel paese di Bade solamente, lOi città o villaggi di origine 
romana. Una iscrizione trovata a Heddernheim menziona un colle- 
gium tigmariorum ; un altro a Eitlingen , un contnrbernium nauta- 
rum, Molli altri, a Magonza, a Cleves, nominano un prccfectus fa- 
àrorum, dei nego t latore s artis cretarice, frumenti y ferrarti, argen- 
tata, Vedi Mone, Urgeschichfe , tomo 1, pag. 251. Hefele, Geschi- 
ehte der Einfiihrung des Christenthums im S, W. Deutschlande , 
pag. 34-41 . Fino al 1837 eransi trovale nel regno di Wurlemberg più 
di 120 iscrizioni, statue ebassirilievi. Il monumento il più istruUivo 
è l’iscrizione seguente trovata ad Hansen, distretto di Heidenheim; 
iMPrORATOR. C^SAR. CALLIENVS. GERMaMCVS. INVICTVS. AVGVSTVS. 

Essa prova che quel paese era ancora In potere dei Romani verso 
I anno 256. 
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le abitazioni che si toccano , che si allineano e sono rinser- 
rate (la uno stesso muro, danno agli uomini lezioni di stabilità, 
di subordinazione , e come il primo esempio della vita civile. 

La più forte delle romane istituzioni , specialmente 
fuori di Roma, era la potenza imperiale. A Roma l’impe- 
ratore non fu per molto tempo che il principe del sena- 
to, il quale riuniva nelle sue mani le attribuzioni di molte 
magistrature. Ma sin da principio egli divenne il sovrano 
delle provincie, di quelle almeno che egli si era fatto dare 
come le più importanti e le più minacciate, e per con- 
seguenza di quelle che formavano la frontiera del Setten- 
trione. Egli vi esercitava un potere proconsolare, vale a 
dire, assoluto, militare e civile, col diritto di vita e di morte 
sulle persone, e l’alto dominio di tutte le terre, con gli 
onori divini e tutto quello che mai abbiano esatto i re i più 
obbediti. Sovente i primi Cesari erano comparsi sulle rive 
del Reno. Molti altri, ed i più guerrieri, vissero o morirono 
sui (»mpi di battaglia della Germania. Treveri vidde pas- 
sare per le sue mura una lunga serie d’imperatori, da Mas- 
simiano fino all’ usurpatore Massimo. Allora il cerimoniale 
dell’ Oriente invadeva la corte imperiale ; i popoli avevano 
sotto gli occhi le pompe della monarchia. Essi vi si affezio- 
narono, come sogliamo affezionarci a tutti gli spettacoli ; se 
ne fecero un’ abitudine, ed alla lunga diventò un bisogno. 

Gli imperatori avevano fatte da prima amministrare le 
provincie da luogotenenti incaricati del comando delle 
truppe e del governo civile, e da procuratori responsabili 
dell’amministrazione finanziaria. Diocleziano ed i suoi suc- 
cessori pensarono di rialzare la loro autorità .schierando al 
di sotto di questa una numerosa gerarchia, i cui gradi e ti- 
toli ci son fatti conoscere dalla Notizia delle dignità del- 
V impero. Vi vediamo il prefetto del pretorio delle Gallie, 
che ha la sua residenza a Treveri, col vicario a lui sottopo- 
sto. Tre consolari e cinque presidi riseggono nei capo-luo- 
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ghi delle otto provincie germaniche. Questi magistrali non 
comandaiTO più le legioni, e non conservano che un potere 
amministrativo e giiuliciario. Tale è però tuttavia presso i 
Romani la santità della giustizia, che non saprebbero cir- 
condarla di troppa solennità. Il prefetto del pretorio si 
pone a sedere sulla sedia ciinde ; e viene portata dinanzi a 
lui r immagine del principe. Sopra una tavola coperta da 
un tappeto con frangia d’oro, in mezzo a quattro candela- 
bri con ceri accesi , riposa il libro delle costituzioni impe- 
riali. Parte di questo apparato si trova nei tiihunali infe- 
riori. L’impressione di rispetto che esso lasciava negli animi, 
era cosi forte che la Chiesa trasmise ai suoi vescovi il ce- 
rimoniale del pretorio. Come aveva preso le basiliche nelle 
quali si rendeva la giustizia , a modello della sua architet- 
tura sacra, cosi prese ancora la sedia curule, che divenne il 
trono episcopale, le faci, e la tavola che servì di altare: so- 
lamente sostituì all’ immagine del principe quella del Cristo, 
ed al libro delle umane leggi quello del Vangelo. Però di- 
gnitarj tanto onorati non avevano parte alcuna nel maneg- 
gio del pubblico denaro, e le finanze furono divise in due 
amministrazioni indipendenti. Da una parte, il conte dei sa- 
cri donativi faceva la riscossione delle imposte ; pagava le 
truppe e giudicava in materia fiscale. Aveva sotto di sè de- 
gli agenti contabili per tutte le provincie : ad Augsburgo 
ed a Treveri si vedono i direttori del tesoro , i procuratori 
delle monete, ed i cassieri. Dall’altra, il conte del demanio 
privato, assistito da un gran numero di ufficiali, ammini- 
strava i beni fondi e le rendite d’ ogni genere che forma- 
vano il patrimonio degli imperatori. Allorché si considera 
da vicino 1’ organizzazione di questi diversi servizj, 1’ esat- 
tezza del catasto, le misure prese per la reparlizione e per- 
cezione dell’imposta, la composizione degli ufizj coi suoi 
direttori, segretarj, commessi spedizionieri e cursori, si 
viene a riconoscere , in mezzo a molti abusi , la divisione 
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del lavoro , il mutuo sindacato delle funzioni , l' autenti- 
cità delle scritture, e tutti i principj d’ ordine che dovevano 
passare nell’ amministrazione degli Stati moderni.* 

Ma il governo imperiale si rese devote le provincie 
mediante un benefìzio più disjnleressato. Come l’immagine 
del principe figurava in tutti i tribunali, cosi la di lui autorità 
formava la forza di tutti i giudizj. I Cesari aveano preso 
cura di attribuirsi la più cospicua funzione del potere pub- 
blico, che era di fare regnare il diritto; vale a dire la vo- 
lontà degli Dei in mezzo alle umane contese. Essi eserci- 
tavano il loro ufficio pronunziando sulle cause portate in 
ultima istanza fino ad essi, rispondendo per via di rescritti 
alle questioni dei magistrati o dei particolari, ed emanando 
degli editti generali, i quali rischiaravano le oscurità della 
legislazione o che supplivano alle sue lacune. Essi dovun- 
que erano gli interpreti delle leggi, e ne divennero i rifor- 
matori. Assistiti da un consiglio , nel quale comparvero 
Gajo, ripiano. Paolo e Papiniano, i più grandi luminari 
che la giustizia temporale abbia avuti mai, intrapresero a 
continuare l’opera dei tribuni, dei pretori e dei primi giu- 
reconsulti, ed a temperare il rigore del diritto civile con 
l’equità del diritto delle genti. Ma il diritto civile rappre- 
sentava 1’ antica tradizione di Roma ; e il diritto delle genti 
si componeva di ciò che vi era di universale e di perma- 
nente negli usi delle provincie ; sicché erano questi che fa- 

' Imperatori che comparvero in Germania: Augusto, Tiberio, 
Ciiligoia, Vitellio, Domiziano, Trajano, Adriano, Marc’Aurelio, Com- 
modo, Caracalla, Alessandro Severo, Massimino, Postumo, Claudio II, 
Aureliano, Probo, Costantino, Giuliano, Valentiniano I. Imperatori 
che risedettero a Trerm*! : Massimino, Costanzo Cloro, Costantino, 
Valentiniano e Massimo. — Intorno all' amministrazione imperiale. 
Vedi Sotilia dignilaluin imperii Ucridenlis; Naudet, dei Cam&tamenit 
operali in tulle le parli dell' amminhlratione romana, da Diade- 
«inno finn a Giuliano. — Gajo, II, 7 ; « Sed in provinciali solo . . . 
dominium populi romani est , vel Caesaris. • 
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covano alla lor volta la legge, e che la facevano eguale per 
tutti. Tutto tendeva all’ unità : la politica di Augusto e 
de’ suoi successori si adoprava a cancellare le differenze dei 
popoli, prodigando ai provinciali il titolo di cittadini, fino a 
che la costituzione di Caracalla l’ accordò senza risena a 
tutti i sudditi dell’ impero. Allora il diritto comune fu co- 
stituito , e questo benefizio fu tanto apprezzalo dalle pro- 
vincie, che fece obliar loro perfino i delitti dei più malvagi 
imperatori : ed il nome imperiale disonorato da tanti ti- 
ranni, rimase popolare sino alla fine. Un resto di venera- 
zione lo circondava anche quando egli non era che una re- 
miniscenza. Noi vedremo la sovranità dei principi bizan- 
tini essere riconosciuta dai barbari padroni dell’Occidente. 
E più tardi, quando le provincie germaniche cercheranno 
di darsi una costituzione polente e durevole, vorranno esse 
rialzare quel vecchio impero romano che non fu mai di- 
menticato ; e pretenderanno che il loro sovrano passi le 
Alpi per andare al Vaticano a ricevere il titolo d’ Angusto. 
Vi saranno dei teologi e dei giureconsulti, i quali dimostre- 
ranno come la monarchia universale, necessaria pel riposo 
del mondo, sia passata senza interruzione dai Romani ai 
Franchi. 1 cronisti poi rannoderanno la genealogia degli 
llohenstauffen a quella dei Cesari , risalendo fino a Dardano 
e fino a Giove. Se tanti sforzi non giungono a restaurare il 
passato, rimarranno almeno delle tradizioni monarchiche, 
le quali più non si perderanno ; e la giurisprudenza romana 
diverrà la base di tutti i codici europei. ‘ , 

Da un altro lato , il poter militare separato dalle fun- 
zioni civili era ricomparso sotto titoli nuovi. Il maestro 
delie due milizie, e, dopo lui, i due maestri dell’infanteria 
c della cavalleria avevano a loro disposizione i conti e i 
duchi , i quali comandavano le legioni delle frontiere. La 

‘ Digesto, De Juslitia et Jure, I, 4: < Jus gentium est quo 
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Notizia delle dignità dell' impero nomina il conte di Stras- 
burgo, il duca di Magonza, il duca della seconda Germa- 
nia, quello delle due Rezie e quello del Nerico esteriore. 
Vedonsi sotto gli ordini loro, legioni, coorti, corpi di ca- 
valleria leggera o pesante, posti come a scaglioni sulle 
rive del Reno e del Danubio ; flottiglie invigilano per la si- 
curezza dei due fiumi ; trovansi su diversi punti, come a 
Lordi, a Strasburgo ed a Treveri , delle fabbriche di scudi, 
di balestre, e d’armi di ogni specie. Questa enumerazione 
ispira ancora un grande concetto della forza militare del- 
r impero nel tempo della sua ultima decadenza. Ma vi vol- 
lero dei più forti legami di quelli della disciplina per con- 
tenere i soldati in posti così pericolosi. Abbiamo veduto 
come ^Alessandro Severo ed i successori suoi avessero dis- 
tribuito il territorio minacciato alle truppe incaricate di 
difenderlo ; ma le clausule di questa concessione meritano 
di essere studiate. L' imperatore, solo proprietario del suolo 
provinciale, conservava l’alto dominio delle terre distribui- 
te. 1 possessori non ne avevano che il godimento ereditario, 
sotto le tre condizioni di mantenere il vallo, di difendere il 
luogo fortificato , e di obbligare al servizio i loro figli o i 
loro eredi. Ora, se si considerano questi titoli di duchi e di 
conti, i quali stavano ad indicare le prime dignità della mi- 
lizia imperiale , e che dovevano ben presto segnare i gradi 
della nobiltà germanica ; se vi si aggiungono quelle con- 
cessioni di terre col carico del servizio di guerra , le quali 

gentes humanse utuntur. » — De slatu homin., 1. 17. Dione Cassio, 
LXXVIi. GofTedro di Viterbo, Panlhenn istorie., 5, 8. 

A Jove Romani legum .sunl dogmate pieni ; 

Quas hodie leges discimus, ipse dedit. . . 

In duo dividimus Irojano sanguine prolem : 

Una per lialiam sumpsit diademata Roinx ; 

Altera Teulonise regna beala fovet. 

Vedi anche Amedeo Thierry, Storia della Gallia sotto V ammirtistra- 
iione romana, tomo I. 
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avevano di già tulio il carattere di feudi, non sarà egli per- 
messo di concludere che 1’ organizzazione militare delle 
provincie romane ebbe una parte maggior di quel che or- 
dinariamente si attribuisce alla istituzione del regime feu- 
dale ? ' , 

Nel governo delle provincie non facevasi sentire che la 
sola autorità, ma la libertà ripigliava i suoi diritti nell’am- 
ministrazione delle città. Non è questo il luogo di ripro- 
durre le particolarità troppo conosciute delle istituzioni mu- 
nicipali. Io vi rilevo soltanto la eterna politica di Roma, che 
cérca di rendersi presente da per ogni dove per rimanere dap- 
pertutto padrona. Al modo stesso che Roma aveva la imma- 
gine e come un compendio di sè medesima nelle sue legioni , 
i cui campi erano altrettante città mobili ed armate in paese 
nemico; in pari modo essa si moltiplicava nelle sue colonie, 
fisse come tanti campi disarmati e pacifici sulla terra con- 
quistata. Per la fondazione loro si ripetevano quelle cere- 
monie che avevano consacrato la città nascente di Romolo. 
I pontefici, dopo essersi assicurati de’ favorevoli auspici!, pu- 
rificavano il luogo assegnato. L’ aratro simbolico tracciava 

‘ Nolilia diiinitatiim. • Sub dispositione viri illuslris magistri 
poditum, pnescntalis cornites miliiiun intra scriptorum . . . Comes 
tractus argenioratensis. . . Dux Pannonix prim® et Norici ripensis, 
dux Rheti® prim® et secund®, dux Germani® secund®, dux Mo- 
guiiiiacensis » Parimente nelle Nolilia trovasi l'enumerazione di 
tutte le forze romane in Germania. — Ecco I termini delle conces- 
sioni ili terra accordate da Alessandro Severo e suoi successori : 
Vopisco in Probo ; « Sola qu® de liosiibus capta sunt limitaneis dn- 
cibus et militibus donavil, ita ut eorum ita essent, si lixredes ilio- 
rum militarent, nec unquam ad privatos pertinerent, diceus atten- 
tius eos militaiuros, si etiam sua rura defenderent. » Vedi Legge II, 
Digest, de Edcliouibus : « Lucius Tiiius pr®dia in Germania trans 
Rbennm emit, et partem pretii intulit ; cum in residiiam quantiia- 
tem lixres emptoris convenirelur, quxstionem rctulit, dicens : Uas 
possessiones ex prxcepto principali partito distractas, partim vetc- 
ranis in pr®mia adsignalas. » 

OZANAM. — 1. '23 
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la cinta delle mura, facendola quadrata come la cinta di 
un tempio ; gli agrimensori dividevano regolarmente lo 
spazio interiore, e segnavano i confini di ogni possesso 
ereditario. Se la colonia avea ottenuto quello che si chia- 
mava il diritto italico 'jus ilalicum), la terra cosi misurata 
era trattata come suolo italiano; essa diventava suscettibile 
non pili soltanto di un possesso precario e . condizionale , 
ma di una proprietà immutabile, senza restrizione e senza 
carichi la quale conteneva la garanzia di tutte 

le libertà. 1 coloni, come padroni nei loro focolari, cosi erano 
sovrani nelle mura delle loro città. Quivi 1’ autorità si repar- 
tiva, come a Roma, tra 1’ assemblea generale del popolo ed 
un senato ordinariamente composto di cento membri , il 
quale s’ intitolava pure la curia o l’ ordine dei decurioni. I 
duumviri eletti ogni anno, rappresentavano i consoli, go- 
vernavano la città, e amministravano la giustizia nei limiti 
della loro competenza. Un magistrato quinquennale, disim- 
. pegnando le funzioni di censore, amministrava le rendile ; 
alcuni edili soprintendevano alla polizia delle strade e dei 
mercati. Queste istituzioni mantenevano nelle colonie la 
pratica dei diritti e dei doveri, che formavano la vita politica 
dei Romani. Esse affezionavano i popoli onorandoli ; e co- 
stituivano un privilegio che le città dovevano meritarsi 
co’ loro servigi. Le. altre città, coi diversi titoli di colonie 
senza diritto italico, di municipj e di prefetture, ricevevano 
pure delle leggi ineguali. Ma tutte avevano almeno la loro 
curia, vale a dire il loro consiglio, e con ciò pure il potere 
di deliberare ; ciò che , a vero dire , è il principio di tutti i 
poteri. ‘ 

‘ Cicerone, de Leg. agrar,, !l, 12. Philippie., 11. Aul. Geli. 
Noctes alticce, XVI, 13: < Colonix sicut efiìgies parvx simulacraque 
popoli romani. > Vedi Vegezio, I, 21 : < Si recte constiiuia soni ca- 
stra, mililes quasi armatam civitutem viileniur secum portare. » Ta- 
cito, XIV, 27: « Festus ad verbuin mumdpium. » Heiueccius, 
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l Uucumenti mutilati che sono a noi pervenuti, non ci 
fanno conoscere che una sola città di diritto italico sulla 
frontiera di Settentrione; voglio dire Colonia, e sette colo- 
nie; Treveri,Xanten, Basilea, Rottenbourg sul Neckar, Augs- 
bourg, Salzbourg e Wels. Vi si può aggiungere probabil- 
mente Passavia e Ratisbona. Pare, a prima vista, che quelle 
deboli immagini di Roma, trasferite sopra un suolo così 
spesso sconvolto dalla guerra, vi dovessero trovare poco 
appoggio, pochi riguardi negli uffiziali imperiali e poco 
credito presso popolazioni semi-barbare. Vedonsi infatti le 
curie oppresse, e le magistrature ridotte a non essere che di 
nome. Ma nulla agguaglia il prestigio dei nomi sullo spirito 
dei popoli ; essi vi si conservano con una benefica costan- 
za, e in un con loro anche le tradizioni c, per conseguenza. 



tutte le procelle dell’ invasione : perderono esse i loro mo- 
numenti, i loro templi e quei teatri dei quali amavano i 
giochi ; ma giammai non perderono la memoria delle libertà 
loro. Nell’ XI secolo, Ratisbona conservava la sua vecchia 
cinta, che chiamavasi Tiburtina, dal nome di Tiberio, suo 
fondatore ; vi si conoscevano dei cittadini che vivevano 
sotto la legge romana, e certe misure d’ interesse generale 
erano prese di concerto dal senato e dal popolo. Dal canto 
suo , Colonia custodi la sua curia, che fu detta « la corpora- 
zione dei potenti » ( Richerzerhheit) , e che traeva dal suo 
seno i borgomastri* successori dei duumviri, investiti come 
loro di una autorità giudiziaria e amministrativa. Altre città 
non avevano che un avanzo delle loro antiche franchigie ; 
ma ciò era assai per formare V invidia delle popolazioni 
sottomesse al regime feudale. Nel 995, le istanze dèlia ini- 

Àntiquit. roman,\ I, 124 e seg. De Savigny, Storia del diritto roma- 
no, tomo I. Guizot, Saggio sopra la Storia ci Franila, De Ghampa- 
t Quadro del mondo romano p iomo l. 
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peralrice Adelaide presso suo nipote Ottone III fecero ot 
tenere agli abitanti di Selz il benefizio della libertà romana. 
Al principio del XII secolo, Strasburgo e Friburgo nella 
Brisgovia avevano consoli. ‘ 

Per tale modo, la libertà, come l’autorità, doveva por- 
tare il sigillo di Roma per contentare i popoli. Il nome ro- 
mano era presso di loro l’ impronta di tutto ciò che vi era 
di più legittimo e di più durevole. Ecco perchè gli vediamo 
raccogliere con tanta sollecitudine le memorie di quei pa- 
droni del mondo, di cui si credevano gli credi. Vi erano 
poche città antiche che non cercassero di provare la loro 
nobiltà con qualche torre fabbricata da Druso , con qualche 

' Le colonie di Colonia (Colonia Agrippina), quelle di Xanten 
(Colonia Trajana), di Treveri (Augusta Treverorum), di Basilea (Au- 
gusta Rauraconini ), d’Atisburgo (Angusta Vinilelicorum], di Salis- 
burgo (Juvavia) , di Wells (O'ilabis), erano le snle che si conosces- 
sero nell’ Alemagna, Ano a che il signor canonico Jaumann non 
i'in%'enne l'antica colonia di Suinlocene, oggi Rotteinburg sul Ne- 
ckar. Non vi ha più bclcompleto lavoro di questo {Colonia Sumluce- 
ne, Stutgard, 18i0), nel quale una città tutta intiera è per cosi dire 
ricostruita con alcune iscrizioni. — Intorno alla costituzione delle 
città deir Alemagua, ho consultato la dotta memoria di Eichliorn, 
Uebef d. Urtprung d. sloedll. Verfassnng , e Bosiiniges, das deiilsche 
Slaaisrecht , pag. 217. Gemeiner (Ursprung der Sladl Regensburg) 
cita i passi seguenti della lettera di un sacerdote anonimo ad Ite- 
ginwartum abbntem, verso l’an. 1056: • Ibi (Ratisbona) urbs an- 
tiqua a Tiberio quonda.m Augusto miinitissimìs mocniis inier melli- 
tos, ut sic dictum sit, rivulos et (lumina satis pinguissima constructa, 
quse anliquitusTiburtina dieta fuerat. . . Tunc plebs urbis et senalus 
pia erga patronum et tioctorem suum devotioiic iervens muros urbis 
occidentali parte deposuit. » — Per Colonia , il più antico documento 
è un arbitrato tra il bitrgravio ed il magistrato arcivescovile iVogl), 
in data dell’anno 1 169, nel quale trovansi menzionati i « magistri ci- 
vium , seabini colonienses, et oiliciati de Ryclierzeggede » Vedi Vita 
$anrtm Àdelheid , di Oddone di Cluny : i Ante duodecimum circiter 
annum obitus sui, in loco qui dicitur Salta, urbem decrevit fieri sub 
libertatc romana.» Abbiamo inTatti il decreto che Adelaide ottenne da 
suo nipote Ottone III nel 993 : presso Shoepflin, Aitai, dipi , tomo I. 
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palazzo di Costantino. II panegirico di S. Annone, scritto 
verso l’anno iiOO, ricorda con orgoglio l’origine latina 
delle città di Colonia, di Magonza, di Worms e di Spira ; 
egli attribuisce la fondazione di Metz a Metzius compagno 
di Cesare, e celebra le opere de’ Romani, i quali fecero di 
Treveri un luogo cosi forte. « Essi vi costruirono in pietre, 
» corUinua il poeta, una via sotterranea perla quale manda- 
» vano fino a Colonia tanto vino quanto ne richiedevano i 
» capitani della città : imperocché la loro potenza era gran- 
» dissinia. » Questa notizia mi colpisce perché ha del favo- 
loso e del triviale , e conseguentemente del plebeio ; e vi 
riconosco la pertinacia di una tradizione che manteneva i 
popoli in una grande opinione di loro medesimi. Sotto que- 
ste favole vi erano delle libertà ; venne il giorno in cui 
esse se ne liberarono, si manifestarono nelle città del Reno, 
crebbero con la lega anseatica, e fondarono neU’Alemagna 
la potenza del terzo stato. * 

Istituzioni cosi complete e cosi durevoli non tende- 
vano però che a sottomettere le volontà : faceva d’ uopo 
inoltre governare le intelligenze. 1 Romani vi avevano prov- 
visto medimte la istituzione di pubbliche scuole. Fu un 
tratto del loro genio 1’ avere riconosciuto quello che pos- 
sono le lettere per disturbare o per servire le società, e 
r aver fatto dell* insegnamento una funzione in luogo di 

* Paneg, S, Ànnon. Schilter, Thesaur , I, et Wackernagel , 
D. Lesebuch, pag. 18i. 

Melze stifle ein Csesaris man 
Mezius gclieizan. 

Triere was ein burg all : 

Si fierli Rómere gewalt. 

Dannili man unier dir erdin 
Dell win santi verrin 
Mil steinin rinnin 
Den lierrin al ci minnin 
Die ci Koinè wàrin sediliiafl 
Vili michili was din iri craft. 


270 


CAPITOLO VI. 


una inilustria accorciandole dei privilegi, una dotazione, c 
nello stesso tempo, sottoponendolo a dei regolamenti. Cia- 
scuna colonia, ad esempio di Roma, ebbe i suoi maestri di 
rettorica e di grammatica, retribuiti, onorati e incaricati , per 
cosi dire, del governo delle intelligenze. Si può credere che 
le città della frontiera germanica non fossero le ultime ad 
aprire le loro scuole , poiché vediamo quella di Xanten { co- 
lonia Trajana) distrutta da un incendio, e ristabilita dalla 
liberalità di Marc’ Aurelio e di Vero. Più tardi, quando i 
successori di Diocleziano cercano di raccogliere le forze de- 
cadenti dell’impero, essi non trascurano nulla per rialzare 
r autorità dell’ insegnamento e per estenderne l’ azione. 
Una costituzione di Graziano suppone che tutte le grandi 
città della Gallia avessero dei grammatici e dei retori, i 
quali professassero le lettere greche e latine. Le città che 
hanno il titolo di metropoli sono autorizzate a scegliere 
quelli che esse vogliono chiamare all’ onore dell’ insegna- 
mento pubblico. Ma lo stipendio dei professori non rimarrà 
alla discrezione dei senati municipali: il retore riceverà « 
annone, » vale a dire tante volte la razione di un soldato; 
ed il grammatico, dodici. Trevcri, questa capitale del Set- 
tentrione, avrà cattedre più opulenti: al retore toccheranno 
30 annone, al grammatico latino, 20; se ne daranno dodici 
al grammatico greco, se si potrà trovare uno che sia degno 
di quel titolo. Altre misure finiscono di regolare la condi- 
zione dei professori esentandoli dalla tutela, dal servizio 
militare, e da tutte le cariche che possono aggravare le loro 
persone o i beni loro. Ogni vessazione contro di essi è pu- 
nita con una multa di 100 mila marche d’ argento ; e in 
forza di una disposizione in cui ben spicca la durezza dei 
costumi pagani, se uno di loro riceve qualche ingiuria da 
uno schiavo, ha diritto di esigere che il colpevole sia battuto 
con verghe sotto i suoi propri occhi. ^ 

* Piglilo. HercuL prodic,, pag. 77, ricorda la tavola di marmo 
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Se vogliamo penetrare in quelle scuole privilegiate e ve- 
dere qual genere di servigi meritava loro tanti favori , dob- 
biamo riconoscere 1' estensione che gli antichi davano a 
quelle due arti , singolarmente ristrette presso i moderni , 
alla grammatica e alla rettorica. L’ incarico dei gramma- 
tici era di leggere e di interpretare i poeti : prima di tutto, 
bisognava che essi supplissero con la pubblicità delle loro 
letture all’ insufficienza dei manoscritti; che essi mantenes- 
sero la integrità dei testi compromessa dagli amanuensi ; 
che difendessero ogni verso dall’ oblio, e ogni pagina dal- 
r interpolazione. Quindi avevano a spiegare il senso dei 
passi veramente difficili, e di tutti quelli ai quali amavano 
di serbare una oscurità misteriosa. La poesia era per essi 
come r ultima eco di una scienza primitiva per molto 
tempo riserbata ai sacerdoti, la quale abbracciava la teologia, 
il diritto sacro, le origini della storia e le leggi della na- 
tura. Trovavano essi nell’Iliade e nell’ Eneide tutta la fisica 
e tutta la morale. Un cosiffatto modo di commentare aveva 

che confermava la liberatili! di Marc’ Aurelio e di Vero in f;ivore 
detta scuola di Colonia Trojana. — Codice Teodosiano, lib. XIII, Ut. 3, 
I. 2: < Imppp. Valtms, Gratlanus et Valeiitinianiis AAA, Antonio 
Pf. P. Gallianim. Per oiniiein diocesiin commissain niagnifìcenlia! 
tuse, frequenlissiinis in civitatibus quec pollent et emìiienl clariiudinc 
praeceptorum , optimi quiqiie erudiemlie pratsideanl juventuti , rhe- 
lores loquimur et grammaticos, atticae romanteqiie doctrinae. Quo- 
rum oratoribus XXIV anonnarum e fisco emolumenta donentur, 
gramniaticis latino vel graeco XII annonarum deduc-tior paulo nume- 
ras ex mure prsestetur; ut singulis urbibus quse metropoleis nuncu- 
pantiir, nobilium prufessorum electio ceiebretur , nec vero judiea- 
inus liberum ut sit cuìque civitati suos doctoreset magistros placito 
sìbi juvare compendio. Triverorum vel maxìmee civitati uberius aii- 
quid putavimus deferendum : rlietori ut iriginta, item viginU gram- 
matico Ialino, graeco eliam , si qui dignus reperir! potuerlt , XII 
praebeantur annonae. Dat. X kalend. jun. Valente V et Valentiniano 
AA. Goss. (376). » — Vedi I. I, h. t, : c Servus eis sitnjurìani fece- 
rit, flagellis debeai a suo dominio veiberari coram eo cui fecerit 
iiijuriam. » V. anche I, .5, li. t. 


Digitized by Google 


CAPITOLO VI. 


Tri 

i suoi abusi ; ma aveva pure il merito di attribuire a dei te- 
sti che non periscono , un numero infinito di cognizioni cbe 
potevano perire, che penetravano cosi nella moltitudine, e 
giungevano alla posterità. Nè erano meno considerevoli le 
funzioni dei retori. Essi conservavano la tradizione di 
quella lunga serie di uomini eloquenti che aveano formato 
non solo l’ ornamento di Roma , ma la sua forza. Istniendo 
r oratore, facevano essi professione di formare l’uomo in- 
tiero con la pratica del ragionare, con lo studio delle pas- 
sioni e con r emenda dei costumi. Queste pretese erano 
senza dubbio mal sostenute quando l’ insegnamento finiva 
in esercizio di declamazione, e in discorsi impossibili intorno 
a immaginar] soggetti ; quando, per esempio, per la mille- 
sima volta bisognava esortare Agamennone a non uccidere 
sua figlia, 0 figurare Ajace che si difende contro Ulisse. Gli 
arringatori istruiti da simili lezioni, non ne uscivano che 
per patrocinare umilmente le cause dei provinciali al tribu- 
nale del governatore, o per indirizzare dei pomposi pane- 
girici ai principi, i quali non mancavano mai di collocare tut- 
tora vivi nella classe degli Dei. Era però molto 1’ avere con- 
servato l’abitudine della pubblica parola, di onorarla come 
un’antica potenza, di naturalizzare. Ira popolazioni dilfe- 
renti di origine , di usi e di dialetti, la lingua latina , la quale 
dovea prima formare il legame dell’ impero, e dopo la ca- 
duta di questo, l’unità dell’ Occidente. 

La scuola di Treveri con le sue prerogative doveva 
attrarre a sè i più. esercitati maestri della Gallia. I suoi 
grammatici sedevano 6 ore al giorno dinanzi al leggio delle 
pubbliche letture ; venivano essi paragonati a Cratete ed a 
Varrone, vale a dire a quel cbe 1’ antichità aveva avuto di 
più dotto. Uno di costoro, Armonio, il quale riuniva in- 
sieme il culto delle muse greche e latine, aveva tentato di 
restituire il testo mutilato d’ Omero, notando con un segno 
i versi interpolati. La presenza degli imperatori incorag- 
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giva r eloquenza mercenaria ma laboriosa dei panegiristi, 
dei quali abbiamo parecchi discorsi. Detestiamo la vigliac- 
cheria delle loro adulazioni, ma pigliamo interesse agli 
sforzi di questi stranieri allorché essi si riconoscono tanto 
inferiori ai Romani, e quando pongono tanta costanza a 
imitare modelli che gli umiliano, madie gli eccitano, e 
riescono a comunicar loro una specie di vena e di splen- 
dore. Treveri non aveva visto mai le lettere circondate da mag- 
giori onori, che aU’epoca in cui il retore Ausonio, chiamato in 
quella città a soprintendere all’educazione del giovine Gra- 
ziano fu successivamente innalzato ai titoli di conte, di que- 
store, di prefetto del pretorio, e ricevè infine nel 805, le 
insegne del consolato. Fu appunto in questo lungo sog 
giorno che egli compose un gran numero di poemi , frivoli 
passatempi di una corte che pretendeva a bello spirito. Ma 
degno tra essi da notarsi'è l’idillio della Mosella, la migliore 
forse delle sue composizioni, tutta ispirata alla bellezza di 
'quella Roma del Settentrione, dove egli aveva menato dei 
giorni così dolci. In essa egli raffigura sé stesso, seguitando 
da prima le sinuosità del verdeggiante e silenzioso fiume ; 
descrive la limpidezza delle acque, le innumerevoli spgcic 
di pesci che le abitano, le colline coronate di vigne, a’ piè 
delle quali i Fauni e le Najadi menano le loro danze lungi 
dallo sguardo degli uomini. Dipoi ravvicinarsi della città si 
annunzia per l’ affluenza delle cariche barche che portano 
il commercio di tutta la ferra, per le numerose ville sparse 
sul pendio delle rive, co’ loro porticati, le loro piscine e 
giardini. Finalmente si dispiegano intorno alla collina le 
larghe mura che cingono la imperiale città. Il poeta am- 
mira la magnificenza degli edifizi, i granai che alimentano 
le legioni, il fasto della nobiltà el’ umore bellicoso del po- 
polo. Ma soprattutto, esalta egli quella eloquenza rivale del 
genio latino, quegli uomini versati nelle leggi e potenti per 
la parola, i quali occupano la cattedra di Quintiliano in mezzo 
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alle acclamazioni di una scuola aflbllata, o che ne escono 
per divenire il sostegno degli accusati, l’onore del senato 
naunicipale, e qualche volta per rivestire le prime dignitSt 
dell' impero. Termina egli accompagnando la Mosella sino 
al Reno, ed assicurandosi che le acque riunite dei due fiumi 
tengano addietro gli impauriti barbari. Questo poemetto ha 
della grazia e della dolcezza : ma quel che più mi sorprende, 
si è lo spettacolo di una civiltà cosi elegante fra popolazioni 
germaniche ; è la coltura delle lettere spinta fino agli ultimi 
rafilnamenti sopra un territorio tanto minacciato; e la cal- 
ma, infine, di quel poeta che lascia andare la sua barca se- 
condo la corrente, senza altro pensiero che di costruire de- 
gli ingegnosi versi , i quali l’ indomani saranno applauditi 
da uno scelto uditorio. ‘ - 

Un secolo dopo , Treveri, cinque volte saccheggiata dai 
barbari, non presentava. altro che rovine. Ma in mezzo ad 
esse zampillava ancora , giusta l' espressione di Sidonio 
Apollinare, « la fontana dell’antica eloquenza. Le leggi di 
ir 'Roma erano cadute, ma l’ autorità della sua lingua non 
vacillava. » La scuola arcivescovile era succeduta a quella 

•** Quednow, Besr.hreibung der Allerthiimer in Trier. Ausonio, 
Epht, XVII, ad Ursulitm, yrammatii-um Treuiroriim , che gli invia 
sei pezzi d’oro: < Qnotque doces boris, quolque domi resides. » 
Egli fa l’elogio del grammatico Armonio : 

• .Harmonio , quem Claranus, queni Scaiirus et Asper,’ 

Quem sibi confijrrel Varrò priorque Crates ; 

Quique sacri laceruin collegil corpus llomeri, 

Quiqiie nolas spuriis versibus opposuit : 

Cecropiae commune decus latiaeque camoenx. .. 

Idem, Ordo nobilium urbium, i. Mosella, 399: 

.... Legiimque calos, tandique potentes 
Prxsidium sublime reis ; quos curia suinmos 
Miinicipnm vidit proceres, propiiumque senalura; 

Qnos prxlexlati Celebris facondia ludi * 

CentulU ad veleris prxconia Quintiliani. 

Vedi Ampère, Storia letteraria della Francia, tomo 1, 334. 
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(lei grammatici e dei retori. Le lettere vi trovarono un asilo 
durante le tempeste del sesto e settimo secolo ; ed esse vi 
rifiorirono sotto Carlomagno, quando Alcuino, scrivendo a 
Rigbodo, arcivescovo di Treveri, gli rimproverava amiche- 
volmente di sapere a memoria i dodici libri dell’ Eneide me- 
glio dei quattro Vangeli. Nel tempo medesimo, si veggon 
cominciare nella stessa città le due scuole monastiche di 
San Massimino e di San Mattia , i cui discepoli composero 
dei trattati di poetica, di musica e di astronomia. La città 
cristiana non voleva perder nulla della sua antica gloria; 
mostrava essa con orgoglio repitallìo del suo preteso fon- 
datore Trebeta; leggendosi in esso come quel figlio di Nino, 
re di Babilonia, perseguitato dalla madre di lui Semiramide, 
era venuto a cercare un rifugio ed a fabbricare una città 
presso i Germani. Questa favola pare contemporanea a quelle 
che sin dal IV secolo facevano rimontare agli eroi dell’asse- 
dio di Troja le origini delle principali città della Gallia. E 
medesimamente pare si 'senta un’ ultima eco dei tempi pa- 
gani in quella canzone latina la quale era ripetuta ancora 
nel Xlll secolo dalla gente di Treveri, e che si accorda pure 
con la favola dell’ acquedotto costruito per trasportare il 
vino di Treveri ai serbatoi di Colonia : 

« Trevir melropolis, 

L'rbs anioenissinia 
Quse Hacchuni reculis, 

Itacco gratissima, 

Da luis incolis 
Vina furtissìma. » 

n Treveri la metropoli — lillà amabile, — che onori Bacco, — e die 
Bacco predilige, — dona ai tuoi abitanti, — vini dei' più generosi. »' 

* Sidon. Apollinar., ad Arbngnstfm , cnmitem Trevirorum. 
* Quirinalis fonte faciindiae potor Mosella:, Tiberim rneias ; sic Bar- 
barorum familiaris, qnod nesvius barbarismornm, par ducibus anli- 
<|uis lingua manuque. Quo vel incolumi vel perorante, etsi ad limi- 
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Sarebbe cosa facile riconoscere le tracce di una eguale 
cultura sopra tutta la linea del Reno. A Colonia potrebbesi 
citare una iscrizione pagana in versi latini , un’ altra a 
Bonn in versi greci, ed a Rottenburg due pietre monumen- 
tali dedicate alle muse della tragedia e della commedia ; 
più tardi*, si vedrebbero i metodi delle scuole romane per- 
petuati nei monasteri. La grammatica vi comprendeva tut- 
tora la lettura dei poeti interpretati a mo* degli antichi. 
La rettorica non aveva ancora rinunziato alle simulate ar- 
ringhe, alle lotte oratorie che ponevano in opera tutte le 
armi della parola. Non accusate la sterilità di questo inse- 
gnamento ; voi vedrete uscire dalla scuola latina di San Gallo 
i primi scrittori della prosa tedesca; e sarà una terra ro- 
mana, cioè la terra di Svevia, conquistata, colonizzata, fe- 
condata dai Latini, che porterà la prima generazione dei 
Minnesinger. ^ 

.* • * * 

lem ipsum jura latina cecideriint, verba non lilubant. • Alenino, ad 
Wgbod, archiep. Trevir. : « Uiinsun evangella IV, non ^neìdes XII, 
pectus compleant tuiim ! » — Golifredo da V'Uerbo, Pantheon^ 111, raC- 
conia ristoria di Treverì e riporta l’epitatBo conservato al 13® secolo: 

. Nini Semìramis quse tanto conjuge felix 
Plurima possedit, sed plura prìuribus addii, ‘ 

Non contenta suis, noe totis iinibus orbis, 

Expulii a patrio privigniim Trebeta regno, 

Insignem prufugus Treverfim qui condidit urbem. 

Vedi Honlbeim , Hist. trevirensix diplomatica. La canzone Ialina 
sopra Treveri è stala pubblicala <la Docen, Misuellati,, 11, 19i. 

* Lerscli, Central MuseumRheinlccndischer Inschriftenf Colo- 
nia. Inscrizione 59« : 

, Opiaelo Domen sìs natum carmine tristi 
Nomen dub e suis et lamentabile semper, 

Oplalus genitur fsic) et mater Nemesia deflel . . • 

Bonn, Inscrizione 4>: 

OsaaaXovetxy] p.oi neerpii *7r)sTO. p.oi. 

Vedi iaumann. Colonia Sumlocene, tavole 7 e 8, bassorilievo rap- 
presentante i.due nomi della tragedia e della commedia. 
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Rimane adesso da considerare se la civiltà romana si 
arrestasse ai coloni italiani o gallici che essa stabiliva nelle 
provincie del Settentrione, ovvero se esercitasse alla fine 
un'influenza anche sui popoli germanici; se ella non fu per 
loro che uno spettacolo , o se pure divenne un benefizio. 

Abbiamo già visto come i Germani conservavano, in 
mezzo agli immensi disordini della barbarie, tutti gli istinti 
della civiltà: vale a dire l’ affetto al suolo, agli usi ed alle 
tradizioni antiche. Pareva che essi si rammemorassero di una 
società più perfetta da cui fossero stati per un tempo sepa- 
rati, e che fossero destinati un giorno a trovare di nuovo. 

Non bisogna dunque maravigliarsi dell'allettamento che 
spingeva molti popoli di questa razza verso il mondo ro- 
mano , cioè verso il Mezzodi , dove credevano vedere il sog- 
giorno de’ loro dii. In tale modo i Cimbri ed i Teutoni, pe- 
netrando nelle Gallie, aveano inviato a Roma un’amba- 
sciata per ottenere « che il popolo di Marte accordasse loro 
» delle terre a titolo di soldo, e li prendesse al suo servizio. » 

Dopo la loro sconfitta , le donne , trincerate dietro i carri 
del campo , offrivano ancora di arrendersi , se però si accon- 
sentiva di ammetterle nel novero delle sacerdotesse romane. 

Non era dunque soltanto la fecondità dei campi che sor- 
prendeva i barbari, ma bensì la maestà delle istituzioni. 

Come mai gli adoratori di Odino e di Thor non sarebbero 
stati tentati di riconoscere le loro deità bellicose in quelli 
imperatori che vedevano circondati da una pompa religiosa 
e militare, ricevere gli onori divini e trarre al loro séguito 
tutto ciò che le favole del Settentrione promettevano agli 
abitatori del Valalla ; cioè il vino, l’oro, le lotte dei gla- 
diatori? Quando Tiberio traversò la Germania e si accampò 
sulle rive dell’Elba, narrasi che in mezzo alle truppe ne- 
miche che occupavano 1’ altra riva , un vecchio capitano si 
facesse innanzi, gettandosi solo in una piccola nave fatta di f 

scorza, e, passato il fiume, chiedesse di vedere da vicino 
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quello che si chiamava Cesare. Dipoi, avendolo contemplato 
in silenzio , si ritirò dichiarando che quel giorno era il più 
glorioso della sua vita ; « poiché fin qui , diceva egli , io 
aveva sentito parlare degli Dei ; ma oggi io gli ho veduti! » 
L’ammirazione da cui erano compresi questi uomini im- 
petuosi , gli trascinava dietro alle armate ; essa gli condu- 
ceva a visitare la città imperiale , e gli spingeva ad imitare i 
costumi romani. Un nobile marcomanno chiamalo MarO- 
boduo, dopo aver passato parecchi anni presso Aygusto, 
ritornò in mezzo al suo popolo, e se ne fece padrone fino 
al punto di traslocarlo nelle pianure della Boemia, le cui 
montagne dovevano essergli di difesa ; si fabbricò egli un 
palazzo ed una città , nella quale chiamati a sé co’ suoi be- 
neficii i mercatanti e gli operai dalle limitrofe provincie, si 
formò un’ armata di settantaquattro mila uomini , i quali 
sottopose alla disciplina delle legioni ; e, associandosi per 
via di alleanze le nazioni vicine, manifestò il disegno 
di fondare un impero germanico. I suoi sudditi lo detro- 
nizzarono, ma il suo concetto a lui sopravvisse, che fu poi 
quello di Teodorico e di Carlomagno. ‘ 

Se gli uomini del Settentrione si sentivano attratti 
verso Roma, sembra però che essi vi trovassero da principio 
poca accoglienza. I primi Germani che vi si viddero, furono 
probabilmente quelli che Marcello menò con sé cariclii di 
ferri allorquando, nell’anno 188 innanzi G. C., egli trionfò 
degli Insubri e di molte tribù germaniche. Dopo la vittoria 
di Mario, un grande numero di prigionieri teutoni furono 
venduti all’incanto sul Fòro. Ma era nei destini di Roma 
che le sue più malvagie istituzioni volgessero in bene fu- 
turo dell’umano genere. Nessuna nazione fece più schiavi, 

* Vellejo Patcrcolo, II, 106, 107: Sed ego beneficio ac per- 
missu tuo, Cxsar, qiios ante audicbam, bodie vidi dcos; nec lelt- 
ciorein ullum viise mese aut optavi aul sensi diein. > Idem, ibid., 
108, 109, 110. Tacito, Annoi., Il , 26 , 46 , 62 , 63. 
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ma nessuna diede maggiore estensione al benefìzio del- 
r emancipazione. Per molto tempo è dipeso dal padre di 
famiglia, nella sua onnipotenza domestica, non solo il ren- 
der liberi coloro che lo aveano servilo, ma di farli nel tempo 
stesso cittadini. Questi, vinti di fresco, iniziati dalla servitù 
ai costumi dei Romani , entravano ad un tratto in possesso 
della libertà, dell’eguaglianza e della sovranità. Aveano 
essi il loro banco al teatro, dove sovente le loro barbare 
esclamazioni otfendevano le delicate orecchie degli uomini 
di lettere; portavano essi i loro sulfragi ai comizj, e forma- 
vano quella turbolenta moltitudine che disponeva dei destini 
del mondo. Questo è quello che ben sapeva Scipione, allor- 
ché , interpellando dall’ alto della tribuna l’ ammutinata 
plebe, esclamava : • io vi ho qui condotti con le mani le- 
I gate di dietro ; nè ora mi farete paura ad onta che siate 
> stati sciolti. » Augusto , che si era spaventato a questa in- 
vasione di schiavi , pose alla loro libertà delle restrizioni e 
degli ostacoli. Ma non potè impedire però che l’impero fosse 
governato da liberti, cioè da barbari. Frattanto le guerre di 
Germania gettavano ogni anno migliaja di prigionieri sopra 
i mercati della Gallia. 1 panegiristi degli imperatori non si 
stancano di magnificare queste spedizioni , in séguito alle 
quali le pubbliche piazze di Treveri e di Colonia erano in- 
gombre di schiavi a prezzo vilissimo. Essi si compiacciono 
di mostrare quelle moltitudini di Franchi, di Alemanni e di 
Sassoni , ammassati sotto i portici ; gli uomini che fremono 
della propria impotenza, e le donne che rinfacciano ai ma- 
riti ed ai figli le catene che portano, le famiglie intiere aggiu- 
dicate allo scioperato Gallo , che le manda a dissodare ed a 
coltivare i campi. Non prevedono però costoro che questi 
schiavi ai quali si abbandonano le terre, ne diventeranno un 
di i padroni coU’afl’rancagione o con la rivolta , e che presto 
0 tardi la potenza finirà col porsi dalla parte del lavoro. ‘ 

' Il più aulico monumento nel quale comparisca il nome dei 
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La servitù fu, dunque, il primo noviziato dei Germani. 
Ma Roma doveva alzarli fino al suo livello per un’ altra via 
meno umiliante e più sicura. La città eterna aveva comin- 
ciato dall’essere un asilo; secondo un’antica tradizione, 
ciascuno dei nuovi sudditi di Romolo avea dovuto portare 
con sé un pugno della sua terra natale , per deporla in un 
fosso che si chiamò il Mondo. Questo rito esprime molto 
bene la politica romana, la quale s’ impadroniva del mondo 
incorporandolo all’ impero. Siccome al tempo dei re la città 
crasi ingrandita per ricevere nelle di lei mura i Sabini, gli 
Albani e gli Etruschi , cosi i primi imperatori allargarono la 
frontiera per rinchiudervi le nazioni medesime che la mi- 
nacciavano. Essi non si limitarono a tollerare sul territorio 
conquistato quello che Cesare vi avea trovato di popola- 
zioni germaniche; accolsero pure quelle che, pressate dai 
loro nemici o sedotte da un clima più dolce, sollecitavano 
r ospitalità di Roma olfrendosi di obbedire alle sue leggi. 
Sino dai tempi d’Angusto, di Tiberio e di Claudio, gli Ubii, 
i Sicambri, in numero di 40 mila, i Datavi e i Frisoni, fu- 
rono collocati sulle rive del Reno , di cui ne formarono la 
difesa. Questi disertori della barbarie non la rimpiangeva- 
no ; e quando la ribellione di Civilis mise in fiamme le rive 
del Reno , i Germani del territorio di Colonia respinsero le 
tre proposte che gli furono fatte , cioè di spianare le mura 
della città, di scannare gli abitanti romani e di far ritorno 
aliavita nomade degli avi loro. Marc’ Aurelio continuò il 

Germani, è il testo seguente, tratto dai fasti capitolini, ad annum 551 : 
« M. Claudius, M. F. M. N. Marcellus, cos. de Galleis Insubribiisei 
Germaneis. K. Mari isquespolia op. reilulil duce boslium Vir. Cla- 
stid. » — Claud. Mainerlin., Panegyric. Maximiau. : « Tolis porti- 
bus civitalum sedere empiiva agniina barharorum, viros attonita fe- 
ritale trepidantes , rcspicienies anus ignaviam filiorum , nuptas 
maritornin copulatas vinculis, piieros ac piiellas familiari murmurc 
blandienles, at<iue lios emnes provincialibus vestris ad obscquium 
dislribulos, donecad destinalos sibi cullussolitudinum ducerentur. > 
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disegno dei siioi^predecessori, e più tardi Claudio II, Aure- 
liano e Probo, lo compierono trasferendo sulla spónda destra 
del Danubio un innumerevole moltitudine di Marcomani, 
'^di Goti, di Vandali, e in una sola volta cento mila Bastami. 
Le provincie del Settentrione furono ben presto ricopèrte 
di Germani; e questi divennero abbastanza numerosi da oc- 
cupare r attenzione del legislatore. Le costituzioni imperiali 
" ^li designano col nome di Laeti, nel quale io riconosco il 
tedesco Lente, vale a dire gente di guerra : esse ne. fanno i 
. coloni lYiilitafi, i quali non occupano il terreno che con 
r obbligò di difenderlo. A questo titolo, infatti, Massimilia- 
no'; Costanzo Cloro e Giuliano introducono nuove colonie 
di Alemanni e di Franchi, dall’ imboccatura del Reno fino 
alle sue sorgenti. Si vedono bentosto' i Laeti fissarsi nel 
centro m'edesimo della Gallia, a Parigi, a Bayeux, a Goutan- 
ces ed a Poìtiers. Valentiniano apre ad essi l’ Italia e dò 
loro dei fertili campi' sulle rive del Po. Nulla sembrava più 
savio che il ripopolare a questo modo contrade deserte, 
dare delle braccia alla terra, ed all’ imperOudei soldati che 
gli costavano poco. Ma il risultato principale , e probabil- 
mente il meno calcolato, si fu che i barbari trovarono sulla 
frontiera romana un punto d’ appoggio per resistere alle in- 
fluenze dei popoli nomadi dai quali si discostavano. Essi vi 
^ trovarono dei posti che non si abbandonavano impune- 
mente, delle fisse dimore, dei popoli sedentarj , finalmente 
tutte le abitudini di stabilità che sono i primordj della ci- 


. viltà.,* 
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* Plutarco, in Romulo. Tacito, iinno/., XI, 19 : « Natio Frisio- 
rum daiis obsidibus consedit apud agros a.Corbulone descriptos. ' 
^ Idem senatum, magislratus, leges imposuil. » Da ciò bea si ricono- 
sce un principio di civiltà romana. Idem ibid.y Xll , 27, 30 : Germa- 
nia, 28; Hìstor., IV, 64 , 65. Svetonio, in Tiberio, 9 Eutropio, 
VII, 5. Trehellio Pollione, in Claudio, li, Vopisco, in Aureliano, m 
Probo : « Ceiuum millìa Bastarnarum in solo romano constiluil. » 
Ammiano Marcellino, XXVIII: « Alemannos. . . , Teòdosius. . . piu- 
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Vi voleva già molto sforzo per rendere stanziali i bar- 
bari ; ma Roma fece ancor di più ; essa gli disciplinò. Non 
fu niente affatto , come si è détto sovente , un segno di de- 
cadenza, nè una necessità dell’impero in pericolo : era una 
tradizione dei piu gloriosi secoli della repubblica, il farsi 
servire da’ suoi nemici, e di arrolare sotto le aquile remane 
un gran numero di ausiliarj stranieri. Cesare , che riconobbe 
per tempo le qualità militari dei Germani , avea cavato da 
essi delle coorti scelte , e il loro assalire impetuoso decise 
la vittoria di Farsalia. D’ allora in poi, la storia dell’impero 
non mostra scena dove essi non abbiano la loro parte. Com- 
battono a Filippi ; e compongono dipoi la guardia favorita 
di Augusto e de’ suoi successori. Seguono essi Druso e 
Tiberio nell’alta Germania, e Claudio nella Brettagna. 
Quando Vitellio, proclamato a Colonia, discese in Italia, si 
narra che egli conducesse seco un nembo di barbari; e una 
sacerdotessa del loro paese gli eccitava con le sue predi- 
zioni. Le loro vesti di pelle, le loro gigantesche lance 
spaventarono i Romani, i quali si crederono abbandonati al 

rìbus caesis quoscumque coepil, ad ltaliainjiis.su principis misit, ubi, 
iurerlilibus agris ai'ceptis, jam Iribularii circumculutit Padnm. > — 
Iniornu i Z.(Eli ; Eumenio, Panegyr. Comlunl Chior.: < Nerviorum 
et Trevirorum arva jacentìa Laetus poslliininio restiliitus et receptus 
in leKes Francus excoliiit. » Vedi Zosimo, II, 54. Amniiano, X, 8, 
Notitia diynitaium imperii. Codice Teodosiano, lib. XIII, 3,9; 4, 9- 
1 Zte/i sono gli stessi che i Geniiles. Codice Teodosiano, lib. VII, 15, 1 : 
t Tecrarnm spatia qua; gentilibus propter curam munitionemque li- 
mitis alque fossati bumana fuerint provisione concessa... * Vedi in- 
torno a questo punto Pardesuss, Quarta dissertaiione sulla legge 
salica. Guerard, Politica d’ liminone, lo mi unisco all’ opinione del 
signor Guerard, discosiandomi ron rincrescimento da quella del si- 
*gnor Giinim, il quale fa derivare la \oce L<elus dalla radice teutonica 
Las, la quale indica il servo che appartiene alla gleba {Deutsche 
Reehls-Aherthumer , pag, 305). Non mi pare naturale che gente di 
guerra sieno state chiamate con un nome meno che onorevole, e non 
cunvenieute fuorché a una classe di uomini disarmati. 
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saccheggio. Ciononostante, tutti gli imperatori, buoni ocat- 
tivi, apprezzarono i servigi di questi uomini feroci, ma sem- 
plici, i quali non si lasciavano. corrompere. Io trovo i Ger- 
mani al soldo di Marc’ Aurelio , di Caracalla, di Valeriane, 
di Gallieno e di Aureliano , di Probo e di Diocleziano. 
Quaranta mila Goti seguitavano Costantino alle battaglie di 
Adrianopoli e di Calcedonia, dove egli abbattè nella persona 
di Licinio le ultime speranze della idolatria: il regno dei 
barbari comincia con quello del cristianesimo. Infatti, a 
partire da quest’epoca, le truppe germaniche costitui- 
scono tutta la forza dell’impero, cosicché esse ne decidono 
i destini ; ma non fu notato abbastanza per quali gradi 
giungessero esse a quella potenza. Vi sono da prima gli 
alleati (foederuti), i re ed i popoli che assumono il titolo di 
amici dei Romani, i quali si pongono a servizio degli im- 
peratori , ma per un tempo e sotto riserve dalle quali tra- 
spira ancora il vecchio istinto dell’ indipendenza. Cosi gli 
ausiliarj reclutati in Germania da Giuliano, avevano stipulato 
che non passerebbero le Alpi. Vi sono i coloni militari (laeti) 
interessati alla difesa del suolo eh’ essi occupano ; ma il 
legame che gli assoggetta gli protegge al tempo stesso , ed 
il loro in>pegno ha i medesimi limiti che il loro territorio. Fi- 
nalmente, l’eletta degli alleali e dei coloni pa.ssa nei quadri 
dell’armata regolare. La Notizia delle dignità dell'impero 
parla delle legioni di Germani, delle coorti di Datavi e di 
Franco-Salici, e degli squadroni di Goti e di Marcomani. 
Gli troviamo a tutti gli avamposti, nell’ AITrica, nella Feni- 
cia, nell’Arabia e sino sulla frontiera di Persia. Certamente, 
le legioni non avevano più nulla della loro antica costitu- 
zione, la quale ne faceva tante bellicose città, con le loro 
leggi, i loro magistrati ed i loro sacrifizj ; e di sei mila uomi- 
ni, essi erano ridotti a mille cinquecento. La disciplina vi 
era diminuita, come il numero. Non pertanto, consonavano 
esse tutto quello che rimaneva di quell’arte della guerra, di 
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cui i Romani erano stati i maestri. La regolarità dei loro 
esercizj formava l' ammirazione e la disperazione dei loro 
nemici ; ed i campi, comunque paressero aver tanto perduto 
di disciplina, erano tuttavia scuole dove le reclute barbare 
imparavano a conoscere 1’ unione, l’ ordine e l’ obbedienza; 
vale a dire tutte le condizioni della società civile. 

Non restava più che aprirne ad essi le porte, e, dopo 
averli esercitati in tutti i doveri, ammetterli a tutti i diritti. 
Cicerone sosteneva già questa bella dottrina dicendo : i che 
» non vi era nazione cosi lontana , cosi straniera e cosi ncr 
» mica, presso la quale Roma non potesse reclutare cittadi- 
* ni.»' Cesare aveva fatto sedere dei Galli nel Senato, Claudio 

' Sin dall’ anno di Roma 698, vediamo un.i guarnigione di Galli 
e di Germani nella città e^iizia d' Alessandria, Cesare, lieti, cip.. 
Ili, 7. — Intorno ai servigi resi dai Germani a Cesare nelle guerre 
di lui contro i Galli, vedi tutto il libro VII, de Bello (lalbro. Svetonio, 
in Augusto, 35, 49; in Nerone, 54. Tacito, Aniiales, 1 , 50 ; Hbl., 
Il, 88 II grande storico dipinge in un mudo maraviglioso I birbari 
dell’armata di Vitellio : < Nec minus sxvnm spcclaculnm crani ipsi, 
lerg'S feraruin et ingenlibus telis liorrenles, eum turbam pnpuli 
propter insciiiam parnin vitarent. > La guardia Germana sussisteva 
tuttora a tempo di Caracalla, il quale alTettava di portarne la divisa, 
— Vnpisco, in Probo: « Accepit praterea XVI milba tironum, quos 
omnes per diversas provincias sparsit, ila ut numeris vel limitancis 
militibus L aui L\ insererel, dicens ; Senlienduin esse, non viden- 
dum quuin auxiliaribus barbaris Romanus jiivatur. » Ammiano Mar- 
cellino [Bisl., XX) porge un rira irchevole esempio dell’ing:iggio 
condizionato dei Prederà li ; < Qui rclielis laribuslransrhenanis, sub 
hoc veuerant paclo, neducerenluradparlesunquani transalpinas. » 
La Nulitia dignilatum mostra i Iteli già stabiliti a Rayeux, a Ren- 
nes, e in lutto l’ Armorico, a Poitiers, a Laugres ed Aiilun Sin da 
quel momento, e un mezzo secolo innanzi CIndoveo, si può dire cbe 
la conquista della Gallia fatta dai Germani sia terminata. Vegezio at- 
testa che i barbari si sforzavano di imitare la disciplina romana, 
III ,10: « Ariem bellicam solam hodieque barbari pulant esse ser- 
vandam, rsetera aut in bac arte consistere, aut per Itane assequise 
posse confìdunt. > Vedi nella Noiitia dignilatum la nomenclatura 
delle legioni germaniche. E vedi pure Lehuerou , Storia delle Itlilu- 
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vi introdusse dei Brettoni e degli Spagnuoli : ogni nazione 
giungeva alla sua volta al governo dell’ impero : i Germani 
ebbero pure il loro tempo. Fino dal primo secolo, vediamo 
Arminio che riceve l’anello di cavaliere; dei Frisoni, dei 
Cheruschi ammessi al diritto di cittadinanza, ai comandi 
militari ed ai pubblici sacerdozj. Oramai nulla è più negato 
agli uomini del settentrione : essi giungeranno fino alla di- 
gnità imperiale nella persona del goto Massimino. Dopo di 
lui , le vie che menano al trono si coprono di barbari. Sotto 
Yaleriano , trovansi tra le prime cariche dell’ armata quattro 
ufficiali, Aftemondo, Aldegaste, Ildemondo e Cariovisco , 
che ai loro nomi si piglierebbero per soldati di Clodoveo ; 
Gallieno prende a suo servizio il capo degli Fruii , Naulo- 
bat, e lo crea console. Costanzo Cloro non ha compagno 
d’ armi più fedele del re degli Alemanni , Eroco , che assi- 
cura più tardi l’ impero al giovane Costantino, facendo di- 
chiarare in favor suo le legioni della Brettagna. Nel IV 
secolo non si contano più tutti i Franchi, gli Alemanni, i 
Goti ed i Burgundi, che occupano gli uffici della corte o 
dell’armata imperiale, conti dei domestici, duchi delle fron- 
tiere e maestri della milizia. Taluni, come, per esempio, 
Silvano e Magnenzio , si fanno decretare la porpora ; altri , 
come Arbogaste e Ricimero, aman meglio gettarla sulle 
spalle di un principe di loro scelta, e regnare in suo nome. 
Il Vandalo Stilicene , tutore e suocero di Onorio , governa 
rOccidenteper 14 anni; e, se egli lascia di quando in quando 
scorgere la crudeltà di barbaro, si riconosce il genio ro- 
mano allo splendore delle sue vittorie e all’ abilità de’ suoi 
negoziati. Quelli del tempo suo rimasero ingannati. II 
poeta Claudiano celebra il ringiovanimento dell’ impero 
sotto un ministro che ricorda i tempi di Bruto, di Gammillo 

tioni merovingie, tomo I; de Peligny, Studio intorno all’epoea me- 
rovingia, tomo I; Guizot, Slnria della civiltà in Francia, tomo I; 
Naadet, de’ Cambiamenti operati nell' amministra%ione romana. 
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e di Scipione. Egli rappresenta le bande di Alarico esler- 
minate, gli .\lcirianni sottomessi, i re dei Franchi posti in 
catene, i popoli del Reno che cambiano la spada in fal- 
ce; ed il viaggiatore che, viste le ricche coltivazioni che 
coprono le due rive, domanda quale delle due sia la 
romana. Se i successi militari lo commuovono, è perchè 
vede il trionfo di quella dominazione pacifica e benefica 
che Roma estende sul mondo , « col favore della quale i 
» vinti diventano cittadini, lo straniero ritrova dovunque la 
» patria , e tutti gli uomini non formano altro che una sola 
» nazione. Le arti dell’ antichità rivivono con gli stessi co- 
» stumi ; il genio vede aprirsi dinanzi a sé delle gloriose vie , 
» e le muse rialzano le loro fronti umiliate. » Bisogna certa- 
mente toglier molto a queste lodi ; ma per un Vandalo era 
^ molto l’ascoltarle, amarle, pagarle, e porre la sua gloria 
nella' continuazione della politica di Cesare e di Augusto. 
Anco in questi giorni di decadenza, non si attentava impu- 
nemente al governo di un grande impero, nè si poteva ap- 
plicarne le leggi senza essere colpiti dalla sapienza loro. 1 
barbari non sedevano al concistoro dei principi, alle as- 
semblee del senato nè nei tribunali, senza essere alla fine 
convinti, soggiogati dallo spettacolo di una società che 
avea tante memorie e tante speranze, e che non si credè 
mai cosi prossima a divenire padrona del mondo, che nel 
medesimo istante in cui essa andava a perire. ‘ 


' Cicerone, prò Bulbo, XIII: < Deiendo eiiini rem universam, 
nulliim esse gentein ex oinni regione terrarum, ncque tam dissiden- 
U'in a populo romano odioquodam atque dissidio, ncque lam fide 
bencvulenliaque coiijunclam, ex qua nobis inlcrdictiim sii, ut ne 
quem adsciscerc cìvem aut civiiate donare possimus. > Vellejo, 
li, 128 : « Arminius . . . assiduus niilitix iiostrse prioria comes, etiam 
civilalis romanse jus equcslremqiie consecutiis gradtim. u bisogna 
veder in Tacito la storia di quei deputati frisoni die visitarono Roma 
a tempo di Nerone , i quali si condussero cosi fieramente nel teatro , 


LA. CIVILTÀ ROMANA PRESSO I GERMANI. tibT 

Mentre i Germani facevano la loro educazione politica 
nei numerosi impieghi della gerarchia imperiale , come 
avrebbero essi potuto sfuggire V insegnamento letterario , 
che trovavano da per tutto costituito, onorato ed applau- 
dito? Stilicone non era il solo che gustasse l’incenso dei 
poeti ; all’ incontrario , io osservo la premura dei principali 
capi barbari di circondarsi di retori e di grammatici. Allor- 
quando Arbagaste volle creare un’imperatore, scelse un 
antico maestro di eloquenza, chiamato Eugenio, ripieno 
tuttora di reminiscenze mitologiche, il cui primo atto fu di 
ristabilire 1’ altare della Vittoria nel Senato e le immagini 
degli Dei sui vessilli dell’ armata. Teodorico re dei Visigoti 
fece dare la porpora al vecchio Avito , suo precettore ; nè 
parve a lui fosse troppo per ricompensarlo delle lezioni di 
diritto e di poesia che ne aveva ricevute. Si vantava di 
aver letto Virgilio e di aver sentito addolcirsi il suo umore 
all’ incanto dei bei versi. ‘ I Barbari leggevano dunque ; 


e che se ne vennero via col diritto di cittadinanza. innaZes, XIII, 54. 
— Vopisco, in Aureliano. Frammento di una lettera di Valeriano ad 
Aureliano: « Tecum erit Hartmudus, Haldegastes, Hìldemundus, 
Cai'ioviscus. » Per i capi germani che rappresentano un qualche 
uGcio nell’ istoria romana da Costanzo sino alla line di Valentiniano, 
vedi Ammiano Marcellino, passim. Noto principalmente (lil). XXXI) 
Mellobaudo, re dei Franchi e conte insieme dei domestici sotto 
Graziano. Vedi pure de Petigny, tomo I ; Claudiano, De quarto Con- 
sulatu Ilonorii. De Laudibus Stilicotiis, lib. 1. 

Ut Salius jam rura colai, flexosque Sicambri 
In falcem curvent gladios, geminasque viator . 

Cum videat ripas , quse sit romana requirat ; 

Ut jam trans fliivium non indignante Chauco 
Pascal Belga pecus, mediumque ingressa per Albin 
Gallica Francorum montes armenta pererrent. 

Ibid, lib. III. Nella Prefazione di quel libro, Claudiano paragona il 
favore che Stilicone gli accordò a quello di Scipione inverso Ennio: 
« NosterScipiadesStilico. » Vedi altresì tutto il libro de Bello Gelico. 

* Sidonio Apollinare, lib. 1, epist. 8: « Student armis eunu- 
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e scrissero ed ebbero poeti ed oratori. Tal fu il Franco Me- 
roboduo, il quale si trova, sotto Valentiniano III, incaricalo 
di un comando nella Spagna, innalzato al Consolalo, scrit- 
tore celebre, del quale non abbiamo che poche pagine mu- 
tilate ; ma che bisognerebbe studiare meglio per vedere ciò 
che la civiltà latina potesse fare di un Germano. Gli stessi 
contemporanci ne furono cosi colpiti , che eressero a que- 
st’ uomo straordinario una statua in bronzo sul fòro Trajano. 
L’ iscrizione annunziava che si era voluto ricompensare in 
tal modo « un uomo di una nobiltà antica e di una gloria 
> nuova, cosi abile a maneggiacela penna come la spada, le 
» cui armi ed i versi aveano aggiunto splendore aU’impero. » 
Scorrendo quel poco che rimane di lui , si trova da primo 
tutto quello che egli poteva apprendere dai migliori mae- 
stri del suo tempo. I versi di lui, che sono di una latinità 
castigata, hanno la forma, lo splendore, l’armonia; in una 
parola, lutto l’ artifizio dello stile di Claudiano. I tèmi delle 
sue piccole composizioni rammentano quella poesia di corte 
nella quale era eccellente Ausonio. Se egli assiste alla 
mensa di Valentiniano, esaurisce tutta la Favola per illu- 
strare la pompa imperiale. Quando l’ imperatore fa sedere 
presso di sé la sua sorella, egli è Apollo con Diana nell’ as- 
semblea degli Dei ; quando comparisce accompagnato dalla 
imperatrice, si è Peleo e Teli : l’ universo non può aspettarsi 
dalla loro unione che un altro Achille. 0 pure il poeta de- 
chi, lilteris fcederaii. > Idem, Panegyrieut Avito diclu$, v. 407, È 
il re Teodorico che parla ad Avito : 

.... Mihi Roiiiula dudom 

Per te jnra placent : parvumque ediscere jussit 

Ad tua verba paier, docili quo prisca Maronis 

Cannine mollirel Scythicos mihi pagina mores. 

Aggiungasi a questo quadro il Franco Bando, innalzato al consolato 
nel 385, e S. Agostino, allora retore a Milano, gli recitava un pane- 
girico. Agostino, Contro Prisdllianum , 111,30. 
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scrive i giardini di Fausto, le lunghe muraglie di bossolo ta- 
gliate come il marmo, ed il bosco con le sue fresche om- 
bre, < che mantiene, per diletto del padrone, un domestico 
inverno nel cuor dell’ estate. • Ma fortunatamente per la 
propria gloria, Maroboduo, nel suo panegirico d’ Ezio, cerca 
di trattare un soggetto più degno di occupare le menti, ce- 
lebrando la lotta di Roma contro la barbarie. In questa 
lotta che divideva il mondo, il poeta franco non esita pun- 
to ; egli prende la parte contro i barbari. Il panegirico in- 
comincia con la descrizione della pace universale. Dal 
Caucaso e dal Tana! sino alle sorgenti del Danubio, i re 
nemici si sono addolciti. Il "Reno scorre sotto le leggi del- 
l’ Italia ; la Gallia respira , scampata dai furori dei Goti ; ed 
i Vandali, padroni dell’ Affrica, sollecitano l’alleanza dei 
Cesari. Questa calma del mondo irrita una divinità male- 
vola, che il poeta non nomina ; essa va a cercare Bellona 
nelle montagne della Tracia ; ve la trova, confinata in una 
caverna lontana dallo sguardo degli uomini, appoggiata 
sulla sua arrugginita lancia e sopra il suo disusato scudo, 
c che piange perchè da tanti anni i popoli non versano più 
lacrime. Essa 1’ eccita a sollevare di bel nuovo le nazioni 
del Settentrione per precipitarle sull’impero. « Atterra, 
ella dice, quei palagi di marmo con i tetti di rame.... Che 
non vi sieno più mura tanto forti, che resistano ai tuoi as- 
salti. Che Roma sia nello spavento, e che i suoi stessi im- 
peratori tremino al rombo dei tuoi furori. Caccia dalla terra 
gli Dei che vollero ricevervi 1’ ospitalità : porta la desola- 
zione nei templi delle divinità romane, e che io non vegga 
mai più attizzare sugli altari il fuoco che impietosisce Vesta. 
Dal canto mio, penetrerò secretamente in quei superbi pa- 
lagi, farò sparire i vecchi costumi e le antiche prodezze ; io 
voglio che i forti sieno disprezzati e che non vi sia più ri- 
spetto pei giusti. Che perisca 1’ eloquenza coll’ abbando- 
nato culto di Apollo ; che gli onori sieno conferiti agli in- 
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degni ; che, in vece della virtù , il caso tenga la bilancia 
delle faccende ; che la sete dell’ oro faccia delirare tutti gli 
spiriti, e che, nell’ universale disordine, non si riconosca più 
il pensiero sovrano di Giove. » — Queste minacce producono 
il loro elfelto ; l’impero si avvicina aH’ultima ora, quando i 
voti riuniti del senato e del popolo costringono Ezio a sal- 
vare il mondo, il poeta descrive con ammirazione le vittorie 
di questo grand’uomo sopra i popoli teutonici. La vista 
dei campi di battagha lo anima, e gli ricorda i combat- 
timenti di Cesare e la devozione dei Fabii e Decio che 
abbreviò gloriosamente i suoi giorni. E allorquando, stanco 
di quelle sanguinose pitture, vuole -egli lodare i trattati 
conchiusi dal suo eroe, ritrova tutte le immagini dell’ an- 
tichità per celebrare i benefizj della pace, « la quale forma la 
» salute dell’ universo e il legame degli elementi , che fonda 
» le città, che dà leggi alle nazioni, e che ha portato il nome 
» di Numa tant’ alto quanto quello di Romolo. » Non vi è 
nulla di più istruttivo dell’errore di questo Franco, di 
questo contemporaneo di Meroveo, il quale nel momento 
che trionfano i suoi fratelli barbari , si alTeziona con tanta 
illusione, con tanta ostinatezza, agli Dei, alle istituzioni ed 
alle eroiche memorie del mondo romano. Qual prodigioso 
lavoro ci sarà voluto per agitare in tal modo i cuori, e gli 
spiriti, e per radicarvi in alcuni anni tutte le opinioni, tutte 
le passioni e tutte le mollezze di un vecchio popolo che 
aveva 1200 anni di civiltà! ' 

A questo modo, dunque, Roma compieva le sue con- 
quiste in Germania, e del pari preparava quelle dei Germani 
nell’impero. Coloro che hanno scritto l’istoria delle grandi 
invasioni, si sono portati, con la curiosità delle moltitudini, 

‘ Merobaudis ReliquicB edidil Niebubr (Bonnse, 1824). Tutto 
indica il personaggio designato nella iscrizione trovala nel fòro Tra* 
jano: < FI. Merohaudi VS. com. Se. — FI. Mt?robaudi, aH|ue forti et 
dodo viro, tuin tacere laudando quam alioium facta laudare prxci- 
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da quel Iato donde essi udivano il rumore delle battaglie; 
non hanno veduto che le violenti irruzioni, le quali, a 
capo di due secoli, terminarono col rovesciare la monarchia 
romana. Non hanno costoro studiato abbastanza quell’ altra 
invasione pacifica e regolare che durò settecento anni, e 
che spingeva a poco a poco gli uomini del Settentrione fin 
nel cuore stesso della civiltà. Essa penetrò, per così dire, 
per due porte che le leggi avevano aperte; cioè per la 
schiavitù e per il servizio militare. Se i barbari entrano, 
sono i generali vittoriosi, e gli imperatori che gli conducono 
come per mano, che gli danno terre, istituzioni e diritti. 
Da quel momento, penetrano essi da tutte le parti nella vita 
pubblica; e possono dire, cornei primi cristiani, eh’ essi 
non sono che d’icri, e che già riempiono non solamente i 
quadri delle legioni, le colonie dei veterani, male città, le 
scuole, il senato, il palagio; essi non si tengono lontani 
nemmeno dai templi ; e se pure si ritirassero, lascerebbero 
quel po’ d’ avanzo di vecchi Romani spaventati della loro 


può. » Vedi anche Sidonio Ap^lJinare, ad Feticem, IX, 278 , 302. 
Ecco alcuni versi di Merolroduo- In viridarium Fantli ; 

Privalamque hiemera frondea tecta tenent. 

Panegyricm Aeiio diclus. Questo frammento novera 197 versi. 

Addidit hiberni fainulantia toedera Rlienus 
Orhis, et hesperiis flecii conientus li.d)enis, 

Gaiidet ab alterna Tbybrim sibi crescere ripa. 

Discorso della dea che esoria Bellona : 

Roinanos populare deos, et nullus in aris 
Vesta: exoraue fotus strue palleat i^-nis. . . 

Majoruin mores et peclora prisca fuj;abo... 

Attica neglecto pereat facondia Pboebo, 

Pectorituis sa;vi deiiiens turor aestuet auri, 

Omniaque ba'c sine niente Jovis, sine nuinine summo. 

Il signor Beugnot, Sloria della caduta del paganesimo, ha ricono- 
sciuto con ragione in questi versi l’eco dei lamenti del partito pa- 
gano, il quale accusava il crisliancsiino della rovina dell’ Impero. 
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solitudine. La loro presenza non ha niente di minaccioso; 
alcuni si dichiarano gli amici e gli ospiti dell’ impero ; al- 
tri ne sono divenuti i sudditi ed i soldati. Essi cominciano 
a comprendere la causa che servono. Ammirano più di 
qualunqualtri , la grandezza di quella città ospitale dove 
essi sono accolti ; e la maestà dello Stato impone forse 
meno agli ultimi discendenti delle famiglie senatorie, che 
ai nuovi dignltarii, i quali depongono il saio germanico per 
prendere il laticlavio e la pretesta. Roma, pertanto, aveva la 
sapienza di rispettare le usanze e le tradizioni dei popoli 
che essa naturalizzava ; e come aveva lasciato alle città 
greche le loro leggi civili, così rispettava le abitudini militari 
dei Germani. Questi popoli trasportati sul territorio romano, 
i quali menavano seco le loro donne, i figli ed i loro vec- 
chi, non abbandonavano ad un tratto i costumi della loro 
patria primitiva , ma ne conservavano dei caratteri che 
non doveano cancellarsi. Co.si le condizioni che gli aiisi- 
liarj alemanni imponevano a Giuliano, ricordano i vassalli 
degli imperatori di Alemagna , i quali traggono fuori la 
spada al bisogno per difendere il loro principe, ma che ri- 
fiutano di seguirlo al di là delle Alpi o del mare. Le colo- 
nie che erano sulle rive del Reno, vivevano sotto un regime 
dove tutta la feudalità era in germe. Se le truppe barbare si 
arruolavano senza riserva al soldo dei Cesari e prendevano 
posto nelle loro armate, quella usanza era cosi nazionale, 
che perseverò per tutto il medio evo ; onde vedemmo un 
corpo di venturieri scandinavi, sotto il nome di Varègues, 
formare la guardia degli ultimi imperatori di Costantinopo- 
li , come più tardi non vi sarà principe nell’ Europa che 
non abbia i suoi lanzichenecchi alemanni, o i suoi reggi- 
menti svizzeri. I Germani stabiliti nell’ impero formavano, 
dunque, come una seconda razza romana, troppo ravvicinata 
alia prima per ereditarne, per conservarne la lingua, le 
leggi e le arti ; e troppo poco separata dalle altre nazioni 
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del Settentrione per trovarsi in grado di incivilirle alla lor 
volta. 

Infatti, la civiltà romana non parve mai cosi potente, 
come nell’ istante in cui l' impero essendo vinto , soggiogò 
i vincitori. Il re dei Visigoti Atalarico aveva fatto tremare 
Valente ; ma più tardi, venuto a Costantinopoli , ammirava 
la magnificenza della città , e dichiarava che, a parer suo, il 
padrone di tanti tesori e di tanti uomini era un Dio. Ala- 
rico si onorò del titolo di prefetto del pretorio , e giunto 
alle porte di Roma , si arrestò preso di rispetto, non po- 
tendo risolversi a dare alle fiamme la capitale dell’ universo. 
Astolfo riconosceva di essersi ingannato nel sognare un 
impero gotico, e non voleva altra gloria che quella di spo- 
sare una figlia di Teodosio e di porre le forze dei Goti in 
servizio del nome romano. L’ ultimo imperatore di Occi- 
dente abdica, e niente pare cambiato, lo considero i capi 
delle nazioni germaniche i quali si disputano le provincie 
della monarchia, e trovo eh’ essi se ne dichiarano i servi- 
tori ed i sudditi. Odoacre prende il titolo di patrizio ; Teo- 
dorico, che lo detronizza, si presenta in Italia come il figlio 
adottivo e il delegato dell’ imperatore Zenone ; la missione 
assunta da lui si è di riedificare le città distrutte, di rialzare 
l’autorità del Senato e delle magistrature, di ricondurre il 
regno delle leggi e delle lettere. Da un altro lato, veggo i re 
Burgundi indirizzare ai Cesari di Bizanzio delle proteste di 
obbedienza e di fedeltà. Clodoveo riceve da Anastasio le in- 
segne del consolato, e per lungo tempo i successori di lui 
si considereranno come tanti magistrati romani; ne avrànno 
il costume ed il corteggio ; e costruiranno dei circhi, e fi- 
niranno, come Chilperico, col dettare dei versi nella lingua 
di Virgilio. ‘ 

< Giornande, De Rebus Geticis, 28; « Deus, inquii (Alhanari- 
cus), sine dubio terrenus imperaior est; et quisquis adversus eum 
manum moverit, ipse sui sanguiuis reus exislit. » Zosimo, lib. V, 
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In questo fatto vi è ben altro che un capriccio di barba- 
ri; èvvi una ammirazione pel passato, forse non intelligente, 
ma benefica, che vorrebbe imitarne tutte le istituzioni, e che 
ne conserverà molte. Con le cariche di palazzo, le regole 
dell’ amministrazione imperiale si perpetuano. Con la lin- 
gua latina, il diritto romano si introduce nei codici dei Visi- 
goti, dei Burgundi, degli Alemanni, dei Bavari e dei Lon- 
gobardi; e lo storico dei Goti, Giornande, pare esprima il 
sentimento comune di lutto l’Occidente, allorché egli rico- 
nosce ancora verso la fine del sesto secolo 1’ autorità di ’ 
quella Roma, che ha conquistato la terra con le armi , « e che 
non ha cessato, dice egli, di regnare sulle immaginazioni. » ‘ 
Questa parola rischiara e giustifica la politica romana. L’ ab- 

VI. Orosio, Hist. VII, 43, fa parlare Aslolfo in questi termini: 
a Cura esset animo ingenioque nimius se ìraprimis ardenler iiihias- 
se, ut obliterato romano nomine romanum orane solum et impcriura 
Gotborum facerei et vocaret, fierelque none Aslaulfus quod quon- 
dam Cmsar Auguslus. At ubi multa experienlia probavisset, neque 
Goibos ulto modo parere legibus posse, propter effrxnaiani barba- 
riem... Clegisse se saliera ut gloriam de restituendo in iniegrum 
augendoqiie romano nomine Goiboriim viribus compararet. » — 
Idatius, Chronich. Olijmp., 299 ; « VVallia, rex Golboium, romani 
nominis causa cxdes magnas effìcil Barbarorum. » — Intorno al ti- 
tolo di Patrizio conferito a Odoacre da Zenone, vedi Malco Fila- 
delfllano , citalo da Fozio , Biblii4h. Cassindor. Epitt. senatui 
urbis romance.. Vedi ancora le lettere indirizzate all' imperatore 
d’ Oriente da S. Avito di Vienna, in nome di Gondebablo e di Sigis- 
mondo, Epist. 23 : > Cumqiie gentem noslram videamur regere 
non aliud nos quam mililes veslros credimus ordinari. » Gregorio 
Turonese, 11,33: < Igiiiir ab Anastasio imperatoi'e codicillos de 
consti latu accepil, et in basilica B. Martini tunica blatea indulus est 
et cblamyde, imponens capili diadema ; lune ascenso equo, aurum 
argenlumque . . . spargens voluniaie benignissima erogavil, et ab ea 
die lanquam consul et Auguslus est vocitaius. » 

' Giornande, Oe Reb, Gel., prxfat : « Quomodorespublica ctE- 
pit et tenuit, lolumque pene mundumsubegit, et hactenus vel ima- 
ginarle teneat. > 
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bianio veduta faticare con perseveranza contro il suo inte- 
resse per introdurre nell’ impero coloro che dovevano rove- 
sciarlo. Ma essa faticava per un interesse maggiore del suo; 
poiché serviva un disegno che non conosceva, incivilendo 
gli uomini del Settentrione. Per una giusta ricompensa, 
essa ritrovò un’altra gloria che non avea cercato. Perdè il 
^potere temporale che si esercitava con la spada ; ma con- 
servò l’autorità morale delle leggi, delle leUere e delle me- 
morie. In mezzo alle sue rovine, senz’ armi e senza tesori, 
Roma non era più che una potenza spirituale. Ma era pre- 
cisamente in questa qualità, che, divenuta cristiana, doveva 
essa ricominciare la conquista del mondo. 


CAPITOLO VII. 

RESISTENZA DEI GERMANI ALLA CIVILTÀ ROMANA. 


Viij della romana civiltà. — Il paganesimo romano impotente presso i 
Barbari. — Decadenza delle lettere nelle scuole imperiali. — Avarizia 
c crudeltà del governo romano. — La società romana corrompeva i 
Barbari. — Odio della civiltà presso i Germani. — Violenza delle 
irruzioni. — La barbarie dopo le irruzioni. — Conto d'Ildcbrando 
e Adebrando. — Conclusione. 


Noi non abbiamo cercato di toglier merito alla civiltà 
latina, nè dissimulata mai la potenza ed i benefìzj di essa. 
Ma non si può però disconoscere i vizj che la compromisero ; 
e, mentre essa assoggettava la metà dei popoli germanici , 
rimane da vedere come provocasse da prima la resistenza 
degli altri , e quindi le loro rappresaglie. 

in verità, gli uomini non si civilizzano che coll’ impa- 
dronirsi delle loro coscienze. Si è appunto in questo ele- 
mento essenziale della natura umana, che bisogna vincere il 
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primo di tutti i disordini, quello delle passioni. Gli an- 
tichi ben lo sapevano , poiché tutte le loro storie facevano 
intervenire dei personaggi divini, dei sacerdoti e delle re- 
ligioni , per incivilire i popoli. Roma stessa non dava altre 
fondamenta alle sue istituzioni ; nè avrebbe credute le sue 
colonie solidamente stabilite, se non avesse comunicato ad 
esse i suoi auspicj, i suoi riti , il suo diritto sacro. Cosi le 
principali città del Settentrione, come Augusta, Colonia e 
Treveri, aveanoil loro Campidoglio, nel quale si sacrificava 
alle tre grandi divinità della rócca Tarpeja : Giove, Giunone 
e Mercurio. Pare, dalle iscrizioni raccolte sulle rive del 
Reno, che vi si adorasse altresi Mercurio , Apollo e le Mu^e ; 
Diana, Silvano e le Ninfe, dèi benevoli, come rappresen- 
tanti di una pacifica dominazione ; e nello stesso tempo 
Marte, Plutone e Proserpina, Ercole, Castore e Polluce, la 
Vittoria e la Fortuna, la Gloria ed il Valore, che consa- 
cravano la guerra e la conquista. I templi di cui si scuo- 
prono le rovine, i sacerdo/j e le corporazioni religiose che 
hanno lasciate le loro vestigia, le pietre votive erette al 
partire e al ritorno delle spedizioni militari, mostrano ab- 
bastanza con quale tenacità i Romani delle provincie si alTe- 
zionasscro alle credenze dei loro avi, e la caduta del paga- 
nesimo fosse meno naturale di quello che non si pensi. Ma 
il paganesimo latino non aveva ortodossia : i suoi dommi 
non formavano un corpo inaccessibile alle superstizioni 
straniere. Gli spiriti inquieti, che il vecchio culto di Numa 
non soddisfaceva, cercavano il riposo nei misteri dell' Orien- 
te ; di maniera che non bisogna maravigliarsi di trovare a 
Colonia e nella Svevia monumenti in onore di Serapide e 
di Mitra. 1 coloni romani in altri casi si volgevano agli Dei 
del Settentrione, che consideravano come gli antichi pa- 
droni del suolo, di cui temevano la gelosia e la ven- 
detta. Perciò nel paese di Radon si trovano delle iscrizioni 
piene di nomi barbari, che appartengono alla mitologia 
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dei Galli. Vcggonsi altrove degli altari eretti alle ninfe del 
Reno, ai genj del Danubio, dei Vosgi e della selva Nera. 
Tutte le città, c sino le più piccole borgate, avevano le loro 
dee locali, che chiamavano madri loro (Malronae), e che 
pel solito si rappresentavano nel numero di tre, con una 
rócca, delle frutta e dei fiori. Questi misteriosi personaggi 
presiedevano al destino dei popoli , e rammentavano egual- 
mente le tre Parche dell’Italia, le tre fate dei Celli, e le 
tre nome dell’ Edda. Intanto che, adunque, il senato ammet- 
teva nelle sue file i capi delle nazioni vinte, 1’ Olimpo clas- 
sico si apriva alle loro divinità. Io ne noto due che ricevet- 
tero un pubblico culto nelle colonie romane dei Paesi Bassi. 
Una è Illudana , la Vesta degli Scandinavi , la dea del do- 
mestico focolare; P altra Nehallenia, una di quelle lilatrici 
divine che L Germani si figuravano percorresse le campagne 
e spargesse le salutari emanazioni che fanno crescere la lana 
delle pecore e il grano dei solchi. ‘ 

In tal guisa le germaniche superstizioni guadagnavano i 
Romani ; ma non si trova che la teologia romana penetrasse 
molto addentro presso i barbari. Quelli fra coloro che si 
trovavano mescolati alle popolazioni latine, dovevano senza 
dubbio adottarne le pubbliche feste e le pratiche giorna- 
liere ; ma i cuori non erano mutati. Infatti, i Romani non 

* Welser, Rerum augustanar. et Aria S, Afrm marlyrh. La 
cliiesa di Santa Maria, edificata in Colonia nel 7“ secolo, fu chia- 
mata n Sancla Maria in Capitulio. » Fiedler, Roemisrhe Denkmteler; 
Mone, Urgrschichte des boditrhen Lamles ; Rudiiart, jElietie Ge- 
tchiihle Baijertts; Hefele, Geschichle der Einfiihning , etc. ; Jau- 
niann. Colonia Sumlooene, hanno annoverato i inomimenli religiosi 
trovali nell' Aleinagna. Nella Svevia, un uionumenlo c due iscrizioni 
milriachc (v. Hefele, pag. 39). Lersch, (Central Museuni Ilheinlwn- 
dimker Intcliriltenj dà un gran numero di iscrizioni religiose. Ira 
le quali io rilevo queste : • Soli Serapi. — Honori et vavori (sic). — 
Mairihus Treveris. — Malronis Axsingineliis. — .Malronis Runiane- 
lialiiis. — Rese Hludanae sacruiii C. Til>erius Verus. » Intorno alle 
due dee liludana e Nehalleuia , vedi Grimm, Ahtologia, 235, 390, ec. 
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avean nulla da insegnare agli uomini del Settenfrione in 
materia di religione; imperocché la sostanza dei due pagane- 
simi era la medesima. Sotto diversinomi adoravano le stesse 
divinità; e abbiamo riconosciuto con sorpresa le somiglianze 
che appaiono chiare nella costituzione do’ sacerdozj. nella 
disciplina degli auguri , insomma in tutte le particolarità 
delle pompe sacre. Se rimangono perù ancora delle incon- 
testabili differenze , esse sono in vantaggio dei Germani. 
Presso di loro riconosciamo un culto meno corrotto ; impe- 
rocché versavano, é vero, il sangue umano sugli altari, ma 
le loro orgie non giunsero mai alle impurità con cui Roma 
onorava Venere e Priapo. Il timore degli Dei pare meglio 
stabilito presso un popolo che esitava a rinchiuderli in tem- 
pli, ed a prestar loro figura umana, che nella città impe- 
riale, la quale decretava gli onori divini a tulli.i suoi tiran- 
ni , e che adorava la Febbre c la Paura. Ma quella cre- 
denza nella vita futura formava soprattutto la superiorità 
dei .barbari sopra i Romani.’ Che cosa erano, infatti, i 
campi Elisi dei poeti classici, con le loro pallide om- 
bre ed i loro mal definiti piaceri, ai quali lo stesso po- 
polo non credeva più, in confronto delle feste immortali del 
Valhalla promesse ai seguaci di Odino? I Latini, come pure 
i Greci, non potevano non ammirare una fede cosi ferma. 
Lucano celebra con un sentimento d’ invidia « quei popoli 
beati delle loro illusioni, liberi dal più terribile degli umani 
timori, quello della morte ; sempre pronti a precipitarsi nei 
pericoli, perché aveano delle anime più grandi della morte, 
e che disdegnavano di risparmiare una vita che gli sarebbe 
restituita. » ' Roma non aveva nessun mezzo d’influire su co- 
‘ Lucano , Farsaylia , I : 

Cene populi quos despìcit Arctos 

Felices errore suo. quos ille tiiiioruni 
Maxiinus haud urget lethi nieUis; inderuendi 
In terrum incns prona viris, animxquc capaves 
Moriis, et ignavum rediiurse parcere vìiae. 
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scienze cosi temperate ; ella non esercitava potere sugli spi- 
riti che per così dire al di fuori, cioè con le arti e con le 
leggi ; ella non poteva intraprendere la conversione dei Ger- 
mani, e altro non le restava che incivilirli e governarli. 

Le arti hanno per certo una potenza civilizzatrice; ma 
questa potenza proviene loro dall’ idea che le riempie, che 
si affaticano di riprodurre , e che manifestandosi sotto 
forme degne di lei, riesce sempre a fare impressione su gli 
uomini. Se l idea, dunque, si corrompe o sparisce, se essa 
non trova più fede nel cuore dell’ oratore e del poeta , se 
gli. permette che si dieno al servizio della vanagloria o 
della cupidigia , l’ impotenza si fa sentire nelle loro opere , 
punite dalla pubblica indifferenza. Le arti non pongono al- 
lora nella società che un disordine di più ; e, se conservano 
su di lei qualche ascendente , si è per ricondurla per via 
della corruzione alla barbarie. Tutta I’ educazione letteraria 
di Nerone, per esempio, non ha altri resultati che di ispi- 
rargli il desiderio di veder bruciare Roma dall’alto di una 
torre, cantando l’incendio di Troja: questo capriccio valeva 
quanto quelli di Attila e di Genserico. Questo è lo stato 
delle latine lettere nel momento in cui l’ insegnamento le 
rende popolari nel Settentrione della Gallia, e (ino sulla 
frontiera di Germania. Se la decadenza dell' arte oratoria 
si manifestava ai tempi di Tacito, di Plinio il giovine e di 
Quintiliano ; se fin d' allora l’ eloquenza bandita dalla tribuna 
si estingueva nell’ oscurità della scuola e della tribuna, come 
mai altri due secoli di servitù non avrebbero ridotto la pubblica 
parola agli estremi avvilimenti ? Fioriscono in quell’ epoca 
nelle mura di Treveri, all’ombra del palazzo imperiale, quei 
panegiristi che si impadroniscono della lingua latina, la più 
fiera che mai fosse e la meglio fatta a servire la libertà , e 
la piegano a ogni sorta di bassezze. Allora il retore Ma- 
mertino, lodando i due imperatori Diocleziano e Massimiano 
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gli paragona agli eroi ed agli Dei dicendo : « che egli cerca 
a traverso i secoli, e non trova niente che eguagli a' suoi 
padroni. » Quell'Alessandro chiamato Magno, gli sembra 
ben piccolo accanto ad essi. Ogni cosa nelle loro sacre 
persone ricorda Ercole e-Giove; ma quel che era favola in 
quegli Dei, è ora divenuta verità nell’ istoria dei due prin- 
cipi : sono essi che atterrano i mostri , che purificano la 
terra e dispongono del cielo. » Né la poesia era cosi scesa 
mai tanto a basso. Dopo avere esaurito tutti i generi con- 
sacrati dall’ esempio dei Greci , aveva finito per imitare gli 
ultimi poeti Alessandrini , i quali disperando di trovare la 
novità nel pensiero , la cercavano nei raffinamenti della 
versificazione. 1 Latini appresero da loro tuttociò che vedia- 
mo essere in voga nel quarto secolo; gli enimmi, gli acro- 
stici, le composizioni in versi ineguali, ma disposti in 
modo da figurare un altare, uno stendardo, un flauto di 
Pane. Quei giochi di parole tentarono il poeta Ausonio. Il 
cantore della Mosella strappava in tal modo gli applausi di 
una corte dove gli spiriti, non più eccitabili, erano solo sen- 
sibili al prestigio della difficoltà vinta. Ecco la scuola alla 
quale i Germani fecero il loro primo tirocinio ; ed io son 
certo che essi non isfuggivano all’esempio dei loro padroni, 
vedendo un spirito cosi rigoroso come quello di Meroboduo 
prestarsi a tutte le viltà della adulazione oratoria. Abbiamo 
appena quattro pagine della sua prosa , che è una prefazione 
del suo panegirico di Aezio. In questo breve frammento, lo 
scrittore franco ha trovato il modo di disonorarsi. Se dob- 
biamo credere a lui , non è per i suoi servigi militari nè 
pe’suoi talenti poetici, ma pe’suoi elogi del ministro favorito, 
che egli si è meritato la statua eretta in onore suo nel fóro 
Trajano. E vero che non si può mettere maggiore impudenza 
nella lode. Gli par poco il paragonare Aezio ad Aristide a 
Catone ed a Cesare; lo pone al disopra della umana condi- 
zione, e al disopra di quella incertezza della fortuna che ha 
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tradito tanti eroi. Se egli sa che Aezio ha combattuto , non 
pone dubbio sulla vittoria. « lo non chiedo, esclama egli, 
qual sia stato l’esito della battaglia, ma in che luogo, e in 
che modo, e su quanti nemici hai tu trionfato. « ' 

lo non vedo che anche negli esercizj poetici più spi- 
nosi e più ingrati i Romani non siano stati uguagliati dai 
loro barbari discepoli. Appena i Germani hanno gustato i 
fruiti della civiltà, che il demone dei versi latini pare si im- 
padronisca di loro. Chilperico, quel degno sposo di F'rede- 
gonda, pretendeva di costruire degli esametri, lodati da’suoi 
cortigiani , ma che zoppicavano dicesi per più di un piede. 
Di li a poco , r Anglo Sassone Adelmo indirizza al re 
di Wessex un erudito trattato di prosodia, nel quale, incul- 
cando al principe la necessità di applicarsi ad una lettura cosi 
profittevole, gli espone le regole della quantità fino nei più 
minuti particolari, e senza risparmiarli alcuna specie di verso, 
catalettico, acatalettico e ipercalaleltico. Sicuro del saper 
suo, intraprende, dice egli, a ricondurre nel suo paese lemuse 
dell'antichità. Ma, invece di cercarle sulle libere montagne 
della Grecia o alla elegante corte di Augusto , va a prenderle 
nelle ultime scuole dell’impero. Le predilezioni di Adelmo 
sono per gli enimmi, avendone composti 1 15, e per gli acro- 
stici, dove ha spinto l’arte fino a fare degli acrostici qua- 
drati; vale a dire costrutti in maniera, che lo stesso esametro 
si ritrovi quattro voltre; cioè al principio del componimento, 
alla fine, e mettendo insieme, siale lettere iniziali, sia le fi- 
nali di ciascun verso. Questa sorta di composizioni ebbero 

' Clainl. Mamertinus, Panegyric. Mnximian. Augvst.^: « Fiii- 
giintur liaer de Jove, sed de le vera siint, imperator. » Vedi tbid., 10: 
« Nam ille quidem Magnus .Alexander jain mihi humilis videlur. » 
An.sonio, Idyll, l'2. eciogarum I, ec. Porfirio Ollaziano, Parie- 
gijric, Sinipusio, jEnigmuta. — Meroboduo, pnelalio in Pane- 
yyric. : » Pro bis me laiidibus luis Roma ciim principe viciuro *re 
formavil ; prò bis denique nuper ad bonoris maximi iiomen ille na- 
scenti soli proximus imperator evexil, » ec. 
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non lunga popolarità noi dotti monasteridi b rancia 6 d Inghil- 
terra. Io me ne rendo ragione, ravvisandovi uno di quei punti 
singolarissimi dove le letterature che finiscono s’ incontrano 
con quelle che cominciano. Infatti, nulla di più naturale agli 
uomini del Settentrione quanto l’ amore per i motti inge- 
gnosi. Fa duopo qui rammentarsi le contese di parola cosi 
frequenti nell’ Edda quando gli dei ed i giganti si sfidano a 
penetrare in oscure questioni, a recitare delle nomenclature 
senza fine. Non si apre raccolta di poesie anglo-sassoni 
senza che vi si trovi una quantità di enimmi, di anagrammi 
e di frammenti, ne’ quali l’autore cerca e riesce a diventare 
inintelligibile. 1 poeti barbari amano tanto l’oscurità, eh’ essi 
la portano fino nei canti i meglio ispirati, e che i loro eroici 
racconti, le loro funebri improvvisazioni, sono ancora ripiene 
di iperboli, di metafore, di perifrasi, di ellissi e di tutte le fi- 
gure che riempiono i cataloghi dei grammatici classici. Tale 
è infatti la debolezza dell’ uomo, che per lui non havvi dif- 
ficoltà maggiore di quella di esprimere chiaramente il suo 
concetto, ed in questo e non più oltre consiste tutta la po- 
tenza della parola ; e (juesta potenza non dura che un istante ; 
e ciò si può dire il tempo della più alta perfezione let- 
teraria. Avanti e dopo, la parola è impotente a svolgere il 
pensiero, a precisarlo, a illustrarlo; essa allora si risolve a 
velarlo , e se ne fa un merito ed una soddisfazione. Presso 
i barbari, sono i sacerdoti pagani che si riserbano cosi il se- 
greto di una scienza sacra, nascosta al popolo. Nelle vecchie 
società , sono gli scrittori che mascherano sotto forme pe- 
dantesche la nullità di una letteratura senza ispirazione. La 
barbarie ha almeno questo vantaggio, che l’idea palpita e 
freme sotto l’involucro del quale essa giungerà più tardi a 
disfarsi : le opere invece della decadenza rassomigliano a 
quelle mummie, le cui bende dipinte e con molta arte in- 
trecciate, non nascondono altro che una spoglia senza anima. 
In questo stato, se le lettere latine rendevano ai Germani il 
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servizio di ornafc la loro memoria, certo esse rischiavano di 
guastare per sempre il loro gusto e la loro ragione. ‘ 

In sostanza, Roma si curava meno di illuminare gli uo- 
mini che di assoggettarli. L’arte in cui poneva la sua gloria, 
era quella di regnare; nè s’ingannava quando ringraziava 
il cielo d’averle dato il genio del governo: ma in questo 
governo portò essa due vizj, per cagione dei quali doveva 
perire quando fosse cessato di essere al mondo neces- 
sario ; io dico , r avarizia e la crudeltà. Il carattere di 
Roma è improntato di questi due tratti indelebili. Noi li ri- 
conosciamo nelle sue leggi , dal tempo in cui le dodici Ta- 
vole permettevano ai creditori di tagliare a pezzi il debitore 
insolvibile e di spartirsene le membra, fino al secolo degli 
Antonini, quando i giureconsulti esaminano freddamente se 
sia da qualificarsi vendita o locazione 1’ ingaggio di una 
compagnia di gladiatori , e decidono che vi è contratto le- 
gittimo, locazione di sudore e vendita di sangue. * La con- 

' Gregorio Turonese. , HI, IV. Questi ha il coraggio di biasi- 
mare i versi di Cbilperico; ma Fortunato, meno illustre o più timi- 
do, gli loda in questi termini. Puemal., lib. Vili, 1 ; 

R<‘gihus sequalis, de carmine major baberig... 

Adiiiirande milii nimium rex, cujus opime 
i’rxiia robur agit, carmiiia lima polit. 

Adelmo, De Septeiiario et de Re grummntica. ap. Mai, Àuctores 
elauici, tomo V, ad Acircium regem: • Paterna soilicitudine coa- 
ctus... comraoneo ut qiise difBcillima sudoris et laboris Industria, 
ac si gravi sarcina oppressus, dictaudo descripseram , sine sudoris 
et laboris oontritione rimanda et receiisenda nulialenus reciisando 
contemnas, ac solerlis ingeiiiigratiam... tibicollatam torp'cntis otii 
segnilie squalere patiaris. > Adelmo, /Enigmnia, apad Biblioih. Pa- 
trum maxima, tcerul. vii. Vedi altresì Rabano Mauro, De Laudibui 
tancta crucis, lib. II. 

* Gajo, Inslitut. Comment., Ili, 146 : « Item si gladiatores ea 
lege Ubi tradiderim ut in singulos qui integri exierint, prò sudore 
denarii XX mibi darentur ; in eos vero singulos qui occisi aut debili- 
tati fuerint, denari! mille, quxrilur utrum emptio et venditio, au 
locatio et conductio contraliatur. * 
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quìsta non poteva esser meno spietata della legislazione. 
Quando Roma si dava per emblemi le aquile, queste bestie 
di rapina , annunziava ai popoli ciò che dovevano aspettar- 
si: essi hanno ben potuto poi esperimentare che Roma non 
gli aveva ingannati. ' 

.1 Romani avevano avuto il merito di riconoscere , ac- 
canto al diritto civile che riservavano a sè, un diritto delle 
genti, comune a tutti i popoli ; ma collocavano nel di- 
ritto civile, e per conseguenza ricusavano agli stranieri , lè 
giuste nozze , la potestà paterna e la proprietà regolare del 
suolo. Lo Stato solo, vale a dire il popolo o V imperatore, 
era proprietario del territorio delle provincie, il cui possesso 
lasciava agli abitanti, percipendo (a titolo d’imposta) una 
parte della rendita in danaro o in natura. * Questo è il prin- 
cipio legale di tutte le esazioni, di tutti gli abusi fmanziarj , 
i quali annestandosi alle più belle istituzioni , minarono 
r autorità col renderla intollerabile , e la libertà renden- 
dola illusoria. 

Abbiamo noi ammirato i possenti mezzi con i quali l’am- 
ministrazione romana portava fino agli estremi confini del 
mondo l’autorità degli imperatori. Ma essa vi portava del 
pari le loro passioni ed i loro cattivi esempi. Il genio fiscale 
degli antichi proconsoli era passato col loro potere nei Ce- 
sari, i quali lo comunicavano agli ufficiali incaricati di rap- 
presentarli in ogni provincia. Intanto che il luogotenente 
imperiale vuotava il paese con leve di uomini, il procura- 
tore l’opprimeva con imposte; ed i popoli si dolevano di 
avere a nutrire due tiranni, uno sitibondo di sangue, l’altro 
affamato dejl* oro. Non erano ancora cinquant’ anni che le 
legioni si erano mostrate sulle rive del Reno, e già vediamo 

^ Gaio , Jnstitut, Conument.y II, 21 ; c In eadem causa sunt 
provinclalia praedia, quorum alia stipendiarla, alia tributaria voca- 
mus.~Siipendìaria sunt ea quae in provindis quae propriae Caesaris 
esse credunlur. » 
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il comandante romano Lollio inviare i suoi centurioni 
nelle borgate dei Sicambri per levarvi una contribuzione di 
guerra. I Sicambri si gettarono su di essi, gli condannarono 
a perire di fuoco, in un sacrifizio solenne, al quale invita- 
rono i Clierusci e gli Svevi; ed i tre popoli insieme giura- 
rono sulle ceneri delle vittime , di riunire le forze loro 
contro i Romani e dividerne il bottino. I Sicambri si aggiudi- 
carono in prevenzione gli scliiavi, i Clierusci i cavalli, gli 
Svevi r oro e 1' argento. Era un anticipare di quattro secoli 
la spoliazione che sarebbe succeduta di Roma. Ma pare che' 
la memoria di questi giuramenti non si perdesse; ed i Ger- 
mani che in seguito riscattarono tanti imperatori , si fecero 
pagare a caro prezzo i tributi levati sopra gli avi loro. Sap- 
piamo, infatti, di quali eccessi fossero capaci magistrati abi- 
tuati a tutti i disordini del lusso, a tutti i trovati deirusura 
e della concussione, presso ignoranti nazioni, dove l’uso 
stesso della moneta era appena conosciuto, e che apprezza- 
vano i vasi d’argento quanto quelli di terra. Qualche volta, 
dopo aver loro imposto un canone in pelli di bovi, gli agenti 
del fi SCO lo esigevano in pelli di bufale; e in caso di rifiuto, 
faceano vendere i campi, i greggi e le intiere famiglie. 
Qualche altra volta, gli ufiziali incaricati del reclutamento 
arrolavano fanciulli, vecchi e invalidi, e non gli rilascia- 
vano che per via di riscatto. ' 


‘ Tacito, Agricola, 15. Intorno alla sconfltta di Loiiio, Vellejo 
Patercoio, II, 97. .Svetonro , in Oclaviano , 25. Tacito, Annoi., I, IO. 
Floro, IV, 12: t Viginti centurionìbus incrematis hoc velut sacra- 
mento sumpserant bellum , adeo certa victoriae spe, ut pnedam in 
anteressum portione diviseri nt. Cberusci equos, Siievi aurum et 
argentiim , Sicambri capti vos eleuerant. » Circa le esazioni di Olen- 
nio e degli altri iiOìciali romani. Tacito, Annules, IV, 72; Hmlor., 
IV, 15. — Germania, 5 : « Videre est apud eos argentea vasa lega- 
tis et princìpibus eorura muneri data , non in alia viiitate quam quae 
liiimo fingiintur. » 

2 tr 


Digitized by Google 



30G 


CAPITOI.O VII. 


La riforma amministrativa di Diocleziano non giunse a 
correggere questi disordini; all’ opposto, moltiplicando essa 
le funzioni, moltiplicò gli abusi. Le provincie dovettero 
mantenere tutto un popolo di dignitarj e d’ impiegati ; vale 
a dire, prefetti, vicarj, presidenti, intendenti, maestri degli 
uffici ; tutto ciò insomma che riempiva i loro scrittoi , tutto 
ciò che ingrossava il loro corteggio. Ti vollero dei nuovi nomi 
per imposte nuove, Ve ne furono di quelle che colpirono 
le classi privilegiate e fino i senatori , altre che gravarono 
sugli operai e perfino sopra i mendicanti. Non v’ erano vio- 
lenze a cui non trascorressero gli esattori , forzando le abi- 
tazioni , ponendo a tortura i vecchi e le donne, e tassando, 
dietro dichiarazioni strappate coi tormenti, beni che non esi- 
stevano. Il possesso del suole non essendo più altro che un 
titolo alle fiscali persecuzioni, si videro, stando a Lattanzio, 
le terre abbandonate e le più ricche culture cangiate in de- 
serti. Quando si trattavano in tal modo gli antichi abita- 
tori, non si può credere che si risparmiassero i barbari no- 
vellamente ammessi sulla frontiera, questi ospiti e questi 
amici dei Romani. Nessun popolo aveva pagato così caro 
questa amicizia come i Visigoti, allorché sconfitti dagli Un- 
ni , cliiesero a Valente un asilo sulla destra riva del Danu- 
bio. Nel passare il fiume, avevano essi consegnate le armi 
loro e promesso i proprj figli per reclutare le legioni. Succe- 
dette bentosto una crudele carestia in mezzo a quella mol- 
titudine trapiantata senz' ordine e senza previsione. Gli uffi- 
ziali romani elevarono il prezzo dei viveri ad una tassa così 
esorbitante , che gli emigranti si videro forzati a vendere i 
loro schiavi e gli stessi figli , in cambio di cibi immondi 
che ad essi si distribuivano ; fino' al punto che , i loro capi 
essendo stati invitati ad un banchetto nel quale si propo- 
neva di scannarli , la scoperta di quella perfìdia gli sollevò 
e gli spinse alla rovina dell’ impero. * ' 

‘ Per ciò che riguarda la flscalilà romana soUo Diocleziano e 


Digilized by Googt 




RESISTENZA DEI GERMANI ALLA CIVILTÀ ROMANA. 207 

-Un potere che cosi poco si curava, non poteva rispet- 
tare la libertà, o almeno quel simulacro di essa che si con- 
servava tuttavia nelle istituzioni municipali. Il regime mu- 
nicipale, destinato a perpetuare nelle città l’esercizio di tutti 
i diritti pubblici, divenne, per via di una ben nota rivolu- 
zione, ristrumento di tutte le oppressioni. Le curie furono 
incaricate, corne sappiamo, della percezione delle imposte, 
e quelli -che le componevano dovettero supplire coi loro 
danari airinsolvibilità dei contribuenti. La durezza di una 
tal condizione fece disertare i senati municipali. Era un pri- 
vilegiò r uscirne, e un’infamia 1’ entrarvi. Bisognò ripopo- 
larli con la forza, gettandovi uomini di cattiva reputazione; 
come bastardi , cherici degradati ed avanzi di galere. 
Corporazioni cosi composte ponevano senza dubbio poca 
delicatezza nella repartizione dei pubblici impieghi; nò bi- 
sogna maravigliarsi se un eloquente prete del 4® secolo, Sal- 
viano, accusi altamente coloro che dovrebbero essere i tu- 
tori delle città e che ne sono invece divenuti i tiranni, 
che sopraccaricano d’ imposte i piccoli patrimonj per alleg- 

dopo di lui, scrive Lattanzio , 'P’e Mi<riìbtis i>ersectilorum , 7 ; « Adeo 
major esse coeperal numenis accipieniiiim quam dantium, ut enor; 
mitate indiciionuin consunipiisviribus colonoruin, deserereniur aj»ri 
et culiurae verierentur in silvani. . . provincùe quoque in frusta conci- 
sa, multi prscsideset plura bflìcia sin^ulis n^ionibus ac pone jam 
civiiatipus incubare, ilein raiionales multi et magistri et vicarii 
praefeclorum.,. . exactiones rerum innunierabiliuin, non dicani cre- 
brae,sed perpetuae, et in exactionibus injuriae non ferendae. » Idem, 
ibid , 23: « Agri glebatim metiebinlur, vites et arbores numera- 
baniur . . . Tormenta ac.verbera personabani, fìlii adyersus papentes 
suspendebaiitur, fidelibsiini quique servi conira doininos vexabautur, 
uxores adversus mariips. »Vedi anche Zosiino,!!, Codice Teodosiuno, 
XI, 7, 3, legge di Costantino che^purta pena infamante contro ì go- 
vernaturi i quali adoprassero la tortura per costringere i debitori 
del fisco. — Naudel, Det Cambiamenti operati nell' amministrazione 
romana^ tcnno li, pag. 200 e seg. — Intorno i massacri dei Goti 
ammessi nell' impero, Giornande, De Rebus Getids^ 26. . . 
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gerirne 1 ricchi, che non dimenticano mai il povero quando 
si tratta di aumentare le contribuzioni, e che l’obliano sem- 
pre quando vi è modo di diminuirle. « Imperocché , 
esclama egli , pochi decretano e tutti pagano ; ed a chi è 
permesso di discutere ciò che egli sborsa e di verificare ciè- 
che egli deve? » Questi mali desolarono tutto l’impero, ma 
rovinarono sopra d’ ogni altro le città delle Gallie. Gli 
abitanti disperati se ne fuggivano nelle foreste e nelle mon- 
tagne per vivervi di brigantaggio, dichiarando la guerra ad 
una società corrotta ; oppure si recavano sul territorio dei 
Germani, dove trovavano almeno quella virtù della barbarie, 
vale a dire 1’ ospitalità. Non si è notato abbastanza un fatto 
che getta tanta luce sopra gli ultimi tempi dell’impero; io 
dico l’emigrazione dei Romani presso i barbari, ed i 
concerti che s’intavolarono tra gli oppressi ed i loro vi- 
cini, i qirali si abituavano poi a riguardare come liberatori. 
Il fatto divenne cosi generale, che per impedirlo non basta- 
rono i supplizj ordinari: bisognò che una legge di Costan- 
tino pronunziasse la pena del fuoco contro quelli che, per 
via di comunicazioni colpevoli , aprirebbero la frontiera ai 
nemici, o dividerebbero con essi il bottino. Per tal modo, 
mentre gli imperatori pigliavano dei barbari al loro soldo, le 
provincie ne invocavano altri in loro soccorso. Il voto dei 
popoli riuscì a dare alla conquista germanica il carattere di 
un regolare stabilimento, e anche da questo lato l’ inva- 
sione può riguardarsi come consentita. ‘ 

’ Circa al decadimento del regime municipale, vedi Gnizot, 
Saggi; Faiiriel, Storia della Gnllia meridionale, tomo I; Codice 
Teodosiano, lib. XII, lit. t, 3, 18; Digesto, ad municipalem , de 
Derurimiibus ec. ; Cod. Juslinian., de Deeurionibus et filUe eorum; 
Salviano, de Gnbeniatione Dei, tulio intiero il libro V.: < Quid 
enim inìquius esse :uit imlionius potest, q<iam ut soli siiis immunes 
a debito qui ctinclos facilis debilores?. . . Cui enim licei discutere 
cur solvalur, aut cui peimiltilur explorare i]uod debeat? Duo 
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Intanto che i Romani stancavano il mondo con la loro 
avarizia , lo spingevano agli estremi con la loro crudeltà. Un 
fratricidio aveva consacrato la prima cinta della città : a qual 
delitto si sarebbero rifiutati per estendere il loro impero? 
Si gloriavano di essere senza pietà verso coloro che oppo- 
nevano resistenza, e di spargere uno spavento che essi 
troppo sovente voleano riguardare come un sentimento di 
rispetto. Niente fu più inumano di quéste conquiste desti- 
nale a servire più tardi gli interessi generali dell’umanità. 
Sappiamo con quale artifizio la politica romana fomentasse 
le divisioni intestine presso quei popoli che voleva da prima 
indebolire per poi opprimerli; ed in nessun luogo furono 
queste odiose manovre condotte con maggior perseveranza, 
come in Germania. Tiberio, ordinando alle legioni di ripie- 
garsi sul Reno , aveva già dichiarato potersi bene abban- 
donare il nemico alle sue intestine discordie. Frattanto si 
travagliò ad attizzarle, e bentosto non vi fu popolo nel 
quale Roma non avesse il suo partito, e dove non riuscisse a 
porre un re di suo gradimento , devoto agli interessi di quella 
e macchiato dei suoi vizj. A questo modo, vedemmo presso 
gli Svevi una serie di principi imposti e sostenuti dall’ au- 
torità degli imperatori ; e quindi troviamo un nipote d’Ar- 
minio, educato in Italia, divenuto re dei Cherusci, che in- 
trodusse tra loro l’uso del vino; pericoloso regalo di 
cui eransi calcolati gli efl'etti. Tacito nota, che « basta di 
f favorire presso i Germani la passione dei forti liquori, per 
» ridurli con la dissolutezza più facilmente, che per via 

atti tres statuunt quod moltos necet. .. proculcantur in tantum, ut 
multi eonitn, et non obscurìs natalibus editi, et liberaliter instiUili 
ad hostes tu;;iiint... Itaquc pa^sim vel ad Gotlios, vel ad Bnrgun- 
dos, vel ad alios ubique dominanles barbaros migrant, et commi- 
grasse non pcenitet. > Vedi pure Codice Teodosiano, lib. VII, t , 1. 
Legge di Costantino che assegna la pena del fuoco contro quelli che 
inlrodiicono i barbari nell’ impero. 
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» delle armi. » Ecco le lezioni che una gran mcnle, un 
discepolo dello stoicismo , dà agli uomini di Stato del suo 
tempo ; ed ecco i voti eh’ egli vi aggiunge. Dopo avere egli 
riferito l’ esterminio dei Brutterii fatto dai loro vicini, ne rin- 
grazia gli Dei: « poiché, dice egli, più di 60 mila uomini 
» sono caduti, non sotto i nostri colpi, ma, quel che è 
» più magnifico, per nostro passatempo e pel piacere 

> de’ nostri occhi. Possano queste nazioni se non amare 
» noi, almeno odiarsi sempre tra loro ! » I voti ed i con- 
sigli di Tacito ebbero elfello , ma però non salvarono l’ im- 
pero. Tutta l’abilità dei Cesari e de’ loro ministri, fino agli 
infimi, fu di opporre ai barbari altri barbari. Marco Aurelio 
condusse i Germani del Reno contro quelli del Danubio. 
Più tardi, il retore che pronunziò il panegirico di Massi- 
miano si rallegrava nel vedere i Burgundi in lolla con i 
Goti ed iTuringiconi Vandali : imperocché, sotto altri prin- 
cipi, la felicità pubblica era al colmo quando si sapeva che 
i nemici si tenevan tranquilli. « Ma, dice egli, quanto é 
» più caro il sentire ripetere d’ intorno a sé : i barbari cor- 
» rono alle armi , ma per iscannarsi ! Essi hanno vinto, ma 
» vinto i lor fratelli ! » E termina con questa preghiera, 
assai degna di un pagano; « 0 Giove santissimo, e voi 
» buonissimo Ercole, siate benedetti d’avere alla fine por- 
» tata la guerra civile presso nazioni che n’ erano degne; 
I e, liberando l’ impero dalle discordie che lo afflissero per 

* tanto tempo, di averle riportate a’ nostri nemici. Per 

* causa vostra, i popoli che non hanno la fortuna di essere 

* Romani si infliggono la pena della loro barbarie ostinata , 

> e corrono a versare un sangue che é il loro ! • ' 

• Tacilo, Annali, li, 10, 26, 65; XI, 16; Xlll, 20. Germania, 
42, 23 ; • Si indulscris ebrielati, su;;gerendo qiiantum cuncupi- 
scunt, hatid mìnus facile viliis qtiam arinis vincentur. > 33: < Su- 
per XL iiiillia, non arniis lelisque romanis, sed, quoJ magniOcen- 
liusesl, obledalionì oculisque, ceciderunl. Uaneat, quacso, du- 
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La Germania era, dunque, come un’arena, dove nazioni 
addestrale a combattere si uccidevano tra loro a fine di ri- 
creare il popolo re. Ma come sarebb’ egli rimasto spetta- 
tore pacifico di questi giuochi che lo inebriavano ? Tosto o 
tardi finiva col gettarsi nella mischia , pigliando parte ora 
contro il più debo^ per finirlo di rovinare, ora contro il più 
forte per sotfocarlo prima che egli divenisse pericoloso. Certo 
non si possono biasimare guerre necessarie alla conserva- 
zione del territorio romano ; ma bisogna detestare 1’ orrore 
di quelle guerre pagane, senza diritto delle genti, senza 
onore militare e senza rispetto per la vita umana. Gli stessi 
barbari rimanevano maravigliali di tanta ferocia in un ne- 
mico di cui aveano sentito vantare la saviezza. « Son questi 

• dunque, dicevano, quei Romani legislatori del mon- 
» do ? , uccidere, saccheggiare ; questo è quel che essi 
I chiamano regnare ; c là dove essi hanno fatto il deserto , 

• si gloriano di aver messo la pace ! » Questo è ciò che 
vedemmo principalmente nelle spedizioni di Massimino e 
di Probo , tutto il cui sforzo fu non di sottomettere i Ger- 
mani, ina di decimarli. I soldati delle frontiere cacciavano 
i barbari come belve selvaggie, e ricevevano una moneta 
d' oro per ogni testa. Gli stessi eccessi disonorarono le armi 
di Costantino, allorché, prima della sua conversione, egli 
guerreggiava sulle sponde del Reno : era poco 1’ avere arso 
i villaggi, scannato le greggio che non poteva trasportare ; 

rotqiie (leiitibus, si non amor nostri, at certe odium sui ; quando, 
nrgentibus imperi! f»lis, niliii jam praesiare fortuna majus poiesi 
qiiam hoslium disiordiani ! » — Claud. Mamertin., Geneihliaena 
Maximian. Aug., 16: < Sancle Jupiler et Ifercules bone, tandem 
bella civilia ad gentes ilia vesania dignas translulislis... Ruuut 
omnes in sanguinem suum populi quibus nunquam coutigil esse 
Rumanìs ! » 16 : n At enim quanto boc est Isetaliilius ac melius, quod 
de prosperiiate saeculi vestri certatim omnium hominuni ore circum- 
fertur: Barbari ad arma concurrunt, sedinvioem diuiicaluri; vicere 
barbari , scd consanguineos snos ! » 
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tutti quei prigionieri che egli menò seco atti a portare le 
armi, furono gettati alle belve negli anfiteatri della Gallia. 
Due capitani dei Franchi, Ascarico e Radagaiso, perirono in 
questo modo ; e la quantità di quei miserabili abbandonati 
al supplizio, stancò il dente dei leoni. La medesima molti- 
tudine che domandava la morte dei cristiani, applaudiva a 
quella dei barbari ; essa non prevedeva che queste due spe- 
cie di proscritti erano per diventare i padroni del mondo. 
L’oratore Eumenio congratulavasi con Costantino pubblica- 
mente di rinnovare l’antica e coraggiosa usanza, la quale 
voleva che i vinti re, dopo aver servito di ornamento al 
carro del trionfatore , fossero condotti alla morte per ser- 
vire d’ esempio ai nemici del popolo romano. • Che i no- 
» stri nemici ti detestino, esclama egli, purché essi tremino ! 
» Imperocché é glorioso per te eh’ essi ti aborrano, e che 
I) nondimeno si contengano : e quando un principe conta 
» sul suo coraggio e sulla sua fortuna, è degno di lui 
» non il comprare la pace con usar riguardi, ma l’andare 
» incontro alla vittoria per via di provocazioni. » Può darsi 
eh’ io mi inganni, ma nella stessa atrocità di queste parole 
trovo qualche cosa di antico e di eloquente. Io vi ravviso 
r antico accento pagano, e come 1’ ultimo urlo della lupa di 
Romolo. ‘ 

* Tacito, Agricola, 30. Vopisco, in Probo: < Quuin quoUdie 
ad eura barbarorum capila dcferrenlur, jam ad singulos aureos 
singola. » Trebell. Pullione, Maximini duo , lettera di Massimiiio al 
senato ; < Non pussumus tantiini, P. C., loqui quaotum fecimus. 
Per cccc minia Germanorum vicos incendimus, greges abduximus, 
captivos abslraximiis, armatos occidimus. » — Eumenio, Pantgyrie. 
Coslanlin. I2 : « Caesi igitur innumerabiles , capti plurimi. Quidquid 
fuit pecoris captum, aad trucidatum est. Vici omnes igne con- 
sampti. Puberes, quorum nec perfidia erat apta militix, nec ferocia 
servitoti, saevientes b'-siias muliiiiidine fati^arunt. Hoc est, impe- 
rator, fretum esse virtate sua atque fortuna, hoc est non pacera 
emere parccndo, sed victoriam quxrere provocando !» 10 : « Re- 
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Questi sono gli insegnamenti die i popoli germanici 
trovavano nella società romana quanti’ erano per farvi il 
loro ingresso. Impararono essi a questa scuola la politica . 
che rovina gli imperi ; e questo si vede bene dalla breve du- 
rata delle prime monarchie fondate dai Borgognóni, dai 
Goti e dai Vandali. Rircvettero essi delle lezioni di rapina 
e di violenza, e possiamo credere che ne profittassero, al- 
lorché vediamo da un lato, la premura dei re merovingi nel 
conservare i catasti, le imposte stabilite e tutte le tradizioni 
fiscali ; e dall’ altro, le raflìnatezze di crudeltà, che fecero pa- 
ragonare Cliilperico a Nerone, le quali si riprodussero in tanti 
altri re barbari, e che furono portate tant’ oltre neU’unde- 
cimo secolo, che l’ imperatore d’ Alemagna Enrico IV con- 
dannava ancora il figlio di uno de’ suoi nemici a combat- 
tere nell’ arena con un leone. ' È vero che la barbarie non 
ebbe bisogno mai d’ imparare ad amar 1’ oro ed a versare il 
sangue. Ma questi due cattivi.istinti dell’umana natura, già 
si possenti negli uomini del Settentrione, erano irritati da 
quattro secoli di provocazioni. Come dimenticare l’Jngiu- 
sta invasione della Germania, le esazioni dei comandanti 
romani, tante guerre di estermihio, tanti uomini gettati 
nei, ferri e negli anfiteatri? I Germani aveanó le loro in- 
giurie da vendicare ; ma nel tempo stesso , se si conside- 

novasti, imperator, veterem illam Romani imperii fìduciam, qnx de 
caplis hoslium diicibus vindiclam morte sumebàl. Tiinc enim captivi 
reges, cum a pnriis usqiie ad foVum triumphantium ciirrus hone- 
stassent, simul aiqóe in Capitolium currum flectere cCCperàt im|>e- 
r-alor, abrepli in carcerem necabantur. t Vedi Eutropio, (Iislur. X. 
Simmaco, lib. il , Epist. 46, riferisce che 39 Sassoni destinali a com- 
battere nei!’ arena, si uccisero per isliiggire a quest’ onta. 

' Intorno a Childerico, vedi Gregorio di Tonrs, lib. IV.— Per 
ciò die riguarda Enrico IV, vedi la cronaca di Raisiedt: Apud Hei- 
necci scriplores rerum gt'rmnn., pag. 88; e l'annalista sassone, ad 
ann. 1068: < Quia nefanda stupra nefandiora generant homicidia', 
erat omnibus horribiKtercrudelis, sed maxime familiarissimis $uis. > 
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ràno questi popoli implacabili, presso cui i risentimenti 
erano ereditarj e dove la passione della vendetta si mani- 
festava si forte nelle leggi, nella religione, e nelle tradi- 
zioni poetiche , gli troviamo bene scelti per esercitare con- 
tro Roma le rappresaglie dell’ universo.' 

Se Roma ebbe due politiche rispetto ai Germani , una 
civilizzatrice cioè e l’altra malefica, tro,vansi pure neiGér- 
inani, di fronte al dominio romano, due disposizioni con- 
trarie. Mentre che essa sottometteva gli uni soddisfacendo 
quel bisogno d’ ordine che tormenta le società anco le più 
sregolate , irritava ella negli altri lo spirito d’ indipendenza 
che abbiamo riconosciuto come proprio della barbarie. 
'Alcuni nomadi, assuefatti a riporre' la loro gloria nel loro 
fsolamento ed il loro diritto nelle loro armi , non potevano 
subire volentieri una civiltà il cui sforzo era tutto nel dis- 
armare gli uomini per ravvicinarli. Cosi, accanto a nazioni 
sottomesse o alleate dell’ impero, e fino nel loro seno, noi 
vediamo déipopoli, dei partiti, dei capi, nemici del nome 
romano,.che respingono con orrore, assai meno le vio- 
lenze inseparabili della conquista’, che il regime legale che 
questa si traeva dietro. Qnel eh’ essi detestavano non erano 
soltanto gli abusi , ma la legge medesima, e quella regola 
inflessibile che tutto prevedeva e che non dava luogo al- 
r impunità. Ne trovo la prova nella sollevazione della Ger- 
mania contro Varo; celebre fatto, ma del quale bisogna 
considerare le cause più da vicino. 

I primi luogotenenti di Augusto avevano affascinato i 
barbari con lo splendore della loro potenza militare e delle 
vittorie loro. Varo, che ad essi succedette, non avea ve- 
runa delle passioni sangninarie che costituiscono i tiranni. 
I contemporanci non gli rimproverano che un sol torto, 
quello di aver preso quei barbari per uomini , e di 
nvcre portato in mezzo ad ossi le istituzioni della pace. 
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Egli OSÒ evocar^ al suo tribunale le loro liti, pronunziare 
dei giudizj come un pretore in pieno fòro ; e crédette far 
piegare sotto la verga dei littori quelli che avevano stancato 
le legioni. Quei Germani, tolti alle loro bellicose abitudini, 
a' loro combaltiineuli in campo chiuso, non assistevano che 
con disprezzo alle verbose solennità della romana procedura. 
La toga era ad essi più odiosa. delle armi, e il diritto più 
insopportabile della guerra. Essi avevano obbedito a dei ge- 
nerali vittoriosi, e si ribellarono per odio contro alle genti 
di legge. 1 Cherusci per primi ripresero le loro arruggi- 
nite spade., e sconfissero nella foresta di Teutoburgo le tre 
legioni di Varo. IVla nel bollore della carnidcina , si avven- 
tarono con crudele ferocia sui legisti che riconobbero; 
a- taluni strapparono perfino la lingua , e tenendola in 
mano ; • Cosi finalmente, dicevano, o vipera, tu non sibile- 
» rai più. » 11 capo della rivolta, .\rrninio, era egli stesso 
un disertore della- causa romana, alla quale metà^della sua 
famiglia rimase fedele. Parlava egli la lingua latina, ed 
avea portato il titolo di' cittadino _e l’ anello di cavaliere f 
ma nulla era capace di sedurre quelf-indomito cuore. Ar- 
minio era ritornato nelle sue foreste, e non avea piu nu- 
trito altro pensiero che quello di sollevare prima i Cheru- 
sci suoi fratelli, e quindi le vicine nazioni. Per dodici anni 
tenne a bada le forze e la scienza militare dei Romani ; 
ebbe la gloria di scoraggirli , e di portar via una provincia 
ai vincitori del mondo. Ma gli Alemanni hanno troppo ono- 
rato questo barbaro, celebrandolo qome l’eroe nazionale 
ed il benefattore della Germania, lo non rinvengo in esso 
i tratti degli eroi civilizzatori della Grecia e di Roma , nè 
vedo che egli abbia fatto niente per illuminare e civilizzare 
i popoli. Ammiro in Arminlo il grande uomo di guerra; 
ma in quell’ odio dello straniero che forma la sua grandez- 
za, riconosco principalmente Rodio della civiltà.* 

' Vfllejo Patercolo , II, tI7 ; t Varus Quinciilius, illustri ma- 
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. ' Arminio mori assassinato suoi,' Ma lo spirito che 
lo animava non peri : passò dai Cl^erusci^ ai . Marcoma- 
ni, nè cessò di sollevare resistenze, di formare fazioni, 
e di suscitare ai' Romani nemici da un’ estrerrjo all’ al- 
tro della Germania. Finalmente, scoppiò con pia forza nelle 
quattro grandi confederazioni dei Sassoni., dei Franchi , de- 
gli Alemanni e dei Goti, i quali nel 3° secolo raccolsero gli 
avanzi degli antichi popoli per 'precipitarli sopra 1’ Im- 
pero. I Sassoni non aveano m^i subito la sovranità dei Ce- 
sari. Liberi, come il mare eh’ essi ricoprivano de* loro na- 
vigli, minacciavano le coste della Gallia, comparendo tutCad . 
un tratto sopra r punti mal guardati, rallegrandosi delle tem- 
peste perchè queste servivano. a nascondere le- loro mano- 
vre^ 'lasciando dappertutto le carriificine e gli incendj„e ri- 
tornando nella loro' patria selvaggia per sacrificarvi agii. Dei 
la decima de’ loro ' prigionieri. Il terrore che ispiravano 
fu talmente grande , che costrinse, l’ imperatore Massimiano 
à creare un nuovo .comando militare per la difesa deMitto- 
rale [comes saxmici littoris.) Ma questa misura ebbe cosi 
poco effetto, 'ed i Sassoni si stabilirono sulle. due rive, della 
Manica in si gran "numero, che essi :prepararono le vie alla 

- ' T . 

m 

^ • • 

gis quam nobili ortus fatnìlia \ir ìnj^enio niilis, moribivs quict\is, 
ut corpore et animo immobiiior, olio mngis castrorimi quain belli- 
cae asstietus niilitioe,: pocuniie vero quam non. coiitemptor, Syria cui 
' praefuetat (leclar.avit . . , * Idem, ibid ,'120; « Varum sane gravem 
et bonaé vnluntalis virum. » Idem, ibid.\ 117 : « Concepit esse homt- 
nes qui nihii, prxter vocem membraque, baberenthominum,quique 
gladiis domali non poterant, posse jure muteeri... • Floro, IV, 12:' 
« Ausus ille agere convenium ; et in càstris jus dicebat, quasi vio- 
leiuiam barbaroram et-licloris virgis et pi*a;coiiis voce poSset inbi- 
bere... Nitiil illa csede per paludes perque silvas cruenlius, nibil 
irfSuUallone barbarorum jiitolerantius, praectpue tamen in causarum 
patronos. Aliis oculos, aliis inanus ampiitabant : unius os suium , re- 
cisa prius lingua, quam inmanu tenens barbarns : Tandem, inquit,. 
vlpoi'a, sibilare^ desine p Afedi Tacilo^ Aiinales, I., 55 e seg. ; Diò- 
LVl,‘f6'e'seg.; ' ' 
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conquista della Gran Brettagna , compiuta dai loro compa- 
triotti 150 anni dopo. Lo stesso furore spingeva gli Alemanni 
verso il punto più debole della frontiera, tra il Reno e il 
Danubio. Dopo Alessandro Severo, gli vediamo accostarsi 
alle trincèe romane che legano i due fiumi ; finalmente espu> 
gnarle: nè ci volle men della spada di Probo per toglier loro 
il territorio di GO città galliche. Ma nè questo rovescio, nè la 
sanguinosa sconfitta che Giuliano fece ad essi patire sotto 
le mura di Strasburgo, nè le vittorie riportate sopra loro 
da Valenliniano, scoraggiscono la loro pertinacia. Compari- 
ranno ancora come campioni della barbarie a Tolbiac, dove 
Clodoveo invocherà contro di loro il Dio di Clotilde. 1 fran- 
chi medesimi, questi fedeli ausiliarj di Roma, se ne erano 
da prima mostrali nemici implacabili. Avevano essi tanto 
orrore di quella colta società della quale dovevano un giorno 
divenire i guardiani ed i continuatori, che una truppa dei 
loro , trapiantata dalla politica imperiale in una delle più 
belle provincie delf Asia, invece di arrendersi all’incanto 
di un cielo cosi dolce e di una terra cosi feconda, si gettò 
sopra alcune navi che erano ancorate in un porto , traversò 
i mari pirateggiando, devastò le coste dell’Asia Minore, della 
Grecia e della Libia , saccheggiò Siracusa , passò le colonne 
d’Èrcole, e carca di spoglie rientrò nella Germania per 
l’Oceano. Finalmente, tutta la storia dei Goti ce li fa vedere 
divisi tra quei due istinti che si trovano in conllilto nelle 
barbare nazioni; quello dell’ordine e quello dell’ insubor- 
dinazione. Se li troviamo arruolati sotto le bandiere di Co- 
stantino e di Teodosio, non si può dimenticare la violenza 
delle loro prime invasioni, allorché inondarono la Tracia, 
la Macedonia, la Troade e la Cappadocia, saccheggiarono il 
tempio d’ Efeso, e dettero la terribile battaglia di Filippo- 
poli, che costò la vita all’imperatore Decio.* 

‘ Intorno ai Sassoni, Sidonio Apollinare, lib. Vili, epist, 6. 
Salviano, De Gubernatione Dei, lib. IV. /osiino, lib. III. Aiiimiano 

27 * 
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Cosi mentre assistiamo al pacifico stanziarsi dei bar- 
bari, che è il fondamento legittimo degli Stati moderni, 
vediamo cominciare quelle violenti irruzioni che furono la 
rovina del mondo antico. Egli è opportuno certamente il 
seguitare i progressi di questo lento filtrarsi dei Germani in 
qualità di alleati, di coloni, di mercenarii in tutti! punti del- 
l’impèro; ma non bisogna nemmeno disconoscere (come sem- 
bra fare un grande pubblicista) * questo precipitato avanzarsi 
dei popoli del Settentrione, scaglionati dal fondo dell’Asia 
fino al Reno, incalzanlisi gli uni con gli altri verso il confine 
romano, e gettando per le breccie da essi fattevi , torrenti 
d’ uomini i quali non agognavano che strage e distruzione. 
Nè bisogna dire neppure, con uno scrittore di molta auto- 
rità, che i contemporanei pigliano abbaglio e ci ingannano, 
allorquando essi paragonano le catastrofi delle quali sono 
essi testimonj, ad altrettante inondazioni, incendj, terremuo- 
ti. Gli stessi barbari ben sapevano ciò che v’ era di terri- 
bile nella missione loro , poiché si annunziavano come fla- 
gelli di Dio. Alarico, turbato dalla vecchia maestà di Roma, 
e tenuto in rispetto di forzarne le porte, dichiarava che una 
voce interiore e potente lo stimolava ad atterrare quella città ; 
e Genserico, mettendo vela per andare a devastare l’Italia, 
ordinava al pilota che si dirigesse « là dove • era l’ ira del 
cielo. » Se i capi dell’ invasione si giudicavano, noi vi dob- 
biamo vedere tutt’ altro che il linguaggio della prevenzione 
e dell’egoismo si nei racconti degli spettatori e si delle vitti- 


Marcellino XXVII, 8; XXXVIII, 3. — Per gli Alemanni Vopìsco, in 
Probo : « Septiiaginta iirbes nobilissim» captivitate hoslium vindi- 
calae » — Per ciò che riguarda i Franchi, Vopìsco, m Aureliano : 
< Francos irruenles, quum vagarenlur per lotain Galliam , sic adfU- 
xit... » Eumenio, Panegiric, Costanlin., etc. — Circa le irruzioni 
dei Goti, Giornande, De Rebus Geticis, 18, 26. 

^ Guizot, Storia della tiviltà in Fr^ancia, tomo I, pag. 231 
e seg. 
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me. Se ci ristringiamo al quinto secolo, e percorriamo l’Oc- 
cideiite, noi non troveremo provincie che non sieno state 
devastate, non sopra alcuni punti soltanto, ma da un estremo 
all’ altro ; non da bande poco numerose, ma da intiere na- 
zioni, animate da un furore che non risparmiava né città, uè 
campagne, né popolazioni. La questione merita la pena di 
raccogliere le testimonianze, e di darle con tutti i loro par- 
ticolari che costituiscono la loro forza , e con tutte quelle 
ripetizioni che sono l’ impronta della loro unanimità. 

A Settentrione , é l’ invasione anglo-sassone che dura 
140 anni, la quale cuopre con un novello popolo i tre quarti 
della Gran llrettagna , e minaccia di cancellarvi fino gli ul- 
timi vestigj della civiltà. Lo storico Gilda , testimone di 
questi disastri , rappresenta « l' incendio che spazza con la 
sua rossa lingua la superfìcc dell’isola da un mare aU’allro; 
le colonne delle chiese che cadono sotto i colpi degli arieti, 
i sacerdoti ed il popolo stretti da tutte le parti dal ferro e 
dagli incendj. Vedovasi in confuso sulle pubbliche piazzo 
le macerie dalle torri e dalle muraglie, le pietre degli altari, 
i cadaveri insanguinati , tutti questi avanzi confusi come 
l’uva nello strettojo, senza die i morti avessero altra sepol- 
tura che le rovine delle case o il ventre delle bestie selvag- 
gie e degli uccelli di rapina. Fra coloro che erano scampati 
dalla spada, alcuni, sorpresi nei loro ricoveri, erano scannati 
a gidsa di niandre ; altri, vinti dalla fame, otl'rivano le loro 
mani alle catene di una schiavitù eterna, riguardata come il 
più raro dei favori. Altri andavano in cerca d’ un asilo al di là 
dei mari; e nello spiegare le vele dei loro navigli, cantavano 
con grandi grida, in luogo dei consueti stornelli dei mari- 
nari, quel salmo di Davidde: « 0 mio Dio, voi ci avete ab- 
» bandonati come tante pecore al macello : voi ci avete di- 
» spersi fra le nazioni. » ' 

' Gilda, De Excidio Dritannix .ti •. n Confovebatur ultionis 
juslse, prsecedenliura scelerum causa, de mari usque ad mare ignis 
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La Gallia era più fortunata. Nessun paese aveva mag- 
gior numero di queste colonie e di queste guarnigioni ger- 
maniche, destinate da prima a contenere le invasioni, quindi 
a romper l’urto interponendosi fra gli invasori e gli antichi 
abitanti del paese. Pur nondimeno, fin dal principio del 5® 
secolo, i Ripuarj aveano occupato Colonia e tutte le città 
situate tra il Reno e la Mosa. Noi possiamo giudicare delle 
loro devastazioni dalla pittura che fa Salviano della rovina 
di Treveri, presa allora per la terza volta: « La prima città 
• dei Galli non era più altro che un sepolcro. Quelli che il 
R nemico avea risparmiati, non sfuggirono alle calamità 
» che ne succederono. Alcuni morivano lentamente delle 
R loro ferite , altri perivano di fame e di freddo : e così 
R per diversi sentieri tutti giungevano insieme al sepol- 
R ero. io medesimo ho veduto, e gli occhi miei ne hanno 
R subito lo spettacolo , ho veduto dei corpi di uomini e di 
0 donne nudi, sbranati dai cani e dagli uccelli di rapina, di- 
R stesi perle strade die essi profanavano. L’infezione deica- 
R daveri uccideva i vivi, e la morte, per cosi dire, esalava la 
R morte, r Nel tempo medesimo, il resto della Gallia era’ 
divastato dalla grande invasione degli Svevi, degli Alani e 
dei Vandali; i quali, traversando il Reno vicino a Magonza, 
distrussero questa città, passarono a fil di spada molte mi- 
gliaja di abitanti rifugiatisi nella chiesa, rovinarono Worms, 
presero Spira, Strasburgo, Reims, Tournay, Arras, Amiens, e 
traversarono il paese in tutta la sua lunghezza per gettarsi 
sulla Narbonese e l’Aquitania. Se alcune fortezze riuscivano a 
chiudere le loro porte, vedevano la strage ai piedi delle loro 
mura, e dentro la fame. Le mèssi, le vigne, gli oliveli erano 
stati distrutti dalle fiamme ; le bestie stesse erano spaventate 

orientalis, sacrilegorum manu exaggeratas, et finiliniasquasque ci- 
vilates [lopulosque populans, donec cunctam pvne exurens insulse 
superQciein, rubra occideàlalem trudque oceanuin lingua delam- 
berel, • ec. 





RESISTENZA DEI GERMANI ALLA* CIVILTÀ ROMANA. 3:2! 

della loro solitudine, gli uccelli fuggivano quei luoghi deso- 
lati; talché i rovi é le spine cancellarono la traccia* di tutto 
ciò che era stato,. ^ 

La notizia di tante rovine aveva. di già recato lo spa-» 
vento nella Spagna, quando i barbari passarono i Pirenòi.. 
Gli Svevi occuparono il settentrione della Penisola, gli Al^nt 
il ponente ed i Vandali il mezzogiorno. 6li>abitanti atterriti 
abbandonarono ad essi le città : le terre erano divìse, e tratte; 
a sorté. La guerra si recava dietro ,di sé. tutti gli orrori della 
peste e^ della fame. Tale fu la pubblica desolazione^ se dob- 
bìam, prestar fede alla cronaca del vescovo Idacè, che gli uo- 
mini si nutrirono di carne umana, e vi furono alcune:.madri 
che mangiarono i proprj lìgli : .nello stesso tempo, le bestie, 
use'a divorare i morti, cominciavano ageUarsisui vivi. Tut- 
tavia pare che i Vandali avessero fin a quel puntò contenuto 

^ Salviaao, de Gubernalione D^i.^ lib. VI: « Excisa ter conli- 
nuatis eversionibtis summa urbe Gailorum , cum omuis civiias bu- 
slum esset, oialis per exeldia.creseenlibus. Nam'quos liosiis in exci- 
dìo.noli orcideral,.pefr excidium calàmitas obruebal. . . AIH interi- 
barri fame, alti nudilate, alU labesceìites, aiii rìgentes, ac sic in 
unum exilum moriis per diversa ilinera comiebànl. . . Jacebant si-, 
quidein passim, quod ipse.vldi el sus.linui, ulriusque sexus cadavera 
nuda^ lacera, urbis oculos ihcestanlia', avibus canibu^uc laniala': 
lues erat viveniium foclor funereus ' mortuorum, niors de morie 
exbalabalur; » — S. Girolamo j EpixKad Geruntiam : « MorguiHla-‘ 
cum; quondam nobllis civitaS)' capta ;Uque subver^ est, et in eccle- 
sia multa hominuin millia trucidata; .Vanglones longa obsid'rone de- 
leii; Remorum urbs praepoiens, Arabiani, Atrebalse,- exiren^ue 
hpminum Merini, Tornacum, Nemelse, Argentoratns iranslatà in 
Germaniam. Aqiiitaniae., novemque populofunt Lugdunèiisiset Nar- 
bonensis provinciae prseter.paucasurbes popolata siint cwicta , quas 
et ipsas foris gladius, intus vaslal fa.mes. »• Vedi S. Girolamol'i/t 
Soph. Festus Aviennus, Ora mariiimatjv, 589 a 595 ‘ 

Besaram stelisse fama cassa tradi'lit.' ' • 

At mine Heledus.*, nunc et Orobus flumitra , • 

Vacuos per agros !et ruiharum.'aggeres ' . ^ 
Amoenitalis indices priscae meaut. / 
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i loro furori per discaricarli sull’ ultima provincia sulla quale 
piombarono, voglio dire nell’ Africa. Il loro apparire sotto 
le murad’Ippona attristò gli ultimi giorni di Sant’Agostino. 
Questo gran cuore non resistè ad uno spettacolo cosi terribile, 
e pregò Dio di tirarlo a sé piuttosto che lasciarlo testimone 
dei mali del suo popolo. « Infatti, continua il suo biografo, 
» egli vedeva le città rovinate, i villaggi distrutti , gli abi- 
»' tanti massacrati 0 posti in fuga. Taluni erano spirati in 
» mezzo ai tormenti , altri erano periti di spada ; altri , 
» ridotti in schiavitù, servivano padroni spietati. Quelli che, 
» scampando dai vincitori, si erano rifugiati nei boschi e 
» nei pertugi degli scogli, morivano di fame e di miseria. » 
Diente possenti città che erano la forza dell’Africa, sole 
Cartagine, Ippona e Cirta opposero qualche resistenza. 
I Vandali, furibondi d’ incontrare ostacoli, scannavano ogni 
giorno a pie’ delle muraglie , migliaja di schiavi , a One di 
infettare 1’ aria e vincere gli assediati col contagio. ‘ 

I barbari che facevano tale strazio di tutte le provin- 
cie, come avrebbero essi rjsparraiato l' Italia, il- più rjcco 
paese del mondo, quando" cercavano il saccheggio ,- il più 
colpevole verso i loro avi, se cercavano la vendetta? Nello 
spazio di cinquant’anni, l’Italia subi quattro invasioni: quelle 
di Radagaiso é di Attila, che precipitarono; sul settentrione 
della Penisola orde di 200 mila uomini ; quelle di Alarico e 
di Genserico, che desolarono il mezzodi e saccheggiarono 
Róma, il primo per tre giórni, il secondo per due settimane. 
Senza dubbio era un tempo troppo breve per distruggere 

' Idace, Chronie.; < t)ebacclianlibus per Hispaniam barbaris... 
faroes dira grassatur, adeont hnmance rarnes ab humano genere vi 
iaiiiis fuerint devoratse; inaires quoque nccatis vel coctis prx se na> 
toruin suorum paslae siili corpuribus. Beslia3 cadaveribus assnelae, 
passim in generis humapi eCferanlur inieritum. » Possidio, Fi/. 
Agustin., c:qi. xxviii, xxx. S. Agostino, Epixt. 228. In questa let- 
tera dà ammirabili consigli ai vescovi delie diocesi invase. Vittore 
■‘lonse , Historia perseeulioni» Vandalica. 
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la città eterna. Vi furono dei quartieri dati alle fiamme, 
ammazzamenti, violazioni, spoliazioni; t^llo via'pef fino' 
il piombo dai tetti , ma i monumenti rimasero in piedi. 
Un certo terrore religioso mise un freno all' assassinio 
ed al saccheggio. Pur nonostante, i contemporanei non 
si fecero illusione sull’ importanza del fatto. Gli idolatri 
compresero che tutta la potenza temporale della città di 
Romolo e di Numa era perita, é ne incolparono il cristianesi- 
mo. Gli stessi cristiani ne rimasero maravigliati. San Girola- 
mo, dal fondo della sua solitudine di Helhleein, scrisse quella 
famosa lettera nella quale si sente bollire ancora il vecchio 
sangue romano: « Un orribile rumore è venuto d’Occi- 
R dente; Roma è assediata, i cittadini riscattano la loro 
R vita a peso d’ oro , e sono incalzati da un nemico 
R il quale, dopo i loro beni , vuole anche la vita stessa., La 
» mia voce s’arresta, ed i singulti solVocano le parole che 
R detto. E presa, dunque, la città che prese tutto l’universo ! 

R che dico? essa muore di fame innanzi di morire di spada: 

> appena si sono trovati pochi uomini riserbali alla sebia- 
R vitù. La rabbia della fame ha fatto si che si gettassero 
» sopra cibi detestabili; essi si sono divorati gli uni con gli* 
» altri : si è veduto la madre non risparmiare l’ infante che 
R aveva al suo petto, e far ritornare nel suo ventre il frutto 
R ohe era uscito di fresco, r San Girolamo continua, e, nella 
esaltazione dei suoi dolori, esaurisce tutte le immagini, 
confonde tutte le reminiscenze per descrivere una scena 
cosi lugubre: piglia da Isaia la pittura di Gerusalemme pro- 
fanata dagli infedeli , e da Virgilio il quadro della rovina di 
Troja. 11 suo patriottismo non sa spiegare la rovina di 
quella città, santa come quella di Davidde e più gloriosa di 
(juella di Priamo. Solamente più tardi, e in un altro luogo, 
si vede come il mistero si svela agli ocdii del santo dottore. 
Fgli comprende come tutte le espiazioni si sieno riunite 
dove si erano riuniti tutti i delitti, e perchè il mondo antico 
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fosse stato gastigato tutto quanto nella stessa città che ne era 
il capo. Ma questa verità era dura per gli spiriti spaventati; e 
bisognò che S. Agostino, Paolo Orosiò e Salviano, scrives- 
sero a fine di giustificare la Provvidenza. ‘ 

É vero che si è più di una volta accusato d’ ipèrbole il 
linguaggio dei Padri della Chiesa; ed infatti, il difetto del 
loro tempo è quello di aver perduto quella sobrietà di 
espressioni che contrassegna l’età dell’oro delle letterature 
Ma non si possono accusare questi grandi uomini nè di du- 
rezza né di debolezza, nè di volere spaventare i popoli per 
spingerli alla penitenza .*‘A11’ opposto , gli vediamo solleciti 
di soffocare i loro dolori personali e ripigliare, in mezzo al 
disordine del loro tempo, la tracciftrassicurartle del disegno 
divino «he "a^raccia e spiega tutti i secoli. Gilda e Salviano, 
malgrado tutto il loro impelo, sono cosi lungi dal càhm- 
niare i Germani, che essi gli paragonano e perfino gli pre- 
feriscono ai Romani degenerati. San Girolamo, descrivendo 
il sacco di Roma , rileva un tratto di umanità e di conti- 
. nenza che onora i \dncitori. Sant’ Agostino non ha altro 
- pensiero, nello scrivere la CiUà di Dio, che'di rassicurare 
'-•i turbati cuori; e nulla v’ha di più commovente, pef ésem- 

■ ' * Hieronym., Episl. ad Principiatn : * Terribilis de occidènte 
rumor afTertiir obsideri Romam, et auro salutem civium redimi, 
spuliatosqiie rursum circumdari, ut post sub.stantiam, viUm quoque 
piTilerent. Userei vo.\ , etsingullus ìnieropiunt verba dictantis. Car 
piiur uibs qiis toiiim cepii orbein... Deus, venerunt gentes in 
iisrcditaiein tnaiu, polliierunt lempliim s:tneium luum. l’osuenint 
Jerus:ilent in pomuriuiv c.nsfodìam ; posuerunt cadavera sanetorum 
luoruiu escas'volatilibus coeli... 

■ Quis cindem Uliusnoctis, quis talia fando 
... . ' Explicel aut possit lacrymis seqiiare dolorem ? 

Drbs antiqua ruit, mulios dominata per annos... » 

' . Idem, Praefulio in Etechiel: « Postquam clarissimum omnium 
iiimen exsiìncium est, imo imperii romani truncalum caput, et ut 
'erius dicam , in una urPe totns orbìs inieriit » 
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pio, quanto le ragioni che egli allega per consolare le ver- 
gini cristiane disonorate dai barbari. Paolo Orosio va^piè'^ 
in là, intravede nei distruggitori dell’ impero , i fondatori 
di una società novella. ^ Quando, dunque, spiriti cosi forti 
sono scossi, quando essi hanno bisogno di tutta la fede 
e saviezza loro per sostenere la prova , abbiamo ragione 
^di credere che fosse terribile. E se vogliamo giustificare la 
Provvidenza, bisogna com’essi fanno atteggiarsi; cioè non 
negando gli orrori della invasione, ma riconoscendoli neces- 
sarii, vale a dire meritati ; mostrando cosi nei distruttori 
della romana potenza gli strumenti di un esemplare gastigo, 
ma non ispogliandoli del loro odioso carattere , come si è 
tentato in Alemagna per collocare Alarico, Radagaiso è Gen- 
serico fra i benefattori del genere umano. 11 governo di Dio 
fa come tutti i saggi governi : egli ha degli esecutori delle 
sue giustizie, ‘ma non gli onora. 

La barbarie dei Germani era cosi violenta al momento 
delle irruzioni, che essa resistè per lungo tempo ancora allo^ 
spettacolo della civilità, a suoi lumi ed alle sue doJ^jezze;/ 
Non crediate che la lotta fosse terminata quando le 
ebbero abbandonato il campo di battaglia ; anzi, al coutt^cr, 
la lotta fu più che mai ostinata; imperocché divise i vinci- 
tori, e mise la guerra nel loro campo. Se i Franchi, i Bur- 
gundi ed i Goti si considerano come gli eredi dell’ impero, 
se essi ne difendono il territorio e ne conservano le istitu- 
zioni , altri invece obbediscono ancora all’ impulso che gli 
ha precipitati sull’ Occidente per esserne i flagelli. Al Set- 
tentrione compariscono gli Anglo-Sassoni e gli Scandinavi, 
destinati a portare per 500 anni lo spavento su tutti i mari^ 
Al centro vediamo i Sassoni, gli Alemanni, i Bavari, che non 
’ diedero mai riposo ai re merovingi. Ci possiamo immagi- 
' nare la ferocia di questi popoli col fatto di una banda di 


Agostino, De Civitaie Dei] lib, i. Orosio, De Miseria homi’ 
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Turingi, i quali, dopo avere devastalo 1’ Austrasia, si ritira- 
vano conducendo seco in iscliiavitù 200 giovinette. Inse- 
guiti da presso e disperando senza dubbio di poter conser- 
vare le loro prigioniere, essi ne squartarono alcune, altre 
ne conficcarono in terra con chiodi, e sopra di esse fecero 
passare dei carri pesantemente carichi. Finalmente, ven- 
gono nel Sud i Longobardi, « quella crudele nazione, uscita 
* dai suoi deserti come la spada esce dal fodero , per fal- 
» ciare un’altra volta ancora la mèsse della umana specie, • 
In tal guisa li giudicava San Gregorio Magno , testimone 
della loro invasione; e più tardi, allorché vidde le bande 
di Agilulfo minacciare, Roma , egli interrompeva il corso 
delle sue Omelie sopra Ezechiele, ;*• imperocché , diceva 
egli, le città sono distrutte, le campagne devastate; la terra 
non è più che un deserto; i campi non hanno più coltiva- 
tori, e le città bentosto non avranno più abitanti..... Che 
ninno, dunque, mi biasimi se io pongo fine a questi discorsi, 
poiché le nostre tribolazioni si sono accresciute senza mi- 
sora. Da tutte le parti noi siamo circondati da spade, da 
tutte fe parti non vediamo che pericoli di morte. Taluni 
ci ritornano con le mani mozze; altri udiamo dire che sono 
stati messi a morte o condotti via schiavi. Io sono costretto 
a sospendere l’esposizione della Divina Scrittura, perchè 
oramai la vita mi è grave. » Non ci sgomentiamo però per 
queste parole di scoraggimento. E lo stesso S. Grego- 
rio, quel sacerdote atterrito, il quale intraprenderà la 
conversione dei Longobardi e degli Anglo-Sassoni, e che 
deciderà, con un colpo così ardito, la sommissione del 
mondo barbaro. ‘ 

Però gli stessi popoli che si erano posti dalla parte 
della civiltà e che si erano stabiliti con rispetto in mezzo 
alle sue ruine , vi avevano recato le passioni e le abitudini 

' Gregor. Turon , Ilist. Frane., lib. in. Gregur, Mago., Dialog., 
M Eiechiel., Iiomel. IS, homel, ult. 
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della loro patria primitiva. I re dei Franchi porta.vano la 
porpora e parlavano latino ; ma in essi ritroviamo i due 
pessimi istinti degli uomini del Settentrione , la sete cioè 
deU’oro e quella della vendetta. Quando Gregorio di Tours 
racconta i furori di Fredcgonda, quando egli riferisce come 
Clodoveo , dopo aver fatto assassinare il re dei Ripuari da 
suo figlio, fece uccidere 1’ assassino a colpi d’ ascia nel mo- 
mento nel quale costui si chinava per considerare da vicino 
i suoi tesori, noi crederemmo leggere i più tragici racconti 
dell’ Edda. Presso i Visigoti , abbiamo veduto Astolfo, se- 
dotto dalla dolcezza dei costumi romani y abbracciare il ser- 
vigio dei Cesari, nel tempo stesso che egli sposa la loro 
sorella Placidia. Ama egli di mostrarsi vestito in toga, con- 
dotto con la sua nobile sposa sopra un carro a quattro ca- 
valli. Ma i suoi compagni d’arme si sdegnano di quella mu- 
tazione come di un tradimento ; essi scannano Astolfo a 
Barcellona e si danno per capo Sigerico, il quale inaugura 
il suo regno pugnalando di sua propria mano i sei figli del 
suo antecessore. 1 Goti dell’ Italia non opposero la stessa 
resistenza alln politica riparatrice di Teodorico. Però que- 
sto grand’ uomo non sapeva segnare i suoi editti che me- 
diante una lama d’oro traforata. Egli ristabiliva le scuole, 
ma soltanto per i suoi sudditi romani; « temeva, dice 
» egli, che la mano abituata a tremare sotto lo stalTile non 
» tenesse |)ii’i la spada con fermezza. » Perciò, al ter- 
mine di uii regno glorioso, manifestò 1’ umore sanguinario 
della sua razza col supplizio di Simmaco e di Boezio. Ab- 
biamo trovato relori e legisti latini in tutte le corti ; ma 
guardandovi da vicino, noi gli vedremo sovente umiliati ed 
inquieti, come Sidonio Apollinare, « in mezzo a quei guer- 
» rieri alti sette piedi , che s’ irnbiozzimavano con rancido 
p burro la loro lunga chioma , cantando a piena gola quei 
» ritornelli selvaggi che bisogna applaudire. » Se le città 
aveano conservato il loro senato municipale e alcuni avanzi 
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del loro diritto pubblico , in ciascuna di esse risiedeva un 
conte barbaro , che le opprimeva con le sue esazioni. Fi- 
nalmente, quando si considera la moltitudine delle bande 
conquistatrici che ricoprirono le campagne e che formarono 
il grosso della popolazione nelle provincie del Reno o del 
Danubio , restiamo sorpresi di riconoscere presso a poco i 
Germani di Tacito. Nel sesto secolo, Wodan aveva ancora 
degli adoratori in tutta la Gallia orientale, nelle valli dei 
Yosgi, sulle rive dei laghi di Zurigo e di Costanza, e perfino 
in Italia. 11 culto degli Dei del Settentrione era pubblico; si 
sagrificava loro impunemente vittime umane. Le libazioni 
pagane si facevano non in segreto , ma persino alla mensa 
dei re ; senza parlare d’ innumerevoli superstizioni di cui 
erano oggetto pietre sacre, alberi e, fontane. Avevano esse 
gettato le loro radici nella terra come nelle anime, e vi te- 
nevano cosi forte, che dopo essere scomparse per un tempo 
davanti allo zelo dei predicatori ed alla severità delle leggi, 
non aspettavano per ricomparire che una nuova inondazione 
di barbari la quale venisse a ravvivare quei vecchi germi. 
E, infatti, ciò che si vidde allorquando, dopo le prime calate 
dei Normanni in Inghilterra, fu necessario rinnovare le an- 
* tiche leggi contro l’idolatria. Verso il principio dell’ 11“ 
secolo, Burcardo vescovo di Worms, componendo la lista 
delle interrogazioni che si fanno ai penitenti , vi enumera 
ancora tutte le pratiche del politeismo. ‘ Nello stesso tempo, 

* Grcgor. Turon., passim. Prospero, Chrnnicon, ad annum4l5. 
— Circa «li ullimi anni di Teodorico e le crudeltà che li disouora- 
rono, non vi è nulla di più istruttivo del frammento ilell’autore ano- 
nimo pubblicato dal Valois. — Sidon. Apolllnar., od CatuUtnum. — 
Intorno alla durata del paganesimo dopo le invasioni. Vita S. Remi- 
ga : « Multi denique de Francorum exercitu , necdum ad fldem con- 
versi. » Procopio , de Retto Gothico : Oi èàp&apoi yàp eòroi , 
voì yr/avoTs;, toc TtoIXà t^; TiaXatóc; Só^oi yuXocTaauTi , Ouataif tì 
XptL/isvoi à,nBpùi:uv xat ócXXoc oòx òsca tcpjJovTSj. •• Vita S. Vedasli ; 
« Domum (regis Cblotarii) introiens conspicit, gentili ritu, vasa 
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le leggi germaniche difendevano il terreno a palmo a palmo 
contro il diritto romano. Ve ne fu qualcuna , come la legge 
salica, che ne rimase allatto’ immune. So esso penetrò in 
molti codici, fu ordinariamente per introdurvi un certo nu- 
mero di disposizioni politiche , senza toccare la sostanza 
delle istituzioni civili, nè soprattutto le consuetudini giudi- 
ziarie , dietro le quali si trincerava 1’ antica indipendenza. 
Dappertutto ritroviamo le cause discusse nell’ assemblea de- 
gli uomini liberi ; dovunque la composizione pecuniaria , 
il duello e il giudizio di Dio. Carlo .Piagno pose mano, e nel 
modo più ellìcace che mai tosse, a riformare le leggi e i co- 
stumi. Corresse parecchi codici barbari , ma non osò abo- ' 
lirli. E quando la loro autorità si estinse, lo spirito sussistè 
in quella insubordinazione, in quelle guerre private ed in 
quelle eterne rappresaglie, che furono la disgrazia e spesso il 
delitto del medio-evo. 

Ciò nonostante, i Germani dovevano con l’ andar del 
tempo lasciarsi togliere gli Dii e leggi loro; ma nulla potè 
distaccarli dalle loro poetiche abitudini. In nessuna parte ri- 
mase il carattere più profondamente improntato, quanto nei 
canti ispirati dalle invasioni. 

Era impossibile che tali popoli appassionati per la glo- 
lia facessero la conquista di mezza Europa , e compiessero 
la guerra la più epica che fosse mai , senza che la memoria 
se ne conservasse nei racconti dei poeti, senza che quel 
grande episodio venisse ad aggiungersi come un anello di 
più alla catena delle tradizioni nazionali. 1 re cd i capi di 
ciascuna nazione vi dovevano comparire non più sotto i li-- 
neamenti coi quali gli descrive l’ istoria , ma con una gran- 
dezza più che umana, con tutto il corteggio delle favole che 

piena ccrvisi®. .. Alia cliristianis, alia vero jia^aiiis opposila, ac 
gentili riti! sanclilìcala. * Vita S. Amandi\ Vita S. Columbuni; Senno 
5. Etigii. Indicului siipenlit, ad conciliitm Lipiliiiense. Uurcliard 
^Yo^lnallcusis, 5i<ignum rolumen canonum. 
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piacevano agli uomini del Settentrione. Gli avanzi di questa 
epopea dell’ invasione ci sono stati conservali nella seconda 
parte del poema dei Niebelungi, nei frammenti del libro 
degli eroi [Hcidenhuch) e nelle saghe scandinave. Attila oc- 
cupa, per cosi dire, il fondo del teatro, contornato da un 
numero infinito di guerrieri di tutte le lingue e di tutte le 
religioni. Si vedono entrare in iscena i principi di Svezia e 
di Danimarca, quelli dei Franchi, dei Burgundi, dei Turingi 
e dei Lombardi; ma l’importanza principale vien data alta 
persona di Teodorico, divenuto come il tipo dell’ eroisrno 
barbarico. Come nato di stirpe divina, egli ne porta il se- 
■ gnale nei suoi aurei capelli che gli ricadono sugli omeri, e nel 
suo gran coraggio che lo fa cavalcare giorno e notte a tra- 
verso i boschi e le lande deserte, « non temendo nè gli uo- 
» mini, né le belve. -* Questo carattere si svolge in un se- 
guito di avventure , dal giorno in cui il giovine eroe , assi- 
stito dal suo compagno Ildebrando, armato della magica 
spada che un nano gli ha donata , assale due giganti nella 
loro caverna e rapisce i loro 'tesori. Kgli continua ad errare 
ingrossando il suo corteggio di guerrieri , che' combatte e 
che fa prigionieri fino al numero di dodici, numero miste- 
rioso. In seguilo, lo vediamo fuggire la celierà di Ermana- 
rico suo zio, e cercare un asilo alla' corte di Attila. Serve 
egli il re degli Unni per ::!0 anni , e finalmente ritorna col 
suo vecchio amico Ildebrando a guadagnare una decisiva bat- 
taglia a Havenna, ed a prendere possesso del suo regno d’ Ita- 
lia.'Quivi trovando egli riposo, regna nella sua bella città di 
Verona per lunghi anni, dei quali non si sa il numero. So- 
lamente dicesi che un giorno essendo alla caccia, il vecchio 
re , non trovando più il suo solito cavallo , si slanciò sopra 
un nero corsiero che passava e che lo portò via con la ra- 
pidità del lampo: i compagni suoi lo sentirono mandare 
un grido di terrore, ed i popoli lo crederono morto. Però, 
nel 1197, correva la voce che Teodorico era ricdmparso 
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sulle rive della Mosella, e che facendosi conoscere ad alcuni 
contadini spaventati, aveva loro annunziato il declinar del- 
r impero e 1’ abbassamento dell’ Alemagna. ‘ Ma questi rac- 
conti', racconciati di età in età, non ci -mostrerebbero in 
tutta la sua rozzezza il genio dei conquistatori germanici. 
Per fortuna, un manoscritto del 9“ secolo ci ha conservato 
un canto teutonico sull' avventure d’ Ildebrando, amico fe- 
dele di Teodorico, allorché nel tornare d’ Italia, 'incontrò per 
via il suo figliuolo Adebrando, che non lo riconobbe e gli 
propose il combattiniento. 

I Io ho udito 'dire die un giorno si provocarono al 
combattimento Ildebrando e Adebrando, padre e. figlio. 
I due eroi si aggiustarono il loro abito di guerra; si cuo- 
prirono delle loro corazze , e cinsero la spada sui loro gia- 
chi di lOaglia. E poiché furono saliti a cavallo per venire 
alle mani, Ildebrando figlio di Erehrando parlò. Era un no- 
bile uomo e di spirito saggio ; e in poche parole chiese al 
suo nemico chi era suo padre nella- schiatta degli uomini, 
0 pure: » di, qual famiglia sei tu? Se tu me lo dici , io ti 
» darò una veste di filo* a tre doppi; poiché, o guerriero! 
» tutte le generazioni degli uomini a me son note. ■ 

Adebrando figliuolo di Ildebrando , disse : • .'\lcuni uo- 
» mini del mio paese, e che ora son morti, mi -hanno detto 

• che il padre mio si chiamava Ildebrando ; io mi chiamo 
» Adebrando. Egli se n’ahdò un di verso Levante, fuggendo 
» 1’ odio di Odoacre ; era con Teodorico e con gran numero 
» di eroi. Lasciò egli nel suo paese la sua giovine sposa, 

* il figlio ancor piccolo e le sue armi senza padrone, e se 
» n’andò verso Oriente. Le disgrazie di mio padre comincia- 
» reno con quelle di Teodorico : allora egli rimase un uomo 
» senza amici. . . . Mio padre aveva abitudine di combat- 

’ In questo breve compendio, me ne sono stato soprallutto 
ai racconti della VUkino suga, la cui redazione risale al 13“ secolo, 
e che presenta r intero ciclo deir epopea germanica. 
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* terc alla testa del suo popolo : amava troppo la guerra, e gli 

• uomini valorosi ben lo conoscevano. Io non credo che 
» viva tuttora. * 

.1 0 Dio di tutti gli uomini, esclamò Ildebrando, tu 
» die abiti nell’alto dei cieli, non permettere un simile 
t combattimento fra due guerrieri sì affini di sangue. » 
Allora egli tolse dal suo braccio un monile d’oro fine, che 
il re degli Unni gli avea dato: t Accettalo, disse egli, co- 
» me pegno di pace. » 

Adebrando figlio d’ Ildebrando gli rispose: • si é colla 
» lancia e punta contro punta, che debbonsi ricevere i tuoi 
•/doni. 0 vecchio Unno, tu sei abile e scaltro; tu vuoi 
» ingannarmi con le tue parole e ferirmi con la tua lan- 
» dà. Tu hai tanto vissuto, e puoi ancora mentire! Uomini 
». di mare che aveano navigato verso l’Occidente sul mare 
» dei Wendi, mi hanno assicurato che si era udito parlare 
» di una battaglia nella quale Ildebrando figlio di Ere- 
» brando era perito. • 

Ildebrando figlio di Erebrando parlò : « Io ben mi ao 
» corgo dalla tua armatura, che tu servi un buon padrone , 
» che tu non hai mài errato come proscritto su questa terra. 
» Ahimè! potente Iddio, quale è il mio destino! Io ho vis- 
» suto errante sessanta estati e sessanta inverni: sempre mi 
» hanno posto nella prima fila dei combattenti , nè ho mai 
» portato i ferri in nessuna prigione : ed ora bisogna che la 
» spada di mio figlio mi tronchi il capo , e che egli mi at- 
» terri con la sua lancia, o ch’io divenga il suo uccisore. 
» Tu puoi, se forte è il tuo braccio , levare a forza le armi 
» di un bravo: tu puoi spogliare il di lui cadavere, se tu 
» credi avervi qualche diritto. Che sia riguardato come il 
» più infame degli uomini dell’ Oriente colui che ti stornasse 
ir da un^assalto che tanto tu gradisci. — 0 buoni compa- 
», gai , vedete chi di noi due potrà oggi vantarsi del bottino 
» che avrà fatto, e restare padrone delle due armature. » 
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1 Allora essi saettarono le loro lance dalle punte acute, 
» cosi bene che rimasero confitte negli scudi. Poi si prc- 

» cipitàrono l’uno sopra l’altro Colpivano essi forte- 

» mente su quei bianchi scudi fino a che questi non cad- 
» dero a pezzi sotto i colpi. » ‘ 

' Qui il frammento rimane interrotto ; ma ve ne c tanto 
che basti di questo dialogo eroico , e della favola in cui esso 
si trova, per dimostrare come lo spettacolo dell’invasione 
ispirasse i canti popolari dei Germani, mentre produceva 
un elfetto così dilferente sugli animi sedotti dai costumi ro- 
mani e formati, come Meroboduo, alla scuola dei grammatici 
e dei retori. La tradizione si impadronisce dei personaggi 
della storia: ama essa quei nomi famosi di Errnanarico , di 
Attila, di Odoacre e di Teodorico. Mala storia gli separa e 
pone un intervallo di 150 anni fi’a il primo e l’ultimo di que- 
sti quattro principi. Al contrario, la tradizione dispone da 
sovrana del tempo e dello spazio; essa si compiace di ravvici- 
nare, e di mettere in lotta croi che trova dèi meilesimo 
calibro. Si riconoscono senza dubbio i veri tratti di Teodo- 
rico, vincitore di Odoacre, che egli infatti sfida sotto le 
mura di Ravenna, padrone dell’ Italia ,- e che fissa la sua 
residenza favorita a Verona. Ma nulla vediamo che ram- 
menti il suo soggiorno presso l’ imperatore Zenone; la pro- 

* 11 canto d’ lldebranrlo e di Adebrando, scoperto a Cassel da 
Grimni, è stato nuovamente pubblicato da Larbmann, il quale ha 
proposte numerose variami. 11 signor Ampère ne ha data una eccel- 
lente traduzione {Sioha leitemria della Francia, tomo 11 ) Se io mi 
scosto in molti punti dal senso cire^li ha dato, si è perchè io 
ciedo avere sotto gli occhi un testo più puro e più completo. Ecco 
i primi versi : 

IK gihórta dhat seggen , , . 

Dhat sih urhettun — mnon muotin 
Hiltibraht enti Hadhubranl — untar herjun tuém 
Sunu, fat:»r ungós. — Irò saro rihtun, 

Garutun se irò gftdhamun , — gurtun si irò sverl ana , • 
Helidos ubar hringa , — dò siò tò derò hiliju rilun ... 
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lezione con cui difendeva i Romani, ed i suoi sforzi per di- 
sciplinare il suo popolo. Non troviamo alcun vestigio di ci- 
viltà , alcuna memoria dei monumenti , delle istituzioni che 
doveano colpire i Goti nel loro ingresso in Italia. .All’ op- 
posto, i po'^ti del Settentrione hanno dato al conquistatore 
del sesto secolo gli attributi , le avventure de’luro antichi 
Dei; essi ne hanno formato un essere mitologico, un uc- 
cisore di giganti e di mostri. Essi lo hanno condotto nel 
campo di Attila come scuola di virtù guerriere. Invaghiti 
di questo personaggio che avevano foggiato a loro talento, 
non sapean risolversi a lasciarlo morire siccome gli altri 
uomini; bisognava ch’egli sparisse in un modo misterioso 
e che facesse sperare il suo ritorno. Un quadro cosi stu- 
pendo ammetteva facilmente l’episodio che abbiamo letto; 
racconto di meravigliosa semplicità, dove 1’ arte non vi ha 
posto nulla , e che muove cosi potentemente le due pas- 
sioni alle quali si riferiscono tutti i precetti dell’arte, cioè 
la pietà e il terrore. Nulla manca all’ orrore di quel combat- 
timento parricida ; vi si ravvisa lo stesso soffio che anima 
le tragiche figure di Sigurdo, di Brunilde e di Weland ; e fa 
d’uopo confessare che in poesia come in tutto il resto, molto 
tempo dopo l’invasione, il genio barbarico non era estinto. 

Noi non concluderemo che la civiltà romana non avesse 
fatto niente per i Germani; sappiamo qual traccia profonda 
lasciasse ella nel suolo, nelle istituzioni e negli animi ; ma 
non diremo neppure che fosse in grado di compiere l’ edu- 
cazione di quei popoli, poiché ella li guastava co’ suoi 
esempj e gli rivoltava con le sue ingiustizie. Mostrando da 
un lato la potenza di Roma e dall'altro la sua impotenza , 
non abbiamo voluto stabilire un inutile paralcllo , ma porre 
senza riguardi i due termini di una questione che è neces- 
sario risolvere: quale fosse, cioè, la missione dei Romani in 
Germania? 
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Quando la Provvidenza vuol servirsi di istrumenti co- 
me i Romani, certo ella non si propone nulla di mediocre. 
Quando permette che un paese sia lavorato per più di tre- 
cento anni dalle più terribili guerre , è perché essa si ri- 
serba di seminare nel solco. Quando Druso gettava dei ponti 
sul Reno, e apriva delle strade a traverso la selva Nera, 
era' tempo di affrettarsi, perchè dieci anni dopo doveva na- 
scere , in un borgo della Giudea , Colui i cui discepoli pas- 
serebbero per quelle vie, onde compiere la disfatta della 
barbarie. Non erano troppe le braccia delle legioni per eri- 
gere quelle superbe città di Magonza, di Colonia, di Tre- 
viri e di tante altre, che doveano resistere al ferro ed al 

9 

fuoco dei Vandali , e servir di ricovero ai primi svolgimenti 
della convivenza cristiana. Le leggi degli imperatori, cosi 
sapientemente commentate dai giureconsulti, introducevano 
il regno della giustizia, il quale preparava quello della carità. 
La lingua latina dava alle menti quelle abitudini di chia- 
rezza, di precisione e di fermezza, tanto necessarie al pro- 
gresso della scienza, quanto alla conservazione della fede. 
•Gli stessi vizj della conquista avevano la loro utilità. E ci 
voleva forse tutta la durezza dei Cesari e dei loro luogote- 
nenti per fare la polizia del mondo pagano, per domare 
quei popoli violenti e per renderli più docili a più miti le- 
zioni ; soprattutto ci voleva che V esempio della civiltà ro- 
mana ci insegnasse a giudicare la ragione umana in quello 
che essa ha prodotto di più grande , ed a riconoscere, non 
che ella non possa nulla, ma che essa medesima non sia 
sufficiente. 

Ciò che Roma pagana non fece mai, si fu la conquista 
delle coscienze, e per questo motivo le sfuggi l’impero 
del mondo. 1 legislatori e filosofi di lei s’ inquietarono 
essi mai delle anime immortali, di tanti milioni di barbari 
sepolti nell’ignoranza e nel peccato ? All’ opposto, era que- 
sta inquietudine che tormentava i missionarj cristiani, che 
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turbava i loro sonni, c die li trasportava fino al di là dei 
fiumi dove si erano arrestate le legioni. Costoro non pensa- 
vano die a salvare anime, ma mediante esse salvarono tutto 
il resto. Di tutte le fondazioni romane non vediamo quali 
avrebbero potuto conservarsi, se il cristianesimo non fosse 
venuto a purificarle ed a mettervi la sua impronta. I disso- 
damenti cominciati dai coloni militari erano perduti senza 
le colonie monastidie che li ereditarono e che di tanto gli 
aumentarono. Le città rimasero in piedi , ma perchè eb- 
bero esse dei santi come S. Agitano, San Lupo, San Se- 
verino, per rianimare il coraggio degli abitanti e per am- 
mansire la collera dei barbari. Le istituzioni municipali non 
perirono, ma perchè, in mezzo al loro decadimento, fu-, 
rono esse protette da un potere nuovo; quello, cioè, del ve- 
scovo divenuto il difensore della città. Gli antichi municipj | 
aveano l’usanza di porre la loro libertà sotto la protezione 
degli Dei, e di erigere la statua di Sileno, in segno di fran- 
chigia, ^lle loro pubbliche piazze. Parimente, ma con 
tutta la superiorità del simbolismo cristiano, le città che | 
godevano dell’ immunità ecclesiastica eressero le statue dei • 
loro santi patroni ( Weichbild) sni confini del loro territorio. 

Le violenze dei signori limitrofi si arrestavano dinanzi a 
quelle immagini pacifiche, le quali non stendevano la mano 
che per benedire. La monarchia imperiale ricominciò con 
Carlo Magno ; ma i popoli che avevano diritto di diflìdare 
di un’autorità cosi pericolosa, vollero che questa monarchia 
rigenerata si chiamasse il Santo Impero : vollero la per- 
sona dell’ imperatore fosse consacrata non mediante una le- 
gale finzione, ma per via della consacrazione del pontefice 
sovrano ; e che nel giorno della sua incoronazione egli 
fosse ordinato diacono, vale a dire servitore dei poveri; e 
che si facesse precedere dalla croce, simbolo di umiltà e di 
misericordia. Restiamo noi meno sorpresi dell’autorità delle 
leggi romane nel medio evo, allorquando le troviamo di- 
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chiarate sante e venerabili dai canoni della Chiesa ; e quando 
le vediamo corrette, temperate dal diritto canonico, a tra- 
verso il quale passarono , a dir cosi, prima di entrare nelle 
nostre legislazioni. Finalmente, mentre le lettere si estin- 
guevano all’ ombra delle degenerate scuole , 1’ eloquenza si 
rifuggiva nella cattedra evangelica, dove essa rinveniva quei 
grandi interessi e quei grandi uditori che la ispirano. La 
poesia , quest’ arte religiosa e popolare, riviveva negli inni 
sacri, e nelle leggende care agli ignoranti ed ai piccoli. 
Non dispregiamo questo latino di chiesa, di cui non si 
rileva mai abbastanza la ingenuità e la grazia: per molti se- 
coli fu esso il solo linguaggio possibile dell’ insegnamento 
e degli atfari ; ed a lui si deve l’ aver conservato tutto quello 
che ci rimase di splendido nei tempi barbari ; e fu desso, 
ancor molto più che la lingua morta di Cicerone e di Se- 
neca, quello che diede le sue grandi qualità alle nostre 
lingue moderne. 

- Il solo genio non avrebbe bastato a raccogliere il re- 
taggio dell’antichità, ad appurarlo senza lasciar disperdere 
niente delle sue ricchezze legittime, ed a riconoscere nello 
stesso tempo presso i Germani , e presso popoli cosi disor- 
dinati, i fondatori di un ordine novello. Ci voleva un amore 
infinito verso gli uomini per non abbandonare con orrore 
gli avanzi' di quell’ impero romano che aveva fatto tanti 
martiri , e per non disperare di quei conquistatori del Set- 
tentrione che avevano fatte tante rovine. L’ istoria non ha 
forse un più bel monumento di questo, nel quale il cristia- 
nesimo interviene di tal fatta fra il mondo incivilito e la bar- 
barie , a fine di compiere un ravvicinamento preparato da 
molto tempo , ma trattenuto da terribili risentimenti. La 
Chiesa, la cui missione è di riconciliare i nemici, concluse 
questa pacificazione e ne dettò i termini ; ed essa rimase 
guardiana del patto sulla cui fede la società europea si co- 
stituì. 
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Ecco lo Spettacolo che si offrirebbe, se queste investi- 
gazioni si conducessero fino allo stabiliraento del cristiane- 
simo presso i Germani. Mi era necessaria questa -prospet- 
tiva per impegnarmi in un lavoro di cui non mi sono 
mai dissimulato i pericoli, ma per il quale era duopo pas- 
‘ sare per giungere a studj più dilettevoli e più graditi. Un 
pensiero mi ha ajutato. Noi viviamo in un secolo di re- 
staurazione. Da tutte le parti, nelle nostre basiliche, artefici 
sospesi sui ponti, lavorano a scalcinare le pareti sotto cui il 
cattivo gusto degli ultimi tempi aveva nascosto gli ^untichi 
affreschi. Il disegno era troppo calcato, ed il colorito ?roppó 
profondamente penetrato per esser cancellato in si»poco 
tempo; e i Santi de’ nostri maggiori ricompariscono con le 
loro teste inspirate e con le loro aureole d’oro. Nel* dar 
termine a questa penosa ricostruzione delle germaniche 
antichità, vorrei aver portata la mia scala tant'alto da 
giungere ai tempi cristiani, e da divenire uno degli artefici 
che ritrarranno dall’ oblio le gloriose figure de’ nostri padri 
nella fede e nella civiltà. 
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I. 

«lOBNANDG 

CONSIDERATO COME STORICO DEI COSTUMI 
E DELLE TRADIZIONI GERMANICHE. 


Sarebbe soggetto di uno studio malagevole ma fecondo , 
il discutere sull’ autorità storica di Giornande, primo tra i 
cronisti barbari; di quel Goto del sesto secolo, che ebbe 
l’idea di scrìvere gli annali della sua nazione, nel momento 
in cui essa spariva dall’Italia, sbrattata dalle armi di Beli- 
sario e di Narsete. Senza perdermi in ricerche cosi difficili, 
ho potuto stabilire che sul punto il più controverso della sua 
istoria, cioè, se i Goti ed ì Geti siano un popolo stesso, Gior- 
nande s'accorda con tutti gli scrittori classici, da Dione Cassio 
fino a Procopio. Or dunque io mi propongo di mostrarvi come 
quello che egli riferisce intorno alle tradizioni ed ai barbari 
costumi, vien confemato dai più antichi monumenti poetici 
degli Anglo-Sassoni e degli Scandinavi. Questo raffronto fu 
cominciato dagli antichi Tedeschi; ma si può spingerlo più ol- 
tre e trarne nuovi lumi. 

Lo storico dei Goti non è cosi invaghito dell’antichità 
greca e làtina, da disdegnare di ricorrere ad altre sorgenti. 
Amaègli di citare le eroiche tradizioni del suo popolo, ed i canti 
che celebravano le belliche gesta degli antichi capi. Dietro a 
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questi bellicosi uomini , egli trova il re Ermanarico, reputato 
come l’Alessandro del Settentrione, e ne racconta quel che se- 
gue: « Ancorché avesse Ermanarico trionfato di molte nazioni, 
pur nonostante la perfida razza dei Rossolani, che a quell’epoca 
gli rendeva obbedienza, trovò occasione di tradirlo, come ora 
saremo per vedere. Una donna di questa schiatta, chiamata Sva- 
nibilda, il cui marito aveva a tradimento disertato, fu, per or- 
dine del re, legata a selvaggi cavalli che la squartarono. I di 
lei fratelli. Saro e Ammio, vendicarono la morte della loro so- 
rella, ferendo Ermanarico con un colpo di spada nel fianco. In 
conseguenza di questa ferita, egli condusse di poi una vita mi- 
serabile in un corpo rifinito. » ‘ 

Questo tragico racconto era senza dubbio nel numero di 
quelli che colpivano l’ immaginazione dei popoli e che si per- 
petuavano in canti; imperocché, aprendo l’Edda di Saemund, 
vi si trova un frammento (Ilamclismal) dove l’avventura cosi 
brevemente raccontata dal cronista, assume tutta la magnifi- 
cenza e lo splendore deli’ epopea. Gudruna, la vedova di Si- 
gurdo, ha vendicato il di lei sposo facendo perire i suoi due 
fratelli; essa vive nella solitudine co’ suoi due figli Soerli e 
Hamdir; e un di, chiamandoli ambedue, gli dice: « Voi 
» avevate una sorella; era salutata col nome di Svanibilda; 
» quella che Jormunrck ha fatto calpestare dai cavalli bian- 
» chi e neri sulla pubblica via: é quella che egli diede in ba- 
» lia de’ suoi corsieri , usi a scalciare sotto lo sprone de’ viag- 
» giatori. Ed io frattanto sono rimasta sola come il pioppo 
n nella foresta, poiché non ho uomini del mio sangue per 
» vendicarmi. » Hamdir e Soerli capirono 1’ intenzione 

• Giornande, De Rebus Getieis, 4, S, 33, ^ : c ErinanaricaS, 
rex Golhorum, licet multarum gentium doniimis extiterit, Roxola- 
noruiii gens infida, qiiaetunc ìnler alias illi famulalum exbibebal,tali 
eum nancisciiur occasione decipere. Dum enim quanidam mulierem 
Svanibìldani nomine, ex gente memorala, prò mariti fraudulento 
discessu, rex furore commolus equis ferocibiis alligalam, incilalis* 
que cursibus, per diversa divelli prsecepisset , frater ejus (sir) Sarus 
et Aminius, germanse obitum vindicantes, Ermanarìci lalus ferro 
pelierunt , quo vulnero saucius xgram vitam corporis imbecillitate 
contraxit. » 
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della loro madre , ed il primo prese a dire : « Era assai che 
» tu avessi da piangere i tuoi fratelli e tanti altri del tuo 
» sangue che tu mandasti alle battaglie; bisogna altresi che 
» tu pianga noi, o Gudruna, noi che siamo qui destinati alla 
» morte in quel luogo dove i nostri cavalli ci condurranno. 
» Noi moriremo lontani di qui. » Allora i due eroi se ne 
andarono cavalcando a traverso i monti, e, via facendo, trova- 
rono il loro fratello Erp, nato da un altro letto, che si di- 
vertiva allegramente. Essi gli domandarono se voleva dunque 
prestar loro man forte. Questo figlio di un’altra madre rispose: 
« eh' ajuterebbe i suoi fratelli , come il piede ajuta l’altro 
» piede. 0 a Che cosa può il piede per il piede ? essi replica- 
» rono; che cosa può la mano per la mano? » E ritenendo 
quella risposta per un oltraggio, uccisero il loro fratello e 
continuarono la loro scorreria. Ora fu annunziato al re Jor- 
munrek,chevedevansi comparire uomini armati d’elmo, uomini 
potenti venuti per vendicare la donna calpestata da’ cavalli. 
Allora Jormunrek si mise a ridere; si accarezzò la barba 
con la sua mano, non rìcercò della sua corazza, ma scosse 
il suo biondo capo; mirò il suo bianco scudo, si fece dare 
una tazza d’ oro e chiese il vino dei banchetti. « Sarei for- 
» tunato, disse egli, di vedere sotto il mio tetto i due figli di 
» Gudruna , di farli legare, questi valorosi , con corde di arco, 
» e sospenderli ad una forca. » Tosto compariscono i due 
guerrieri ; si precipitano nella sala, succede un gran tramestio, le 
tazze cadono in frantumi, e gli uomini sdrucciolano sul san- 
gue. Soerli e Ilamdir hanno recalo al re due terribili colpi; 
ma soccombono anch’essi sotto il numero: circondali da tutto 
le parli , comprendono troppo tardi la parola del loro fratello, 
e sentono il rimorso d’averlo ucciso, a Non sta bene a noi, 
» gridano essi, seguire l’ esempio dei lupi, c gettarci gli uni 

» sugli altri Bencliè a dir vero, o ieri o oggi bisognava 

D morire : niuno vive una sera di più di quel che hanno de- 
» cretato le Nome. » ' 

' Edila Sxmundar, II; Ilamdismal, 14: i Hespondit ille di- 
versa maire genitus. — diceiis ila se lalurum — opem cognalis — 
ut pes pedi — « Quid polerit pes pedem juvare? — Aut còrpori 

20 * 
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Se il canto perpetuava di secolo in secolo le eroiche fa- 
vole dei Goti, esso le trasmetteva pure di popolo in popolo. Er- 
manarico rimase per molto tempo celebre nelle cronache 
alemanne, come nelle ballate Anglo-Sassoni. La storia di 
Reims di Flodoardo» la cronaca di Quedlimburg, quella del- 
l’abate d’Ursperga, quella di Ottone di b’risinga, ricordano i fu- 
rori del re dei Goti e le sue crudeltà punite da terribili rappre- 
saglie. Il poema di Beuwulf ed II Canto del Viaggiatore 
magnificano la sua ricchezza e le sue generosità. ‘ Ma io ri- 
levo un altro tratto che non è stato citato, e che mostra fino 
a qual punto tutte le particolarità di questa tradizione fossero 
ancora familiari agli Anglo-Sassoni del X secolo. — Malmesbury 
rifeiisce che il re Athelstan, ingannato dal suo coppiere, 
credette suo fratello Edwin colpevole di fellonia, e lo fè get- 
tare sopra una barca senza rematori e senza vele. Il giovine 
principe spinto in alto mare, non resistè alla disperazione 
e si precipitò nell’ onde. Qualche tempo dopo , Athelstan 
riconobbe il suo errore, e si condannò a sette anni di peniten- 
za. E un giorno di solenne convito, che il re era servito dai 
suoi ufficiali, il coppiere sdrucciolò, e sostenendosi con un 
sol piede disse: « È a questo modo che il fratello ajuta il 
suo fratello. » A queste parole, Athelstan senti risvegliare 
i suoi rimorsi , ed ordinò che si decapitasse il calunniatore. 
L’ apologo del fratello che soccorre il fratello come il piede 
soccorre l’altro piede, rammentava la storia dell’antico fratri- 
cidio, e bastò a turbare il re colpevole in mezzo all’ allegria 
dei banchetti. * 

Un altro paragone che ancor non si è fatto, mostrerà pa« 

> adcreta — nianus alleram ?... » 28, « Non ópinor in nos quadrare 
— esempla luporum , — ut nos ipsi mutuo insectemur. . . Etsi nobis 
vel liodie vel beri rooriendum. — Vesperam nemo vivit ultra decre- 
tum Nornaruin. i 

' Vedi I testi citati da G, Grimm, Heldensage, 18, 2l , 30,31,36. 

’ Malmesbur; , De Geitis regum Anglorum , lib. Il , cap. 6 : . . . 
« Sic frater fratrem adjuvat. Quo rcx audito perfidum obiruucari 
prxcepit. » Malmesbury non riporta questo pezzo die sulla fede 
^ delle canzoni popolari (cantilt-nis per successiones tumportiin delri- 
tis) Il raffronto non ha per ciò che maggior forza. La poesia aveva con- 
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rimente Giornande storico tanto fedele dei costumi come delle 
tradizioni. Voglio parlare di quel passo dove egli riferisce la 
morte d’ Attila ed i funerali che a lui fecero i suoi popoli. — Il 
re degli Unni ha accresciuto il numero delle sue spose 
con una giovine di rara bellezza. Egli muore aU’improvviso, 
in conseguenza dell’orgia con cui aveva voluto celebrare le 
sue regie nozze. Al mattino, i suoi servi, inquieti di non lo 
veder comparire, aprono a forza la porta della sua tenda, e 

10 trovano cadavere e senza ferite, e vicino a lui quella gio- 
vine che sta in piedi , con gli occhi dimessi e che piange sotto 

11 suo velo. « Ora, continua Giornande, ecco quali onori si 
resero ai suoi mani. Cavalieri, scelti in tutta la nazione 
degli Unni, girarono intorno al luogo nel quale era stato 
deposto, facendo diversi giri a modo dei giuochi del cir- 
co, e celebrando le gesta del morto con un funebre canto. 
» Il più grande degli Unni, il re Attila, figlio di Mundzuc, 
» fu il padrone delle più valorose nazioni del mondo, il solo 
» che, con una potenza sin’ allora inaudita, riuni sotto le sue 
» leggi i regni degli Sciti e dei Germani. Egli fece pure tre- 
» mare i due imperi romani con la presa delle loro città, 
» e, allor quando avrebbe potuto abbandonarle al saccheggio, 
» si lasciò ammansire da supplicazioni, e acconsenti a rice- 
» vere un annuo tributo. Dopo tanta prosperità egli muore, 
» non sotto i colpi del nemico, non per tradimento de’ suoi, 
7 > ma senza umiliazione pel suo popolo, senza dolore, nella 
» gioja e nelle feste ! Come mai appellare col nome di morte 
V una fine che nulla lascia a vendicare? » Dopo averlo cosi 
pianto, celebrarono essi un gran banchetto sul tumulo fune- 
reo. Il corpo fu sepolto nella notte; egli ebbe tre feretri, 
d’ oro , di argento e di ferro , per mostrare che tutto ap- 
parteneva ad un re cosi potente: il ferro col quale aveva 
vinto; l’oro e l’argento, riscatto dei due imperi. Vi si ag- 
giunsero delle armi, spoglie del nemico, ornamenti risplen- 
denti di pietre , questi vani tesol i che sono 1’ orgoglio dei 
grandi. Gli schiavi che scavarono quella sepoltura vi trova- 

giunto l’uno all’altro i due fratricidi con un trailo che il secondo 
pigliava dal primo. 
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rono la loro : la morte fu 1’ abominevole salario della loro 
fatica. » ‘ 

• L’ultimo pezzo è di una barbarie del tutto pagana, e 
rammenta gli schiavi annegati nei lago nel quale avevano 
essi lavato l’immagine della Dea Hertha. Tutto il rimanente, 
cioè dire l’oro sotterrato nella tomba, il canto funebre, la 
cavalcata dei guerrieri che lo recitano, ricomparisce nell'epo- 
pea Anglo-Sassone di Beowulf, opera dei tempi pagani, ma 
ritoccata da mano cristiana, che ne ha senza dubbio tempe- 
rato i colori e cancellato i tratti più duri. Beowulf è morto 
combattendo il drago. « Allora continua il poeta, il popolo 
d’Occidente eresse una collina in riva al mare ; essi la fe- 
cero alta e larga, facile a essere scorta dai navigatori al di 
sopra dell’ onde. ... La circondarono di un muro, nel modo 
il più onorevole che gli uomini savi potessero insegnare; sot- 
terrarono in quel luogo anelli e pietre luccicanti. E.ssi permi- 
sero che la terra custodisse quei tesori dei guerrieri, e che 
quell’oro stesse là inutile agli uomini come lo era stato innanzi. 
Quindi, tutto all’intorno della collina cavalcò una schiera di 
nobili, saliti sopra i loro corsieri di guerra: erano dodici in 
tutto. Vollero essi festeggiare il re, richiamarlo alla memo- 
ria degli uomini , e lodarlo con parole cantate. Magnificarono 
il suo valore , giudicarono le di lui azioni luminose , e le ri- 
compensarono con elogi; come conviene che un uomo esalti il 
suo signore da cui fu amato , e come gli deve restare fedele 
nell’anima dopo che lo ha perduto sulla terra...... In tal modo 

* « Nana de tota genie Hunnoruna electissimi equites in eo loco 
quo eral positus, in inoduni circensium cursibus anibientes, facta 
ejus cantu funereo tali ordine referebant ; « Prxcipuus Hiinnorum 
» rex Attila, palre genlius Mundziicco, foiTissimoruni gentium du- 
» minus, qui inaudita ante se poientia, solusScylbica et Germanica 

> regna possedii, nec non ulraque Romanx urbis imperia raplisci- 
» vitalibus terruil, et ne pneda: quidem reliqua subdere^lur, piar 

> catus precibus , annuum veciigal accepil. Cumque baec omnia pro- 

> venlu felicitatisegeril, non vulnero bostinm, non traude suoruiii , 
1 sed genie incolumi, inler gaudia Ixlus, sine sensii doloris occu- 
» buit ! Quis ergo hunc dical exitum queui nulhis sesliuiet vindican- 
» dum? • ec. Giornande, De Rebui Gelicù, 49. 
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fu pianto Beowulf, come un caro signore, dal popolo suo e dai 
suoi compagni. Essi dicevano che fu tra tutti i re del mondo 
il più liberale ed il più generoso , il più benevolo per i suoi 
sudditi, ed il più geloso della sua gloria. ‘ 


‘ Beowulfo , 6332 : 

Dba yhe hloew riodaa 
Hilde-deore 
iEthelinges... carni, 
Eaira iwelfa. 

Wolden cwidban 
Kyning maenan , 
Wonl-gid wrecen 
Sylfe sprecan. 
Eahlodao eori scype 
And bis elien weorc 
Duiiudhu deiiidon.. . 
Cwaedon tbal be wxre 
Wyrold-cyiiinga 
Manna mildusi 
And nion ibwaerust. 
Leodu lid bost 
And luf-geornost. 
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II. 

DIONE CBISOSTOmO A OLBIA, 

OTvero 

Lk CIVILTÀ GRECA PRESSO I CETI. 


Bione Crisostomo, condannato a morte da Domiziano, erasi 
rifugiato presso i Ceti. Dopo la morte del tiranno , ritornò a 
Drusa in Bitinia, sua città natale, dove egli fece il racconto 
delle sue avventure in una pubblica arringa, della quale ecco 
qui alcuni frammenti. ' 

a Io mi trovai l’estate ultima sulle rive del Boristene, dove 
avevo approdato per mare, fuggendo Roma e l’impero. Il mio 
desiderio era allora di inoltrarmi per il paese degli Sciti fin 

presso i Ceti, all’oggetto di conoscere quei popoli Ora la 

città dei Boristeniti (Olbia) non è cosi grande da corrispon- 
dere all’antica sua gloria, a motivo delle guerre e delle fre- 
quenti schiavitù ch’ella ha subite, circondata com’ella è da 
cosi lungo tempo da nazioni barbare, e forse dalle più belli- 
cose che siano mai state. Essa dunque ha dei perpetui ne- 
mici, e ne è stata presa più volte. L’ultima e la più terribile 
di queste catastrofi non data che da 150 anni. La città fu 
presa allora dai Ceti, come tutte le altre della costa occiden- 
tale del Ponto Bussino fino ad Apollonia. Le colonie greche 
di questo paese soffrirono molto: talune non rialzarono più 
le loro mura; tal’altre le rialzarono male, ed i barbari vi af- 
fluirono in gran numero. ... I Boristeniti ristabilirono dun- 
que la loro città , ed io credo che gli Sciti lo permettessero , 
perchè non potevano fare a meno del commercio dei navi- 

' Dionis Chrysostomi Oroftonef, LXXX; Luletiae, 1604, pag. 457. 
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gafori greci ; imperocché questi non comparivano più sulla 
costa, non ritrovando più banchi tenuti da uomini della me- 
desima lingua; e gli Sciti, dal loro canto, non sapevano nè si 
degnavano aprire mercati secondo gli usi della Grecia. Gli 
indizj di una cosi recente restaurazione si riconoscono ancora 
al meschino carattere delle costnizioni, e al piccolo spazio in 
cui esse sono ristrette. Infatti, una parte della città è rico- 
struita sopra gli antichi confini, e da quella parte si vede tut- 
tora un piccol numero di torri, che non ricordano nè la prima 
grandezza della piazza nè la sua forza. Lo spazio che le se- 
para è formato da un séguito di case senza interruzioni , di- 
fese da una muraglia bassa e di poca resistenza. Dall’altra 
parte , le torri tuttora in piedi sono cosi lontane da’ luoghi 
abitati, che appena potreste credere che esse facessero parte 
della stessa cinta. Ecco dei segni manifesti di una città sac- 
cheggiata ; di più non vi è una statua intatta nei templi , ma 
tutte sono mutilate , come pure quelle che ornano i sepolcri. 

« Io passeggiava, come ho detto, intorno le porte della città, 
e alcuni dei Boristeniti erano usciti per trattenersi con me, se- 
condo la loro usanza: di li a poco comparve a cavallo il giovine 
Cali istrato, e dapprima passatoci avanti un poco, dirigendosi 
verso la campagna, scese bentosto da cavallo, lo consegnò al suo 
scudiere, e si avvicinò con un’aria singolarmente modesta, e 
con la mano sotto il mantello. Aveva ora egli una grande scimi- 
tarra da cavaliere, larghe brache ed il rimanente del co- 
stume degli Sciti. Sulle sue spalle scendeva un corto man- 
tello nero, di un leggero tessuto, come i Boristeniti usano di 
portare; poiché amano generalmente il colore nero in tutti i 
loro abiti , come quel popolo scita che i Greci appellano per 
questo motivo Melanchlaene, cioè dire gli uomini dalle vesti 
nere. Callistrato poteva avere tS anni; bello e di alta statura; 
la sua figura aveva molto del tipo ionio. Lo si diceva valo- 
roso nei combattimenti , dove aveva ucciso o preso un gran 
numero di Sarmati. Ma egli si era dato anche all’arte del 
ben parlare ed alla filosofia , fino al punto che fu tentato di 
abbandonare il suo paese e di imbarcarsi con me. . . . Saputo 
che gli piaceva molto Omero, no feci soggetto dei miei primi 
discorsi: imperocché tutti i Boristeniti, poco più poco meno, si 
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sono dedicati allo studio di quel poeta, sia perchè essi vivono 
sempre in guerra, ossia a causa del loro zelo per la gloria 
d’Achille, ch’onorano più che non può credersi ed il quale ha 
presso di loro due templi; uno nell’isola detta Achille, l’al- 
tro nella città. Spingono essi la passione al punto di non vo- 
ler sentir parlare che di Omero ; e , benché non abbiano con- 
servato la purezza della lingua greca , a motivo della vicinanza 
dei barbari, quasi tutti sanno a mente V Iliade, e la recite- 
rebbero da cima a fondo. Perciò io interrogai Callistrato scher- 
zando: « Chi ti sembra, o Callistrato, maggior poeta. Omero 
» 0 Focilide? » ed egli sorridendo disse; « se ho a dire il 
» vero, il secondo di questi poeti non l’ho mai udito nominare, 
» ed io non credo che alcuno di quelli che son qui lo co- 
» nosca, perocché noi non istimiamo che vi sia altro poeta 
» che Omero; e questo non vi è alcuno fra noi che lo igno- 
» ri. » Infatti è il solo che i pubblici cantori celebrino nei loro 
canti ; ed essi hanno usanza di recitare i poemi di lui in molte 
occasioni , sempre poi quando si deve marciare contro al ne- 
mico. I versi d’ Omero servono, cornea Sparta quelli di Tir- 
teo , cioè a risvegliare l’ ardore dei combattenti. Tutti i can- 
tori sono ciechi , e la gente del paese non crede che nessun 
altro oltre ad essi, possa diventare poeta. E questo servigio 
Omero rende ai ciechi come lui. 

Io risposi : « Quel Focilide che voi non conoscete, fu nel 
V numero dei poeti illustri. Ora, quando un mercante appro- 
» da per la prima volta sulle vostre coste, voi non lo respin- 
» gete subito con ignominia , ma cominciate col gustare il 
» suo vino o con esaminare le mostre delle mercanzie che egli 
» porta; e comprate da lui «e lo credete buono, altrimenti 
» voi lo lasciate partire. Fai altrettanto con Focilide, e giudi- 
» calo da un pìccol sa^ìo della sua poesia. Ecco, dunque, 
» una sentenza nella quale egli ha posto a buon diritto il 
» suo nome. 

» Questa è ancora di Focilide: una umile città edificata 
B sopra uno scoglio , ma bene ordinata , vale più della città 
B di Nino con le sue follie, b * 

* Kaì ritt ^uxuiifau. ìv’oxaTtiXu xarà xóa/tav 

OixevvK aitixpii , xpiiaauv Nivou 


Digiti^ed by Google 


NOTE E DOCUMENTI GniSTIFlCATm. 


349 


» Questi versi, se si considerano con attenzione, non pos- 
» sono paragonarsi a tutta V Iliade ed a tutta V Odissea? 

» Gradile voi più sentir raccontar i gran colpi d’Achille e 
» quale spazio egli valicasse d’un salto, e come con un sol grido 
» mettesse in fuga i Trojani ? Tali racconti vi sono eglino più 
» profittevoli, che il sapere come una piccola città fabbricata 
» sopra uno scoglio, ammesso che ella si governi con sa- 
» viezza, è migliore e più felice di una grande città in una 
» vasta pianura popolata d’uomini insensati, senz’ordine e 
» senza leggi?» — AlloraCallistrato,un po’ scontento di questo 
discorso: a 0 straniero, disse egli, bisogna bene che noi ti 
» amiamo e ti rispettiamo molto; se no, niuno tra i Boriste- 
» niti avrebbe tollerato che tu trattassi in tal modo Omero ed 
» Achille. . . . Nonostante parla, e pensa che tutta questa 
» gente vuol udire un discorso da te; ed è per questo che 
» tanti si sono radunati sulla sponda del fiume , quantunque 
» essi non sieno nè senza faccende nè senza allarmi. Poiché 
» tu sai che ieri a mezzodi gli Sciti si mostrarono all’improv- 
» viso, e sorpresero alcuni esploratori impiaidenti, dei quali 
» taluni ne uccisero e altri fecero prigionieri. » Egli diceva il 
vero: poiché vedevansi le porte chiuse ed il segnale della 
guerra già inalberato sui bastioni. Pur nonostante, gli abitanti 
erano tanto curiosi di sentir discorrere, ed erano tantoGre- 
ci di gusto e di costume, che quasi tutti erano là intorno in 
armi e desiderosi di udirmi. 

Ed io, ammirando il loro buon volere, dissi : « Permettete 
» voi che rientrando nella città, noi ci ponghiamo a sedere in 
» qualche luogo? imperocché tutti forse non potrebbero inten- 
» dere camminando; e quelli che si trovassero indietro mole- 
» sterebbero quelli che sono innanzi per volere avvicinarsi di 
» più. » Appena io ebbi detto ciò, tutti corsero frettolosi verso il 
tempio di Giove, dove erano soliti andare a deliberare. Ed i 
vecchi, i capi, i magistrati, si assisero tutti all’intorno sui gra- 
.dini; il resto della folla stette in piedi, perocché vi era una 
vasta piazza dinanzi al tempio. Se qualche filosofo gli avesse 
in quel momento considerati, sarebbe stato contento di ve- 
derli tutti al modo antico, e come i Greci d’ Omero, co’ lun- 
ghi capelli e le lunghe bqrbe, ... Poi, quando fu fatto sj- 
OlANAa. — 1, 30 
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lenzio, io dissn che loro che abitavano una città greca cd an- 
tica, trovavo che eran cosi savi da voler sentir trattare della 
Città. 

■Qui Dione Crisostomo riferisce il suo discorso, in cui 
tratta a lungo della città degli Dei, cioè dire del mondo, tipo 
della città degli uomini. L’oratore non voleva che un pezzo 
cosi brillante, applaudito da uditori semi-barbari, andasse 
perduto per i suoi compatriotti più illuminati e più civili. Nè 
punto dubitava che di tutta la sua arringa, il passo più istrut- 
tivo per la posterità sarebbe l’ introduzione dove dipinge cosi 
al vivo la piccola città di Olbia, e quel pugno di Greci per- 
duti in mezzo a Germani ed a Sciti. 
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UI. 

SERMONE DI sant’ ELlCilO. 

IL PAGANESIMO GERMANICO NEL SETTIMO SECOLO. 

L’episcopato di S. Eligio incomincia nel 640 e finisce 
nel 659. Fu nel corso di questo lungo apostolato che Eligio 
recò la parola di Dio ai popoli delle Fiandre e della Frisia, 
agli Svevi stabiliti presso a Courtray, e a tutti quelli che an- 
cora vivevano nell’ idolatria, sia ch’avessero adottate le anti- 
che costumanze romane, ossia che adorassero i falsi Dei dei 
Germani. Egli combatte queste due sorte di paganesimo nella 
seguente omelia, raccolta da S. Audeno, suo discepolo e suo 
storico. * 

a Innanzi tutto, io vi dichiaro e vi significo che voi non do- 
vete praticare alcuna delle sacrileghe costumanze dei pagani; 
che non bisogna consultare nè indovini, nè maghi, nè incan- 
tatori, per nessun negozio o malattia: imperocché colui che 
commette questo peccato, perde tosto la grazia del battesimo. * 
Similmente, voi non osserverete neppure gli augurj nè gli star- 
nuti; e quando voi passeggiate, non porrete attenzione al canto 
degli uccelli; ma, quando intraprendete un viaggio o qualche 
lavoro, segnatevi nel nome di Cristo, e recitate il Simbolo e 
l’Orazione domenicale con fede, e niente avrete da temere dal- 
r antico nemico. Che nessua cristiano osservi con supersti- 
zione al giorno in cui lascia la casa nè a quello in cui vi 
rientri , poiché i giorni gli ha fatti tutti Dio. Che niuno aspetti 
per porre mano a qualche opera, un determinato giorno o una 

' Ex vita Santi Elìgii auctore Audoeno, apudd'Acbery Spici- 
legiurn , tomo V, pag. il5. 

‘ Non caraios, non divinos, non soriilegos, non prxcantalo- 
rcs, ec. 
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determinata luna. Ninno si dia alle pratiche ridicole o colpe- 
voli delle calende di gennaio, come contraffare i vecchi o gli 
animali. * Che non si preparino le tavole durante la notte; 
che non vi sieno nè doni, nè eccessi di bevande. Niun cri- 
stiano creda a’ roghi superstiziosi, nè alcuno vi si ponga vi- 
cino a cantare, perocché queste sono opere del demonio. Che 
nessuno profani la festa di S. Giovanni, nè alcun’ altra festa 
di santi , solennizzandone i solstizj con danze , con cori e 
canti diabolici. Che ninno osi invocare i nomi dei demonj , 
come Nettuno, Orco, Diana, Minerva o il Genio; nè presti 
fede a quelle follie nè alle altre ad esse somiglianti. Ninno 
si astenga da lavorare' il giorno di Giove, a meno che non 
cada in quel giorno qualche festa cristiana, nè nel mese di 
maggio, nè in alcun altro tempo, nè in alcun altro giorno, 
se non è quello del Signore. * Che nessuno accenda lampade 
a santuarj pagani, nè a pietre , nè a fontane, alberi, nè su- 
gli angoli delle vie. Che ninno ponga fasce al collo , sia di 
uomo o di qualche animale, quand’anche fossero cherici che 
le avessero fatte e che le dessero per cose sacre, dicendo che 
essi vi hanno scritte parole della Santa Scrittura, poiché tali 
amuleti non contengono la virtù benefica del Cristo, ma il 
veleno di Satana. Ninno osi fare cerimonie lustrali, nè incan- 
tare piante, nè far passare le bestie attraverso alberi forati 
da parte a parte , o per buche scavate in terra , perchè «ssi 
credono a questo modo di consacrarle al diavolo. Nessuna 
donna deve portare al collo sacchetti; nè, quando ella tesse la 
tela 0 che la tinge, o che si occupa in qualche altro lavoro, 
deve invocare Minerva o altri spiriti malefici; ma deve desi- 
derare che in tutte le sue azioni la grazia del Cristo Tassista, 
e porre tutta la fiducia del suo cuore in quel nome divino. 
Se avviene che la luna si ecclissi , non bisogna mandar gran 
grida; perchè è ordine di Dio che ella si ecclissi in certi de- 
terminati tempi. Nè bisogna parimente temere di cominciare 

* Nullus in Kal. Jan. nefanda aul ridiculosa, relulos aut cervu- 
lo! aul jollicos faciat. 

* Neque dies tiniarum vel murorum, aut vel unum omnino 
diem, nisi tantum Dominicum. 
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un lavoro a luna nuova, perchè Dio ha fatto la luna ad og- 
getto che essa servisse a segnare i tempi , a tempera- 
re le tenebre delle notti, e non perchè essa sospendesse 
i lavori, nè perchè turbasse la ragione degli uomini, come lo 
credono alcuni insensati i quali prendono per vittime della 
luna gli ossessi. Che nessuno cliiami il sole e la luna col no- 
me di signori, nè giuri per essi, imperocché sono creature 
di Dio, e che Egli ha messe a servizio degli uomini. Che nes- 
suno si consideri come soggetto ad un destino , ad una sorte, 
ad un oroscopo, come si ha costume di dire « che ciascuno 
sarà ciò che il suo nascimento 1’ ha fatto. » ‘ Imperciocché 
Iddio vuole che tutti gli uomini si salvino e giungano al co- 
noscimento della verità. E vi ripeto , quando sopraggiunge 
una malattia, non si ricorra per nient’ affatto agli incantatori, 
agli indovini ed ai maghi, nè si vada a sospendere dei ben- 
doni diabolici agli alberi, nè presso alle fontane o alle cro- 
ciate delle vie Ma ogni giorno di domenica recatevi alla 

chiesa-, e ivi non vi occupate nè d’affari nè di liti nè di 
vane favole, ma ascoltate in silenzio le divine lezioni. » 

' Aut genesim qtix vulgo msceniia dieilur, ut dicat: qualem 
nascentia aliulil, taliler eril. 
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IV. 

LEtiGEKDA DI SAX WELFRAMKO. 

LA VALALLA DEI FRISONI. * 


'Verso il principio dell’ ottavo secolo, i popoli della Fri- 
sia respingevano tuttora la fede cristiana, allorquando l’arci- 
vescovo di Sens, Wulfram, abbandonò la sua sede per annun- 
ziar loro la fede. Ma malgrado tutto il suo zelo, non potè 
commuovere il cuore del duca Rathodo, il quale mori impe- 
nitente. L’autore della Leggenda dà ragione di questa ostina- 
zione con un racconto dal quale risulta una singolare rasso- 
miglianza. tra il Valalla degli Scandinavi, ed il soggiorno del- 
r immortalità che il paganesimo prometteva agli eroi della 
Frisia. 

» Il duca Rathodo essendo malato, e avendolo un di 
preso il sonno; il demonio che inganna gli uomini, che può, 
per permissione di Dio onnipotente, jugliare figura di un an- 
giolo della luce, gli apparve lutto ad un tratto con la testa cinta 
da un diadema d’oio con pietre preziose, e tutto coperto di 
una veste il cui tessuto era parimente d’oro. Il detto principe 
maravigliato, lo contemjilù lungamente con sorpresa e tremore, 
ammirando la beltà e la magnificenza di colui che veniva a vi- 
sitarlo. E questo antico serpente , la cui crudeltà è feconda di 
mezzi per nuocere, diresse a lui questo discorso: « Parla, o 
» valorosissimo fra gli uomini! Chi dunque ti ha sedotto fino 
» a questo punto da voler tu abbandonare gli Dei e la re- 
» ligioiie de’ tuoi avi! Kon ne far nulla, i’te n’avverto, ma 
» persevera nel culto che tu hai praticato sin qui ; e tu an- 
» derai ad abitare i palagi d’oro , i quali eternamente dura- 

' Vita S. Wulframmi, apud Mabillon, Acla SS. 0. B., I, 385. 
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» -no , e eh’ io voglio ben tosto darti , a fine di aggiungere 
» autorità alle mie parole. Per questo, fin da domani subito, 
» manda a chiamare Wulframmo, il maestro cristiano, e in- 
» formali da lui dove sia la dimora dell’ eterno splendore che 
3> egli ti promette nel cielo, se tu accetti la dottrina cristiana. 
» E siccome egli non to la potrà mostrare , si spediscano dele- 
» gali dalle due parti: io stesso indicherò ad essi la strada, 
» e farò loro vedei e quest’ altra magione d’una completa bel- 
» lezza, e di un immenso splendore, che io ti darò fra un 
» po’ di tempo. » Allora il duca si svegliò, e indirizzandosi al 
santo pontefice Wulframmo, gli raccontò il sogno appuntino. 
Ma il servo di Dio, gemendo sulla dannazione di quell' anima, 
gli rispose : « Questa è una illusione del diavolo, che vuole la 
jìcrdita di tutti gli uomini. Non prestar dunque nessuna fede 
alle di lui menzogne. Imperocché, egli che promette a’ suoi 
credenti delle magioni d’oro, gli conduce invece nella sua di- 
mora infernale, nel fondo del Tartaro, in riva al lago fetido 
che chiamasi Cocito_, » ‘ A queste parole e a tutte quelle che 
potè aggiungere il santo vescovo, il detto principe, persistendo 
nella sua incredulità, rispose che faiebbe tutto quello che da 
lui si vorrebbe, se il suo Dio non gli mostrasse la promessa 
magione. E poiché il pontefice di Cristo lo vidde deciso a nulla 
cedere, mandò per timore di qualche artifizio dei pagani, un 
Diacono in compagnia di un Frisone. Ora, appena furono essi 
usciti dalla città, videro venire verso di loro un personaggio 
che aveva la figura umana , e gli si offri per essere loro com- 
pagno di via , dicendo : « Allrettate il passo, poiché io voglio 
mostrarvi quella dimora di una perfetta bellezza, che il Dio 
del duca di Uathodo gli ha preparata. » Seguitarono essi dun- 
que la loro guida, camminando per molto tempo per luoghi 
sconosciuti , finché essi entrarono in uno spaziosissimo viale , 

* « Nani qui promittit aureas mansiones largir! sibi credenli- 
biis, lariare.is puliiis iuteri deducil ad sedes, fseifiumque lacum Co- 
cyli. > Vi ha luogo certo di credere che il buon monaco Giona di 
Fonten-'lle, amore della leggenda, pensi ornare l’arringa del santo, 
dandogli quelle espressioni mitologiche, le quali rammentano la let- 
tura dei poeti Ialini. 
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eh’ essi- viddero decorato di parecchie specie di marmi lucenli : 
aUora essi scòrsero di lordano un .palagio d’ oro e giunsero 
fino ad una piazza che stava dinanzi ; e detta piazza era lastri- 
cata di oro e di pietre preziose. Entrarono essi dunque in que- 
sto palagio, che gli parve tutto 'risplendente d’oro e di- una 
bellezza incredibile, e vi viddero un tròno di una mirabile 
magnificenza. Allora quegli che additava la via, disse; « Ecco 
il palagio e la superba dimora che il Dio del principe Rathodo 
ha promesso di dargli dopo la sua morte. » Ma il diacono , stu- 
pefatto di, un tale spettacolo , esclamò : « Se questa è l’opera 
f> di Dio, essa sussisterà eternamente ; ma se ella è opera del 
» demonio, eh’ essa sparisca all’istante. » E intanto si fece il 
segno della santa croce. Tosto la guida che aveva preso sem- 
biante umano, ridoventò demonip e la casa d’oro si cangiò in 
loto: i due viaggiatori, cioè il Frisone e il Diacono si viddero 
in mezzo ad un paese paludoso pieno di cespugli e di giunchi 
di un’estrema altezza, e gii ci vollero tre giorni d’immense 
fatiche per tornare alla città. Appena giunti , trovarono che il 
duca- di’ Frisia era mortó. 
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V. 

CATALOGO 

^ DELLE SUPERSTIZIONI E DELLE PRATICHE PAGANE SPARSE PRESSO 
1 FRANCHI, RIMESSO AL CONCILIO DI LEPTINES, 743. * 


In seguito al capitolare di Carlomanno che ordina la pub- 
blicazione del Concilio di Leptines, leggesi il seguente docu- 
mento, nel quale fa d’ uopo ravvisare un certo numero di ru- 
briche, rispondenti senza dubbio ad altrettanti capitoli per- 
duti, dove si era trattato delle superstizioni contemporanee. 
Questo frammento, comecché breve, è però uno dei monumenti . 
più istruttivi del paganesimo germanico. In esso si veggono 
dei templi tuttora sussistenti, degli idoli co’loro sacerdoti e 
sacerdotesse, molte sorta di augurj e di saci ifizj , di processioni 
in onore degli antichi Dei, feste celebrate sulle tombe, e final- 
mente le medesime istituzioni , le stesse pompe che si trovano 
presso i popoli i più colti dell’ antichità. Se però le feste di 
Wodan e di Thor hanno perduto del loro splendore , se i si- 
mulacri, per esempio, non sono altro che fantocci di cencio, fa 
d’uopo rammentarsi che siamo nella metà dell’ottavo secolo, 
e che sono più di 200 anni che Childeberto e Clotario hanno 
ordinato la distruzione di tutto ciò che ricordava l’antica ido- 
latria. 

1“ Del sacrilegio che si commette presso alcune sepolture. 

— 2” Del sacrilegio che si commette in occasione dei morti, cioè 
dire delle nenie o cantilene funebri, che si chiamano dadsisas* 

‘ Indiculus superslilionum et pnganiarum ad conciliiim Lipii- 
nense. 

* c De sacrilegio super defunctos, id est dadtisas. > 11 signor 
Grimm propone di dare a qucsia parola il significalo di canti fu- 
nebri. 


. — 
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— 3o Delle pratiche oscene ( spurcalihus ) del mese di feb- 
braio. — 4o Delle cappelle (casulis) ovvero oratorj dei paga- 
ni. 5° Dei sacrilegj che si commettono nelle chiese. — 
6o Dei sacrifizj che si fanno nelle foreste , e che si chiamano 
nimidas, — 7° Delle oblazioni che si tanno sulle pietre. — 
8o Del culto reso a Mercurio o a Giove. * — 9" Del sacrifizio 
indirizzato a qualche santo. — 10<> Degli amuleti e delle cin- 
ture. — 11® Delle fontane dove si saci ifica. — 12° Degli in- 
cantesimi. — IS'" Degli augurj che si traggono dagli uccelli, 
da’ cavalli, dallo sterco dei bovi e dallo starnuto. — 14® Degli 
indovini o maghi. — 15’ Del fuoco sacro che si ottiene con- 
fricando due pezzi di legno, e che chiamasi nodfyr. — 16® Del 
cervello degli animali. — 17" Delle superstizioni pagane rela- 
tive al focolare delle case, ed al principiar di qualche lavoro. 

— 18® Dei luoghi senza padroni, che si onorano come sacri. — 
19" Di una preghiera che la gente di buona fede chiamano pre- 
ghiera a S. Maria. — 20° Delle feste celebrate in onore di 
Giove o di Mercurio. — 21<> DeH’ecclisse della luna, dove si 
grida Vince luna. — 22° Delle tempeste, delle coma e delle 
lumache. 23. Delle fosse tracciate intorno a dei possessi. * 
^ — 24° Della processione pagana che si chiama yrias, e che si 
fa con abiti e calzari stracciali. — 25® Dell’ usanza di conside- 
rare tutti i morti come altrettanti santi. — 26° Del simulacro 
impolverato di farina.® — 27® Dei simulacri che si fanno con 
cenci. — 28® Del simulacro che si porta nei campi. — 29® Dei 
piedi e delle mani di legno di cui si servono secondo l’usanza 
dei pagani. — 30® Deir opinione che certe donne comandino 
alla luna, e che esse possano strappare il cuore degli uomini ; 
ciò che è la credenza, degli idolatri. » 

« De sacris Mercurii vel Jovis. » Questa è la traduzione la- 
tina dei nt.mi di Woden e di Th-T. 

* È probabilmente il solco che serviva a consacrare T eredità, 

• Io credo riconosceie il simulacro dell’inverno, allorquando 
lo precipitavano nel Reno al ritorno della primavera. 
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VI. 

LETTERA DEL PETRARCA. 

IL CULTO DEL RENO A COLONIA NEL XV SECOLO. ‘ 


« Avevo io lasciato Aquisgrana, ma non senza essermi 
bagnato nelle acque che passano per aver dato il loro nome 
a quella città , e che sono tiepide come quelle di Baia. Colo- 
nia, situata sulla sponda sinistra del Reno, luogo per la po- 
situra del fiume e per la gente famoso, m’accolse nelle sue 
mura. Mirabile a vedere in terra di barbari tanta civiltà, tanta 
eleganza negli edifizj , tanta gravità negli uomini e decoro 
nelle donne. Io vi giunsi per caso nella vigilia di S. Giovanni" 
Battista, quando il sole volgeva all’Occaso: incontanente una 
banda d’ amici, i quali più che il merito, la fama di me corsa 
aveami procurati, dal luogo dove io era disceso mi condussero 
alla riva del fiume per vedere stupendo spettacolo, e non 
fui gabbato. Tutta quella riva formicolava di eletta schiera di 
vezzosissime donzelle , e molto stetti a riguardarle ! Dio buo- 
no ! quanta avvenenza, quanta grazia, che foggia di vestire ! 
E senza aver l’animo preoccupato, non sarebbe stato facile ri- 
manersi freddo. Io trassi in luogo elevato ad osservare senza 
pena quanto facevasi al basso. Incredibile era il concorso , e 

' F. Petrarcba, De Rebus familiaribus epistola, lib. I, ep. 4. 
Non mi sono potuto astenere dal citare questa bella lettera del 
Petrarca, ancorclib vi si senta troppo quella debolezza di cuore cbe 
fu il tormento della sua vita, ma cbe fu espiata col pentimento della 
sua ve< cbiaja. 

Abbiamo creduto ben fatto di riportare la eccellente tradu- 
zione in italiano latta dal signor Ferdinando Ranalli delle Epistole 
del Petrarca nel IS5(i, per la Biblioteca del Silvestri di Milano. 

(yota dell’ Editore.) 
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senza scompiglio quelle donne, tutto venustà e leggiadria, fre- 
giate di erbe odorose e con le maniche succinte sopra del go- 
mito, immergevano a vicenda nel fiume le mani e le brac- 
cia candidissime , mormorando dolcemente alcune parole, delle 
quali erami ignoto il significato. Allora più che mai parvemi 
vera la sentenza di Cicerone che poi si mutò in proverbio: 
« Fra lingue ignote tutti siamo sordi e muti. » A me per 
altro non mancarono buonissimi interpreti, e fra le molte 
cose ti faTà maraviglia come sotto quel cielo allignassero e 
fiorissero poeti. E se Giovenale un tempo sentiva stupore che 
la Gallia facondissima fosse agli avvocati di Germania maestra, 

Calila causìdicos docuil facunda Brìtannos, 

stupirebbe ancor più se vedesse la Germania nutrire dotti ed 
arguti poeti : 

Dotta quod argutos aluit Cermania vates. « . . 

Avendo io dunque costoro per compagni, imparai bene a 
udire e rispondere; e siccome a me dava grande stupore quel 
numero di donzelle ivi accorse in tanta folla, mi feci loro a 
domandare con quel verso di Virgilio: 

... • Quid vuU roncursus ad amnem? 

Quidve petunt animacT 

E mi risposero, essere antichissimo rito, e nella mente del 
vulgo radicata (massime nelle femmine), che a toner lontana 
ogni calamità e far succedere tempi più felici , doveasi ogni 
anno purgare de’ loro peccati nelle acque del fiume, e quello 
essere il giorno in cui si celebrava una tal cerimonia; la 
quale viene praticata costantemente e ferventemente. Alle 
quali parole io, sorridendo, sciamai : a 0 felicissimi abitatori del 
» Reno! che delle vostre miserie vi purga! Nè il Po nè il Te- 
li vere giammai valsero a purgar noi dalle nostre. Cosi per 
» mezzo delle acque trasmettete i vostri mali ai Britanni. Oh 
» quanto volentieri trasmetteremmo i nostri agli Affricani ed 
t) agli Illirici; ma appo noi i fiumi sono assai pigri. » Tutti 
ruppero nelle risa, e tardi di là partirono. 


Digilized by Google 


XOTE E DOCUMENTI GIUSTIFICATIVI, 


364 


VII. 

YN«HLIMC>A SA«A 

TBAOUlttM DELLA NAZIONE SVEDESE, SUOI PKIUI STABILIMENTI 
E SUE PIUME LEGGI. ' 


« T^a terra ebe è ad oriente del Tanni fu in antico cliianiata 
Asaland, oppure Asaheim, cioè dire la terra e la dimora degli 
Asi; e la città capitale del paese ricevette il nome di Àsgard. 
In questa città fu un principe per nome Odino ; in essa si fa- 
cevano grandi sacrìiiig , e la costumanza portava che 42 capi 
più potenti degli altri soprintendessero ai sacrificj e rendessero 
la giustizia ai popolo ; laonde li appellavano Diar e Drottnat', 
che vuol dire Dei o signori ; e tutto il p<q>olo tributava loro 
onore ed obbeebenza. Odino superava tutti gli altri pei suoi 
lontani viaggi e per la scienza in' cose di guerra, avendo egli 
sottomesso alle sue leggi molto paese e molU regni. Egli fu 
cosi felice nei combattimenti, che ne ritornò sempre vittorioso ' 
e carico di bottino ; per questa ragione i suoi compagni d’ aji'- 
me restarono persuasi che la vittoria ^ sua in qualunque 
luogo egli combattesse. Quando questi si recavano in guerra 

0 si ingaggiavano in qualche impresa, aveano U costume di 
farsi benedire con l’ imposizione delle sue mani , àpetando in 
tal modo un fortunato successo in tutte le cose. Di più , se al- 
cuno di loro si trovava in pericolo per terra o per mare , in- 
vocavano subito il nome di Odino,- contando con fiducia sul- 

* l’ arato di lui, e come se fosse con essi. Egli visitò più volte con- 
trade cosi lontane, che gli ci vollero molti anni per terminare 

1 suoi viaggi. 

* Heims Kringla , Historlx regum septentrionalinm a Snorre 
Stnrlesonida: conscrìpt», qtias illusttavH Peringskiueld ;StocktH>iin, 
1697, cap. 2, 3, *, 5, «. 

OiANAa. — 1. 31 
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» Odino aveva*due fratelli, Ve e Vilir; costoro governavano 
quand’ egli era assente. Accadde una volta , che Odino essen- 
dosi recato in un altro lontanissimo paese, e la prolungata as- 
senza di esso avendo fatto disperare del suo ritorno presso -gli 
Asi , i di lui fratelli si spartirono il> suo retaggio ed il regno , 
ed ambedue pretesero alla mano di Frìgga sua sposa. Ma, non 
molto dopo. Odino ritornato, ricondusse la sua sposa nel talamo 
nuziale. 

» Odino condusse la sua armata contro i Vani.'Ma costoro 
stando preparati, difesero il loro paese, e la vittoria restò. in- 
certa. Ciascuno dei’ due popoli devastò le terre dèli’ altro, e si 
fecero gran male. Finalmente, stanche del guerreggiare am- 
bedue le parti , tennero^ un’ assemblea solenne ,* nella quale 
conchiusero la pace, dandosi reciprocamente degli ostaggi. I 
Vani diedero a Odino per ostaggi‘due de’ più potenti * loro 
personaggi , Niordh il ricco e suo figlio Freyr. Dalla loro parte, 
gli A'si diedero uno de’ suoi,' di nome Hoener, che riguarda- 
vano come destinato a divenire capo, a causa della bellezza e de^la 
maestà della sua persona ; e ad esso avevano ag^unto un nano, 
per nome Mimir, il più saggio tra loro. I Vani in contracambio^ 
avevano dato Quasir , il più eloquente che avessero. Ma appe- 
na che Hoener fu giunto al paese dei Vani , diventò il loro 
capo, e Mimir lo aiutava de’ suoi consigli. Ora, quando Hqener 
' teneva 1’ assemblea per rendere ìa giustizialo per sbrigare al* 

* tri' affari , e che nell’ assenza di Mimir aveva a risolvere que- 
stioni difdcili , era sua usanza di dire : « che altri ne giudichi-^ 
no. » Per la qual cosà i Vani pensando che in questo cambio 
d’ostàggi fossero stati ingannati dagli Asi, presero Mimir, 
gli tagliarono la testa e la rimandarono a’ suor.. Odino ricevette 
questa testa, 1’, imbalsamò con aromi e fece-,' mediante i suoi 
incantesimi, ch^ essa 'confabulasse con lui e gli rivelasse molti 
misteri. Egli prepose Niordh-e Freyr. ai sacrifizj degli dèi, ed 
essi furono chiamati Dei presso gli Asi. Niordh aveva una 
figlia per nome Freya, la quale fu sacerdotessa : questa fu pure 
la prima che insegnasse agli Asi l’ arte magica detta Seid^ 
molto in uso presso i Vani. Nel tempo che Niordh abitava nel 
paese dei Vani, egli aveva sposato secondo le leggi loro la sua 
propria sorella, che gli aveva partorito questi>due figli, Freyr e 
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Freya. Ma presso gli Asi il matrimonio era proibito tra per- 
sone così strette dai vincoli del sangue. 

9 A partire dal punto in cui il sole si leva in estate, 
fino a quello in cui tramonta d’inverno, si estende una 
lunga catena di monti altissimi, la quale separa il regno 
di Svezia da tutti gli altri. Dalla parte di mezzodi e non 
lungi da questi monti, avvi il paese dei Turchi : colà appunto 
Odino possedeva un gran territorio. In quel tempo, i generali 
dei Romani percorrevano la terra e sottomettevano alle loro 
leggi tutti i popoli ; donde venne che molti capi abbandona- 
rono i proprj possessi. Ora, siccome Odino era abilissijpo nella 
divinazione e in ogni sorte di cognizioni , previdde che la po- 
steriorità sua regnerebbe nel settentrione. Per questo motivo , 
lasciando a’ suoi fratelli Ve e Vilir il governo della sua città 
di Asgard, egli si allontanò col rimanente degli dèi ed un 
gnuide numero d’ uomini ; e da prima si diresse dalla parte 
dell’occidente verso il regno di Garderikie; quindi volse a 
mezzodì verso la terra dei Sassoni. Odino sottomise dunque 
molti regni in Sassonia, e siccome aveva parecchi fìgliuoli , 
egli ve li stabili per difendere la terra conquistata. Dipoi si 
scelse una dimora verso settentrione sul mare , in un luogo 
chiamato oggidì Odensè, nell’ ìsola di Fionia. Di quivi mandò 
Gefione verao il settentiione al di là dello stretto, per cercarvi 
novelle terre. Via facendo, andò essa a trovare Gylfo re di Sve- 
zia, che gli diede un campo di terra lavorativa. Poi, arrivando 
nel paese dei Giganti, essa ebbe da uno di loro quattro ligliuoli, 
che cangiò in bovi. Gli pose sotto 1’ aratro , staccò tutto il cam- 
po e lo trascinò nel mare dal luto di occidente, dove essa si 
fermò presso l’ isola di Odino ; e tutta la sua cura fu di colti- 
vare questa terra, che adesso è chiamata Selande. Skiold, fi- 
glio di Odino, divenne lo sposo di Gefìone e si stabili con lei 
nella città di Letra. Nello stesso punto della Svezia donde fu di- 
staccato il campo, trovasi oggi un sinuoso lago detto Moelar, ed i 
gobi del lagd rispondono perfettamente ai capi di Sèlande. Sopra 
questa avventura, Bragi l’Antico ha composto il seguente canto. 

a Gelìone, ricca in oro, — tolse al re Gilfo - la terra che do- 
» veva accrescere la Danimarca. — Essa la svelse con un urto 
9 cosi forte, — che intorno ai bovi che v’ erano attaccati il mare 


S64 


NOTE E DOCUMENTI GIUSTIFICATIVI. 


» spruzzò come una impetuosa pioggia. ^ E mentre che i tori 
9 camminavano traendo quel peso enorme, — avevuio sulle 
9 loro fronti otto bianche stelle. » 

< Odino conobbe , dunque , che la terra era buona dalla 
parte d’ oriente nel regno di Gilfo ; ed essendovisi recato, con* 
chiuse un trattato col re, imperocché costui comprese che 
aveva poca forza per resistere agii Asi. Infatti , Odino e Gilfo 
avendo lottato con ogni genere di sortilegi e d’ incantesimi , 
gli Asi furono sempre i più forti. Odino fissò il suo soggiorno 
sulla riva del lago Moelar, nel luogo detta l’antica Sigtuna, dove 
avendovi eretto un magnifico tempio, vi ristabilì i sacrìfizj se- 
condo r usanza degli Asi. Egli divenne padrone di tutto il 
paese all’ intorno di Sigtuna, e assegnò delle residenze e delle 
dimore a ciascuno dei sacrificatol i. Niordh si stabili a Noa- 
tun ; Freyr a Upsala ; Heimdall a Himmelbaerg; Thor a Trud- 
vanger; Balder a Bredablik ; e tutti ricevettero da Odino 
terre coltivabili. » 

« Odino rimise in vigore pel sno paese le antiche leggi 
degli Asi. In esse era ordinato che le spoglie dei morti fos- 
sero date alle fiamme, dove sì getterebbero pure le loro ric- 
chezze. Aggiunse Odino che quante ricdiezze si bruciassero 
sul rogo, altrettante ne porterebl)6 il morto nel Valsila. Coloro 
i quali mentre visserd, avevano nascosto tesori sotto terra, 
dovevano goderne ancora nell’ altra vita. Vi era ordine di get- 
tare in mare le ceneri dei roghi , o di coprirle di terra am- 
BMicchiata. Dovevasi ai capi ed ai principi erigere dei tumuli 
funerei , a fine di richiamarli aHa memoria delia posterità. 
Agli uomini -valorosi c che si erano distinti per grandi fatti, 
dovevansi erigere delle pietre monumentali , e questa usanza 
m conservò per molto tempo presso le nazioni che seguirono. 
Odino volle ancora che vi fosse un pruno sacrifizio alle prime 
iN'ine, per ottenere mèssi abbondanti; un secondo alla metà 
d’ inverno, porgli altri prodotti della terra; ed una terza fe- 
sta a principio dell’ estate : questo era il «aorifizio'della vitto- 
ria. Da per tutta la Svezia, ogni testa pagava una monete 
d’ argento a Odino , il quale, in cambio,- si incaricava di difen- 
dere il teiTitorio, di respingere il nemico e invigilare ai sa- 
crìfizj dell’ anno. 9 
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vin. 

LA CniSTIFICAZimtE Bf «WRITIVA, 

ossia 

LA PROVA dell’ ACQUA BOLLENTE PRESSO GLI SCANDINAVI. ' 


Gndruna, vodova di Sigurdo, divenuta spcwa d’ Atli (At- 
tila), è accusata d’ infedeltà da una schiava per nome Erkia. 
Godrona chiede la prova del fuoco. 

« Convoca i miei fratelli, essa dice, co’ loro guerrieri' 
armati di corazze; e che io sia circondata da tutti quelli che 
mi sono congiunti per sangue. 

n Fai venire dal paese dei Sassoni che abitano il mex»- 
zodì, r uomo potente, cedui che sa consacrare eoa parole la 
bollente caldaia. » — Settecento uomini sono già entrati nella 
sala- prima che la sposa del re immerga la mano nella caldaia. 

« Io non scorgo Gusar, dice ella; nè invoco in mio soc- 
corso Hogni.... Io non rivedrò più i miei due fratelli. Credo 
che la spada di Hogni vendicherebbe una ingiuria si grande; 
ma adesso sono costrettala difendermi da me stessa, v 

Incontanente immerse ella la sua bianca matto fino nel 
fondo, e ne trasse le verdeggianti pietre. « Adesso siate testi; 
moni, 0 guerrieri, ehe io sono dichiarata innocente secondo' i 
sacri riti, tanto è bollente 1’ acqua di questa caldaia^ » 

Allora Attila gioì dentro di sé , vedendo Gudrutia levare 
intatte le sue mani. « Adesso io ordino , dise’ egli , ohe ai ap» 
pressi alla caldaia la schiava Erkia , quella ehe ha recato ca^^‘ 
tro Gudruna la testimonianza del delitto. » 

« Nessuno ba mai visto cosa degna di omopassione , se non 
ridde come le mani di Erkia furono braciate: Fa presa la gio- 
tine, e la si affogh nel melmoso pad ule. Cosi Godimna eldto 
doddisfazione delle sue ingrorìe. » 

' ' Edda Sairmmdar,M , Quértmar qsàda e» Timdia.’ 
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IX. . . 

IL CALENBARIO DECiLI ANfiLO-SASSOTVI ' 

FRAMMENTO DI UN TRATTATO DI REDA 
SUL COMPUTO DELLE STAGIONI. 


< Gli antichi Ài^Io Sassoni (poiché non mi pare punto 
conveniente di far conoscere il calendario degli altri popoli e 
di passare sotto silenzio quello della mia nazione) misuravano 
i loro mesi sul corso lunare; donde viene che presso di essi, 
la luna desse il nome al mese, come presso gli Ebrei ed i 
Greci. Infatti, nella lingua loro la luna èdetta mona, ed il mese 
monath. Ed il loro primo mese , quello che i Latini chiamano 
Gennaio, si dice guili-. Febbraio, sol monath, marzo hed 
monath; aprile, costur monath, maggio, trimilchi ; giugno, 
lieta: luglio, lida; agosto, iveid monath, settembre, halegi 
monath] ottobre wuyntyr fyllyth; novembre, blot monath; 
dicembre, guili, dello stesso nome di Gennaio. Ora essi co- 
minciavano r anno 1’ ottavo giorno innanzi le calende , nelle 
quali noi celebriamo ora la Natività del Signore ; e la medesi- 
ma notte, che è santa per noi; era chiamata con un nome 
pagano maedrenech , cioè direda madre delle notti , forse a 
motivo delle ceremonie che vi si celebravano durante la sacra 
veglia. E tutte le volte che T anno era comune ", davano essi 
ad ogni stagione tre mesi. Ma quando vi avea luogo l’ interca- 
lazione, vale a dire un anno di 13 mési lunari, aggiungevano 
questo mese di più all’ estate; di modo che allora tre mesi 
pigliavano il nome di lida, e per questa ragione 1’ anno si in- 
titolava trilidi ; cioè con quattro mesi d’ estate e tre mesi per 
ciascuna delie altre stagioni. Facevano essi pure due grandi 
divisioni di tutto l’ anno fra l’ inverno e la state , attribuendo 
a questa i sei mesi nei quali i giorni sono più lunghi delle 

' Beda praasbyter, De Ralione temperum. csip. (3. - - - 
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notti ; e i sei altri all' inverno : donde ne segue che il mese nel 
quale cominciava il tempo dell’ inverno , era detto wuynhjr 
fyllyth , da un nome composto di quello dell’ inverno e di 
quello del plenilunio, perchè l’inverno cominciava col ple- 
nilunio di quel mese. Non è nemmeno fuori di proposito di 
spiegare il significato dei nomi che si davano àgli altri mesi. 
I due chiamati guili traggono il loro nome dal ritorno del 
sole, e dal crescere dei giorni , che uno di questi mesi precede 
e che l’altro segue. Sol monath può tradursi il mese delle sacre 
focaccie, perchè allora ne offrivano ai loro dèi. lìhcd monath 
era il nome della loro dea Rheda , alla quale* facevano allora 
dei sacrifizj. Eostur monath, che oggi si chiama il mese pa- 
squale, prendeva cosi nome dalla dea loro Eostra, della quale 
celebravano allora la festa. Essi hanno conservato la stessa 
ilenominazione al tempo di Pasqua , indicando cosi col nome 
di una antica osservanza le gioie di una nuova solennità. Tri- 
milchi era detto cosi perchè in quel mese si aveva costume 
di mungere le greggi tre volte al giorno ; imperocché tale era 
in antico la fecondità delle pasture nella BreUagna o nella 
Germania, di dove usci il popolo degli Anglo-sassoni. Lida 
significa calmo o navigabile , perchè in questi due mesi il cielo 
è calmo e sereno , e perchè è il tempo ordinario della naviga- 
zione. Weìd monath è il mése del loglio, poiché allora soprat- 
tutto moltiplica. Ilaley monath era il mese delle sacre cere- 
monie. Wuyntyr fyllyth indicava con questo nome composto, 
il plenilunio e l’ inverno. Blot monath significava il mese dei 
sacrifizj perchè allora scannavano le vittime consacrate ai loro 
dèi. Grazie vi sieno rese, o buon Gesù , che ritraendoci da que- 
ste vane superstizioni , ci avete concesso di offrirvi sacrifizj di 
lodi !»,... ^ 
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' ■ X. 

ALFABETO BLNICO SCANDINAVO. 


Nulla di meglio per provare la comunanza delle tradi- 
zioni del Settentrione, del confronto del poema anglo-sassone 
circa l’alfabeto runico, di cui ho data la traduzione , col canto 
scandinavo che ora leggeremo , dove le stesse lettere si lipro- 
ducono'nel medesimo ordine, accompagnate dalle stesse inter- 
pretazioni e spesso con le medesime sentenze. Solamente ogni 
strofa qui si compone di due versi rimati , legati fra loro per 
la consonanza, o non per il significato. Le correzioni cristiane 
vi si fanno meglio sentire, senza cancellare frattanto le allu- 
sioni mitologiche adesso oscure , ma' che allora aveano il loro 
commento nella traduzione. 


F. Fo, L’ Argento. 

V. IV, La Scintilla. 

Tli. r/iMss, Gigante. 

0. Os, L’Ingresso. 

R. Rìdr, La Cavalcata. 
K. Kaitn, La Peste. 

IL 7/ngZ, La Grandine 
R. Naud, Povertà. 

1. Js, Il Ghiaccio. 


L’ Argento accende la discordia' fhi gii 
uomini del medesimo sangue. —II lupo 
si nutre nel bosco. 

La Scintilla esce dal ferro infuocato. So- 
vente il patinatore si affretta sulla indu- 
rita neve. 

Il Gigante è il terrore delle donne. — Nes- 
suno si rallegra della inimicizia. 

L’Ingresso del porto per i viaggiatori. — 
L’apertura del fodero per la spada. 

La Cavalcata è il peggior punto dei cavalli. 
— lìagn è la più pronta delle spade. 

La Peste coglie il fratello e la sorella. — 
La disgrazia manda il più forte nella 
tomba. 

La Grandine' è il più freddo dei grani. — 
11 Crbto creò il vecchio mondo. 

Povertà fa magro pasto. — Colui che è 
nudo ha freddo in tempo di gelo. 

Il Ghiaccio è il più largo dei ponti. — Il 
cieco ha bisogno di esser condotto. 




NOTE E DOCUMENTI GIUSTI FICATm. 369 

A. Ar , L’ Anno. L’Anno abbondante è la felicità degli uo- 

mini. — lo sento dire che il re Frode 
era liberale. 

S. Sol , Il Sole. ^ Il Sole c la face della terra. — Io mi sotto- 

• * ' ‘metto air oracolo santo. 

T. Tyr^ Il dio Tyr. Tyr è il dio monco fra gli Asì. — Il fabbro 

comincia ordinariamente dal soffiare, ' 

B. BiarA-an^LaBetullla'. La Betulla è ? albero dalla foglia verde. — 

Loki portò la menzogna in mezzo alla 
felicità degli Dei. 

L. Laugr, L’Acqua. L’Acqua cade dalle montagne. —L’oro è 

un bene prezioso. 

M. Madr^ L’Uomo. L’Uomo è l’accrescimento della tèrra. — 

• Grande è 1’ artiglio dello sparviero. . 

Y. T)’, L’Arco. L’ Arco è flessibile tanto d’ estate che 

d' inverno. — Dove brucia la casa , ivi 

• è lutto. . 
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XI. 

BEOWVLF E IL DRACiO. 

FRAMMENTO DEI.L* EPOPEA ANGLO-SASSONE. ' 


Beowulf è r eroe dell’ epopea anglo sassone. Da giovine 
andò a cercare avventure nel paese dei Danesi; egli ha com- 
battuto contro Io spirito maligno che frequentava il Palazzo 
del re Hrothgar, e contro la fata malefica che abitava il lago 
vicino. Vincitore in questi due combattimenti, egli è tornato 
nel paese degli Angli, dove regna da cinquant’anni, allorquando 
riceve la notizia che un drago devasta il paese. Il mostro sta 
tutto il giorno rannicchiato nella sua caverna in riva al 
mare , custodendovi un tesoro sepolto da mille, anni. Ma ogni 
notte esce dal suo antro , si leva in alto sulle sue grandi ali 
e vomita fuoco sopra le abitazioni degli uomini. Il veccliio 
re giura di uccidere il drago e di rapire il tesoro. Un segreto 
.Umore agita da principio il suo cuore : « Ma, dice egli, io non 
indietreggerò di un sol passo; sarà di me quel che il destino, 
padrone di tutti gli uomini , avrà disposto. » Il poeta lo- raffi- 
gura avanzantesi con un giovine guerriero , Wiglaf , che la- 
scia in disparte; ed il racconto continua in questi termini: 

« L’ illustre eroe si alzò armato del "suo scudo , con la 
testa copei ta dal minaccioso elmo , e vestito della sua corazza. 
Egli scese a piè del suo scoglio , fidandosi al solo suo corag- 
gio : questo non è il costume dei vili. Allora si fermò a con- 
siderare il dirupato scoglio ; egli il possente guerriero , che 
aveva così Spesso tentata la fortuna dei combattimenti, quan- 
do le falangi si precipitavano per massacrarsi a vicenda. 
Vide egli una vòlta di pietra , dalla quale scaturì un fiume 

‘ Beowulf, ediz. Kemble; in fine. 
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di fuoco; e nessuno poteva entrare nè avvicinarsi al tesoro 
senza traversare quelle fiamme che vomitava il drago nasco- 
sto nella caverna. Allora il re degli .\ngli mandò dal fondo del 
suo petto un grido di collera. Quell’eroe, di animo inperter- 
rito , era irritato. La sua echeggiante voce penetrò sotto la 
bianca pietra. Il guardiano del tesoro senti risvegliai-si il suo 
odio; costui aveva riconosciuto la voce di un uomo, nè 
tardò punto a gettarglisi addosso.... 

« Tremò la terra; l’eroe stava li fermo a piè della col- 
lina , opponendo lo scudo al suo inferocito nemico. Il buon re 
alzò l’antica spada che ricevette in retaggio, e il cui taglio fu 
terribile a tutti quelli che gli occorse punire... Stese il braccio, 
quel capo degli Angli : colpi il suo spaventoso nemico , a quel 
che ho sentito raccontare, e lo colpi di tal maniera, che il ta- 
glio della spada perdè il filo su quelle nere scaglie. L’ arme 
fu impotente nell’istante in cui il suo padrone n’ebbe bisogno, 
ridotto essendo agli ultimi estremi. Allora il guardiano della 
caverna si slanciò d’ un potente salto col cuore pieno di rab- 
bia. Vomitò il micidial fuoco, e sparse anche lontano i vor- 
tici omicidi. In quell’ istante, il re degli Angli non si vantava 
della vittoria ; la spada aveva tradito la sua mano disarmata 
nel combattimento. Egli non si aspettava mai ciò da una lama 
altre volte invincibile. Il tempo non tardò a venire, in cui _ 
questo figlio illustre dei re avrebbe voluto cambiare luogo; 
avrebbe voluto molto volentieri trovarsi dentro alle mura della 
sua città.... Era nelle angoscio, attorniato da fiamme, colui 
che altra volta regnava sopra un popolo. 

« Wiglaf vidde il suo signore soccombere sotto l’ elmo , 
soffrendo un danno mortale. Allora si rammentò gli onori che 
aveva ricevuto altre volte da lui; bei possessi, il dominio 
sulle strade , il diritto di giudicare il popolo , e tutto ciò che 
aveva posseduto suo padre. Non potè più contenersi; prese il 
suo scudo di pallido tiglio , si cinse la spada , arme senza pari 

venuta da’ suoi avi a Io mi sovvengo, dice egli, del tempo 

in cui noi bevevamo a nostro agio l’ idromele. Allora , nella 
sala dei banchetti, quando il nostro signore ci aveva distribuiti 
i monili d’oro, noi promettevamo di contraccambiare i suoi 
benefizj nel giorno dei combattimenti , se mai fosse egli sor- 
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preso da qualche neeessfìtà simile a questa ; noi paravamo di 
servirlo sotto l’ elmo e con la spada d’ acciaia.... 

c Nell’atto stesso, egli si slanciò in meaao del combatti- 
mento. Corse tntt’ armato in aiuto del suo capo, e disse in brevi 
accenti : » 0 diletto Beowulfo, ricordati come, nel tempo della 
tua giovinezza , tu promettevi di non lasciar mai languire una 
vendetta. Adesso, o intrepido capo, celebre per tante gesta, 
bisogna difendere la tua vita con tutte le tue forze. Eccomi 
qui, io, il tuo fedele, eccomi al tuo fianco » Allora il re riprese 
coraggio , levò in alto il suo coltello di guerra sottile ed aflfl- 
lato, che egli portava sopra la corazza. Golpi il drago in mezzo 
' al corpo , e riuni tutta la forza del suo coraggio per estermi- 
nare il suo nemico.., 

« Però Beowulfo conobbe che era ferito mortalmente e 
cosi parlò; « io sono stato padrone di questo popolo pei* cin- 
» quanta inverni , e non v’ era re vicino che osasse attaccarmi. 
» Ho vissuto sulla terra il tempo che mi era stato assegnato. Ho 
» condito come io doveva ciò che mi apparteneva ; non ho ccr- 
» calo contese ingiuste , nè giurai falsi giuramenti. Eccoperdiè 
» sebbene ferito a morte, io posso ancora rallegrarmi; ecco per- 
z ché ii creatore degli uomini non avrà da rimproverarmi de^ 
i> litti, quando l’ anima mia si separerà dal mio corpo. » Al- 
lora sentii dire che Wiglaf, dietro il comando del suo ferito 
padrone, penetrò nella caverna... Egli vidde delle tazze d’oro 
in cui altre volte avevano bevuto gli uomini; vidde dei numerosi 
elmi coperti di ruggine, e moHi braccialetti lavorati con arto. 
Quel tesoro potrebbe fedlmenfe vincerla sopra tutte le ric- 
chezze sepolte nella terra, chiunque fosse che ve T avesse na- 
scoste. Wiglaf vidde ancora dei segni donati scolpiti sulla vòlta; 
segni maravigliom, delineati da arte magica e che gettavano 
ilice bastante perchè l’eroe potesse conoscere mteramente 
il luogo dove egli era, e contemplare la sua vendetta... Allora 
Beowulfo puriò utì’ ultima volta « Da giovane e da vecchio 
» ho avuto costume di dispensar l’ oro intorno a me. Rin- 
» grazio di cfuesti tesori il re della gloria , l’ eterno signore , 
» perchè innanzi la morte mia io abbia potuto acquistare per 
» i raier guerrieri feli rioehezze. Voglio òhe sia serbato questo 
» bottino: esso servirà più tardi ai bisogni dei popolo, io ora 
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9 rimarrò qui per mólto tempo. Ordinate che dopo avere spento 
9 il mio fiammeggiante rogo, mi s’innalzi sul promontorio 
9 un immenso tumulo , che mi serva di • monumento presso 
9 la mia nazione, di maniera che i naviganti nominino il tu- 
9 mulo di Beowulfo quando essi solcheranno da lungi i tem- 
9 postosi flutti. 
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XII. 

II. COMBATVlMEWrO OKI. PADBC C)OL rieUKBI.». 

NELLA POESIA DEL SETTENTRIONE. 

Poema irlandese di CuchuUin. 


Pare che il eombattimento d’ Ildebrando con Adebrando 
sia ancora nel numero di quelle tradizioni poetiche il cui retag- 
gio rimase comune alle nazioni del settentrione e a quelle del- 
l’oriente. Il sig. Ampère {Storia Letterària, t. II.) ha notato la 
sorprendente rassomiglianza del racconto germanico con l’epi- 
sodio del Schahnamch, dove l’ eroe della Persia Rustan com- 
battè Zohrab suo figlio , eh’ egli uccide senza .riconoscerlo. Ha 
ritrovato la medesima avventura in due canti celtici, uno pub- 
blicato fra iframmenti supposti d’Ossian, l’altro in una collezione 
di poemi irlandesi, di cui si riconosce generalmente 1’ auten- 
ticHà. Questo è quello che io ho tentato di tradurre , come 
un documento di più in appoggio dell’ antica parentela che 
univa i Celti co’ Germani. 

Sotto il regno di Gonor Mac Nassa, re di Ulster, verso il 
principio dell’ èra cristiana , l’ Irlanda era popolata di guer- 
rieri cosi celebri, che tutta 1’ Europa conosceva agli eroi del- 
r isola d’Occidente. » CuchuUin , dopo aver compite lontane 
spedizioni, amò nell’Albania (Scozia) una bella principessa 
di nome Aifé; e richiamato dagli affari del suo paese, la la- 
sciò incinta, raccomandandole , se aveva un figlio , di farlo 
esercitare nel mestiere deUe armi , e di mandarlo di poi in 
Ulster. Egli vi si doveva far riconoscere per mezzo di una ca- 
tena d’ oro che CuchuUin rimise alla madre, aggiungendovi 
questi tre precetti che il giovine gnerriero doveva osservare: 
cioè di non rivelare "mai il suo nome'ad un nemico, di non 
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cQDceder passo a chiunque sembrasse esigerlo come un dirit- 
to ; e di non ricusar giammai il combattimento a nessun ca- 
valiere sotto il sole. 

Aifé manda il suo figliuolo ; ma pare che per gelosia ella 
avesse evitato di dargli le istruzioni che gli avrebbero fatto 
conoscere suo padre... giunge egli armato di tutto pùnto. Un 
araldo va a riconoscerlo. 

« Conloch , superbo e ardito , ha traversato ì mari che 
bagnano la terra di Erin. Animato dalla gloria , è venuto dalle 
mura di Dunscaik per visitare la costa d’Erin, per esperimen- 
tare la potente armata. 

8 Sii il benvenuto, o giovine dal volto intrepido , coperto 
d’ armi risplendenti. Senza dubbio i tuoi passi si sono smar- 
riti , ospite illustre. Ma poiché il vento d’ oriente ti ha spinto 
sano e salvo su questa riva, narraci le tue corse; facci il rac- 
conto delle gesta che hanno propagato la tua gloria. 

« Non fare come altri venuti dalla teira di Albania, non 
rigettare la mìa domanda, nè violentare la spada conquistatrice 
ad uscire dalla vagina per stramazzarti, o giovane I se per nn 
vano orgoglio tu ricusassi come' loro di pagare al passo del 
ponte il consueto tributo. » 

— Il giovine rispose : « se tale è stata sinqui 1’ usanza ' 
» della vostra odiosa ìsola , sappiate che essa non umilierà più 
» nessun capo , poiché questo braccio viene a cancellare la 
» vostra orgogliosa legge . » 

! Cosi dicendo, Conloch si pone in difesa; la sua spada 
non trova riposo finché egii non abbia gettato dintorno a sé 
da cento guerrieri nella polvere. Conor domanda se vi sono 
più eroi che vogliano misurarsi con questo straniero. Conall 
si avanza, ed è fatto prigioniero. Si manda a cercare Cuchul- 
lin nella sua aita magione di 'Dundalgan ; gli si mostrano dei 
morti, e il suo amico incatenato. Nonostante, esita egli a 
combattere con quell’ incognito guerriero , nè cède che alle 
preghiere unite di tutti i suoi compagni d’ arme. 

Allora, d’ un passo fermo e con aria intrepida, CuchuUin 
avanzatosi, indirizzò queste parole al nemico : < Permetti, o va- 
loroso gueri'iero, che io dimandi questo alla tua cortesia: 
confidami il tuo disegno e il nome tuo; qual’ è il tuo lignag- 
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gio e il tuo paese? Non respingere una mano amica, nè ri- 
gettare la p.ace eh’ io t’ oiEro. Però se tu preferisci il cimento 
delle armi, allora io ti presento il combattimento, o giovine 
dai brtù capelli. » 

, « — La paura non padroneggierà mai il cuore di un eroe; 
giammai, per soddisfare nn emàoso orécchio, io tradirò la mia 
fama. No, o nobile capo, io non rivelerò ad alcuno il nome mio, 
nè il mio disegno, nè la mia nascila. Nè io cerco di evitare il 
combattimento che tu mi offri , ancorché il tuo braccio sem- 
bri forte e la tua spada espèrta. » 

« Nondimeno, io lo confesso; se il mio voto l’avesse per- 
messo, non avrei resistito alla^tua rkliiesta , avrei stretto con 
gioia la tua mano pacifica ; tanto la vista del tuo volto soffoca 
io me ogni nemico |>ensierò , e tanto quei nobili tratti parlano 
al mio cuore. » 

In quel- punto, e loro malgrado, i capi cominciaroao il 
Qombattimento; l’ onore ridestava le addonnentate lor forze. 
Terribili erano i colpi che recavano quelle valorose braccia, e 
per lungo tempo i loro destini rimasero indecisi. Imperocché , 
lino a^iueU’ora, T occhio non aveva visto giammai un com- 
battimento a quel modo sostenuto, nè una vittoria così osti- 
natamente agognata. Finalmente , la collera s l’ oata solleva- 
rono r anima di Guohullia ; egli gettò la sua scintillante lancia 
con una fatale maestiia e lè cadere sul campo di baUaglia 
moribondo il giovine guerriero...» 

« 0 nobile giovinetto ! questa ferita, pur troppo io temo, 
che non sia di queile di cui si possa guarire. Or dunque fam- 
mi sapere il tao nome e il tuo lignaggio , e donde vieni tu e 
per qual motivo , alBncbè noi possiamo innalzarti una tomba 
che ti onori , e ohe un canto di gloria rmida immortale le 
lue lodi. » 

a — Accostati, r^licò il giovine ferito, più vicino, più vi- 
cmo a me I Oh che io muma sa questa amata terra e neile 
tue amate braccia ! La tua roano, o padre mio , guerriero in- 
felice! E voi difensori dell’ isola nostra, avvicinatevi per sen- 
tire qual sia t’ angoscia dell’ anima mia; perchè io vado a la- 
cerare* dal dolore il cuore di un padre. •» 

« 0 primo degli eroi ! ascolta il figlio tuo, ricevi T ulti' 
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mo sospiro di Conloch : vedi l’ allievo di Dunscaik, vedi l’amato 
erede di Dundalgan. Vedi il tuo disgraziato figlio ingannato 
dagli artifizj di una donna e da una promessa fatale. Egli cade 
trista vittima di una prematura morte. 

« 0 padre mio ! non hai tu riconosciuto che io non era 
che a metà tuo nemico? e quando la mia lancia era diretta 
contro di te, non hai tu veduto che essa stornava dal tuo petto? 


FINE. 



DìH:- 


OZAXAH. — 1 
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